
■ LestandingovationperD’Alema,Veltroni,Bersani. Ildoppiodi-
scorso di Prodi, ai congressi Ds e Margherita. Il nuovo no di Rutelli
alPse. L’addio annunciatodiMussi e dellaminoranza.Comincia il
viaggio del Partito Democratico e il premier - che ha annunciato
che il suo compito finirà con la legislatura - commenta: «Il proces-
soèirreversibile,oranessunaincertezzaosi fallisce».D’AlemaeVel-
tronisi rivolgonoaMussi, consideranosbagliata lasuasceltaedolo-
rosa anche sul piano personale. Ma rilanciano. «Nel Pd - dice Vel-
troni - ci sono i valori della sinistra». E D’Alema: «Senza l’Ulivo
avremmo perso le elezioni. Il Pse incoraggia la nostra svolta».

«NOI CI FERMIAMO QUI» - ha detto Mussi. Così attraverso il vi-
deo è passato il dolore di un altro strappo. La liturgia dei congressi
la conosciamo e anche in questo ultimo congresso ds si possono
vedere i resti di una antica tradizione. Al congresso di Livorno non
c’era la tv (purtroppo), ma di quella prima scissione viviamo (per for-
tuna?) una replica sbiadita. L’addio avviene in forma attutita, tra ab-
bracci e reciproci applausi. Nessuna accusa di tradimento, nessu-
na scomunica, ma un’enorme tristezza. Il nuovo partito che deve
nascere ha ricevuto addirittura i complimenti di Berlusconi, che è ri-
masto sorpreso dalla educata accoglienza ricevuta (si vede che
credeva di trovarsi tra quei baluba dei suoi alleati). Per fare lo spiri-
toso, ha detto che quasi quasi si iscrive anche lui al Pd. E ha colto
l’occasione per annunciare che «per generosità patriottica», è di-
sposto a entrare in Telecom. La logica del dare e avere non lo ab-
bandona mai. E se, come «nemico» è stato prescritto da Fassino,
come avversario è ancora iscritto nel registro degli indagati.

■ Cinque morti. Sopra la me-
dia, ma era un giorno lavorati-
vo, quindi nessuna sorpresa.
Dopo le parole, le leggi, gli ap-
pelli si torna a lavoro e si muo-
re: 317 dall’inizio dell’anno. Ie-
ri è toccato prima a due operai
nel Bresciano: uno caduto da
un tetto, l’altro stritolato da
una pressa in una fabbrica del
tessile. Poi la straziante fine di

un vicentino, che dopo il turno
di notte si addormenta su un
pianaleeil robot loschiacciade-
positando sopra il petto una la-
stra da 70 chili. Infine un eser-
cente di articoli da pesca di Ta-
ranto, mentre nel varesotto
una donna è rimasta schiaccia-
ta ed uccisa dal ribaltamento di
un carrello elevatore.
 a pagina 15

MARIA NOVELLA OPPO

Il «generoso»

ESENTATI IRPEF
NESSUNA

ADDIZIONALE

FRANCIA, LA DIFFICILE SFIDA DI SÉGOLÈNE

TASSE

«Tendenze contraddittorie»
degli ultimi sondaggi, tito-

la Le Monde, come si direbbe di
una previsione meteorologica in-
certa tra sole e pioggia, di quelle
che non servono a niente. Giacca
di lino o impermeabile? Bayrou o
Ségolène? Il fatto è che, secondo
lequattroultimeinchiestedimer-
cato,NicolasSarkozystatra il27e
il 30%, Ségolène Royal tra il 22,5
e il 26, François Bayrou tra il 15 e
il 20, Jean Marie Le Pen tra il 13 e
il 16%. Vuol dire che la migliore
percentuale di Ségolène sfiora la
peggiorediSarkozy,chelamiglio-
re di Bayrou non è lontana dalla
peggiore di Ségolène, che la mi-
gliorediLePenscavalca lapeggio-
re di Bayrou.

segue a pagina 13

CONCERTONE 1 MAGGIO

FRONTE DEL VIDEO
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«LO FARÒ
PENSANDO
AI PRECARI»

I due congressiI protagonisti

PAOLO ROSSI

COSÌ VICINI
COSÌ LONTANI

LA SFIDA DI WALTER
E MASSIMO

a pagina17

Se è fusione, non è fredda.
Qualche calorosa scintilla

scoppietta nello studio 5 dove
furonogirati tantikolossaldiCi-
necittàedoveorasi celebra l'ad-
dio della Margherita e il benve-
nuto al Partito Democratico. Le
faville si chiamano, come era
prevedibile: collocazione inter-
nazionale, laicità, leadership.
Quel che forse non era previsto
erail tonosulladifensivacheca-
ratterizzaiprimipassideiDlver-
soilnuovosoggettochedovreb-
besemplificare lecosedellapoli-
tica italiana.
 segue a pagina 11

I«compagni» di scuola non
ci sono più. Hanno finito di

giocare a reinventare il Pci, a
modulare a loro immagine e
somiglianza una storia che è
stata per forza di cose un’altra
storia. I «compagni» di scuola
- per continuare a prendere in
prestito il titolo del bel libro
di Andrea Romano sui cin-
quantenni dirigenti dell’ex
Pci- non ci sono più anche
perché uno di loro, Fabio Mus-
si, ha deciso di andarsene, do-
po quarant’anni, per un’altra
strada..
 segue a pagina 7

Staino

Questione di sedie.
«Il presidente ci ha chiesto
di fare una foto di gruppo,
si vede chiaramente. Nello

scatto precedente ero in piedi,
mancavano delle sedie e mi
sono seduta sulle sue gambe.
Sono molto arrabbiata, non mi

va di passare per la ragazza
dell’harem come è stato
scritto».

Barbara Pedrotti, ex aspirante Velina
Corriere della Sera 20 aprile

AGENZIA DELLE ENTRATE

VINCENZO VASILEFABIO LUPPINO

GIANNI MARSILLI

ANTONIO PADELLARO

Altri 5 morti sul lavoro, vergogna continua
La pressa che stritola, il robot che uccide e il numero delle vittime sale a 318
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o vai su www.linear.it
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AL 40% SULL’RC AUTO.
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Democratici, si parte ma senza Mussi
Ds e Margherita lanciano il Partito democratico. Il leader del Correntone: ci fermiamo qui
Veltroni: nel Pd i valori della sinistra. D’Alema: il socialismo europeo incoraggia la svolta
Rutelli ripete: no al Pse. Prodi ai due congressi: il mio compito finisce con la legislatura

Piero Fassino e Romano Prodi ieri a Firenze Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap

B isogna dare atto a Fabio
Mussi di avere pronuncia-

to il discorso più difficile della
sua lunga vita politica con
grande stile verso il congresso
dal quale subito dopo sarebbe
uscito. E con altrettanto rispet-
to per i compagni che ha salu-
tato non condividendo la na-
scita del Partito Democratico
e ancora di meno lo sciogli-
mento dei Democratici di Sini-
stra. Lo avrà fatto sapendo che
non tutti nell’ala critica sono
per la rottura traumatica, ma
lo ha fatto. Vogliamo partire
da un evento atteso e temuto
come la separazione della sini-
stra ds per affermare che quan-
do la politica si pone dei tra-
guardi alti anche la sofferenza
delle persone e il duro contra-
sto delle idee acquistano una
dignità particolare. Noi ci fer-
miamo qui, ha detto Mussi e
quella frase è sembrata comun-
que una porta socchiusa per
un ritorno quando, come spe-
ra Massimo D’Alema, il nuovo
partito dimostrerà di non ave-
re affatto tradito i valori della
sinistra.
A Roma, il discorso di France-
sco Rutelli al congresso di scio-
glimento della Margherita
con il secco no all’ingresso del
Pd nel Partito socialista euro-
peo è un argomento forte per
chi pensa che l’asse dei Demo-
cratici sarà, adesso, più sposta-
to al centro. Ma a Firenze,
c’era l’ovazione del congresso
della Quercia tutte le volte che
si parlava (soprattutto Gavino
Angius) di laicità dello Stato,
di non ingerenza della Chiesa
nelle decisioni del Parlamen-
to, di difesa sacrosanta (è il ca-
so di dire) dei diritti degli omo-
sessuali. Sinistra e moderati.
Vedremo chi avrà più forza,
più argomenti, più idee.
 segue a pagina 35

Chi teme
Chi spera

Francesco Rutelli e Romano Prodi ieri a Roma Foto di Claudio Peri/Ansa
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ALLE DUE DEL POMERIGGIO la bussola

del congresso Ds inverte le lancette: basta al-

chimie e bilancini Ds più Dl uguale Pd. Il Pd di

cui Walter Veltroni rivendica con savoir faire

la parternità insieme

a Romano Prodi, da

dieci anni, «lo dobbia-

mo fare per dare una

risposta alla crisi italiana». Che sia
ilcandidato leadercostruitosumi-
sura per il «Piddì» lo pensano un
po' tutti. Veltroni si schermisce
«Non m'interessa, non bisogna
partire dalla fine, sarebbe come ri-
cominciare», spiega prima di salu-
tare Prodi. Ma ieri sembra «sceso i
campo», anche se procederà con
cautela.
Nell'abile mix della politica uma-
nizzata, il sindaco di Roma parla
di «rivoluzione democratica», ma
anche di una sinistra nuova, che
vadaoltre ipartiti eguardialleper-
sone: «Esiste una sinistra non so-
cialista ma che ha cambiato il
mondo. Come Ghandi e Martin
Luther King, che non erano socia-
listi», dice rivolto a Mussi.
Come sempre Veltroni parla di
passione e di cuore. Così va dritto
al dispiacere per la scelta di Mussi
che «spero di rincontrare in que-
sto viaggio». Il leader della sinistra
Ds ascolta, commosso, quando il
compagno dai tempi del Pci ricor-
da che «quando fuespulso il grup-
po del Manifesto fu uno di quelli
che disse che non era giusto». Le
vite si sono intrecciate, l'amicizia
tra le famigliecontinua.Dopoildi-
scorsounabbracciopiuttostorapi-
do, ma sereno. «Fabio è uno dei
miei migliori amici», dirà dopo il
suo intervento che ha, finalmen-
te, scaldato la platea del quarto e
ultimo congresso Ds, in un lungo
applauso e la caccia all'autografo.
IlviaggiocheVeltroni invitaad af-
frontare è lontano da «porti sicu-
ri», ma vale la pena superare le
frontiere, dice citando Mark
Twain:«Tra20anninonsaretede-

lusi dalle cose che avete fatto ma
da quelle che non avete fatto». Il
sindaco di Roma parla a braccio.
Esordisce con una meta-citazione:
«Mièvenutainmenteunafrasedi
Giambattista Vico, di cui parlava
VittorioFoa:paionotraversie,pos-
sono essere opportunità». Smonta
il confusionario mito nascente:
«Basta col Pantheon, facciamoci

ognuno il nostro con quello che
ha dentro di sé, lo conservi come
un piccolo fuoco sacro» come gli
antichiromani.Nelpantheonvel-
troniano ci sono «Olof Palme e
WillyBrandt,maancheJohnKen-
nedy (non Bob) e Bill Clinton, che
cercavano la pace mentre altri - a
cuialcunidinoiguardavano- face-
vano la guerra». Forse allude al ri-

fiuto di Arafat di accettare una so-
luzione con Israele.
Superare quindi i limiti, anche
quelli del Pse, «che non deve esse-
re centrale, potrebbe nascere l'In-
ternazionale dei socialisti dei de-
mocratici».PerchénelPdmodello
ItaliadevonoentrareancheilParti-
todemocraticoamericano,oquel-
lo indiano. E ricorda che il nome

del Pd viene da lontano, «dal '89,
quando ci prendemmo sulle spal-
le una grande responsabilità». Un
riconoscimento a Achille Occhet-
to, ringrazia Fassino «per il corag-
gio e il grande lavoro», non nomi-
na Rutelli e associa nella gratitudi-
ne «D'Alema e Marini». Il tributo
maggiorelorendea«RomanoPro-
di» e scatta l'applauso.

Barra fermanelmaggioritario,Vel-
troni parla di «un partito di popo-
lo che sta dove sta la vita reale»,
che può entrare «nella carne» e
nelle «case dei cittadini». Il discor-
so quasi diventa da premier, indi-
ca i punti deboli di un'Italia dal
«malessere diffuso», alla «politica
lenta»che non dà risposte. Labus-
soladel congressoviraancherassi-
curando molti sulla parola «sini-
stra», anche se ha la forma veltro-
nianadella solidarietàglobale:«So-
no di sinistra se…», dice citando
«If», poesia di Rudyard Kipling:
«Sono di sinistra se…», se vengo
colpito dal dramma di «chi lavora
la terra», o dalla vecchietta sola o
persino dall'assurdità della morte
di32studenti inVirginia.Nonpo-
teva mancare «Patricio», il bambi-
no africano davanti alla ciotola
vuota, perché «non c'è riformi-
smo senza radicalità» e viceversa.
Veltroniglissasulla leadership,an-
che se auspica che nelle fasi costi-
tuenti del Pd «possano votare an-
che i cittadini non organizzati».
Le primarie lo premierebbero, ma
«Non leggetelo in questo senso»,
insiste poi a margine. Per ora l'im-
portante è «rafforzare il governo,
perché è un paese lento che ha bi-
sogno di innovazione e di stabili-
tà» e «non siparli di tesoretto, se ci
sono risorse si diano ai più debo-
li». Perché «non ci si giudica da
quello che mostriamo di essere
ma da quello che si fa».
Molti apprezzano la correzione di
rotta: «La nascita di questo partito
nonpuò essere una virataneocen-
trista», commenta Giovanna Me-
landri. Fabio Mussi non s'illude:
«Hoimparatoadistinguere i sogni
dalla realtà, e quello che accade è
lontanomille miglia da ciò che di-
ce Veltroni». Il compagno Walter
gli risponde «speriamo che i sogni
si realizzino». Ma le strade si sepa-
rano. Alle due e mezza il sindaco
diRomavadietroalpalcoebrinda
i58annidiD'Alema, insiemeaPie-
ro Fassino. Ribollita e millefoglie,
il clima è disteso. «Mi pare che og-
gi siamo stati tutti uniti», com-
menta soddisfatto, «mi ha fatto
piacere l'accoglienza e che tutte le
componenti abbiano apprezzato
il cuore del mio discorso: dare una
risposta ai problemi italiani». Per-
ché «se ci fermassimo deluderem-
mo tutti».

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

«Sono di sinistra, sto nel Pd»
Veltroni abbraccia Mussi e parla di passioni e di cuore. Dice: non è necessario essere socialisti
per costruire un «partito di popolo». Qualcuno già dice: il sindaco di Roma è sceso in campo

Ricorda Occhetto, ringrazia Fassino, D’Alema
e Marini. Di Mussi, uno dei suoi «migliori amici»
ricorda quando si oppose all’espulsione
del gruppo del Manifesto

Il sindaco di Roma Walter Veltroni durante il suo intervento, in basso lacrime per l’addio al partito dei Ds Fotoservizio di Andrea Sabbadini

I fazzoletti forse eranostatiprepa-
rati, forse no. Fabio Mussi ha ap-
pena finito di augurare «buona
fortuna, compagni»per il viaggio
che ognuno affronterà su strade
diverse. Poi scende dal palco. Si-
lenzio.Attimodisospensione, fin-
ché rimane solo sotto al grande
scivolo. Il movimento riprende, si
increspa nell'emozione, si libera
nell'abbraccio con i vecchi com-
pagni di partito e di vita, che so-
nomolti.Emolte.All'improvviso
fra le donne, dirigenti e deputate
Ds, amiche e compagne da una
vita pure loro, baci e lacrime, ab-
bracci e conforto, mussianeenon
mussiane, fassiniane doc, prima
seconda e terza mozione non im-

porta, vince l'emozione.
Barbara Pollastrini china la te-
sta, si asciuga gli occhi con pudo-
re,dasignoramilanese chedosa i
sentimenti. Dietro di lei Lalla
Trupia più esuberante sgorga a
fontanelladaigrandiocchiazzur-
ri,poi si sbracciasulbancodeide-
legatiper confortareFrancaChia-
romonte. Insieme a lei si stringo-
nocommosseMarisaNicchi eLe-
tizia Paolozzi, si fa largo Giulia
Rodano per condividere il mo-
mento.GiovannaMelandri sbat-
te le palpebre su e giù, si guarda
un po' intorno: delle sue lacrime
si è detto anche troppo in questi
giorni, deve aver pensato.
Le donne, le donne, come nella

cantata della Gatta Cenerentola
rompono gli schemi, agitano le
acque in una confusione vitale,
come lenzuola sventolate escono
fuori i fazzoletti è tuttounsoffio e
unasciugare fra risatedi consola-
zione. Fabio Mussi è passato, ha
stretto mani, piangendo. Si mette
nelmucchioancheGianniCuper-
lo, da sempre incasellato come
dalemiano ma «molto colpito»
dallo strappo, mentre dall'altra
partedella sala l'emozione è con-
gelata nella rigidità della faccia
di Massimo D'Alema celata nel-
lamascheradelpolitico,o induri-
ta dalla rabbia.
Fra le donne irrompe Fulvia Ban-
doli, una di quelle che se ne an-
drà con il pifferaio Fabio, e
sdrammatizza: «Ma la volete

smettere di piangere? Non capi-
sco che vi è preso… E mica è un
funerale?! Ci vedremo. Siamo
semprequi. Insomma…ricompo-
netevi, ri-com-po-netevi»,diceal-
le compagne ridendo, lei che è
sempre seria. Due delegate di
Nuoro, fassiniane, si sono spa-
ventate quando Mussi ha detto:
«dove state andando?». Oddio,
«dovestiamoandando?»,si chie-
dono Franca e Sabrina, «che an-
goscia, il pericolo è la perdita di
identità».
Per ledonne lediversitàdiopinio-
ne quasi mai si materializza in
unosteccato.Pensanoal fare.Co-
sì,pocodopomentreparlaVeltro-
ni, fanno: su una busta da lette-
re, scritto con labiroa stampatel-
lo, le stesse diessinedel pianto co-

rale improvvisano una sorta di
«manifesto»bipartisan, se così si
può dire. «Le donne che hanno
votato per il sì e quelle per il no -
alpartitodemocratico - continue-
rannoavedersi,aparlareealavo-
rare insieme». Già fissata la sca-
denzacomeappuntamentomen-
sile, «e magari possiamo anche
mangiare una pizza insieme».
Sotto, a mano, le firme di tutte,
Melandri, Pollastrini e le altre,
poi anche quelle di Anna Finoc-
chiaro, che era seduta un po' più
in là, Katia Zanotti, Carla
D'Elia, Chiara Acciarini, Anna
Maria Carloni...
Nella sala del Mandela Forum
anche tanti uomini hanno pian-
to. Peccato per loro se non l'han-
no condiviso.  n.l.

IL CASO Si emozionano e piangono tutte, qualunque sia la loro mozione. Poi decidono: continueremo a lavorare insieme

Le lacrime delle donne diventano «manifesto»

OGGI

■ di Natalia Lombardo / Firenze

Il sindaco di Roma cita
Gandhi e Luther King
Vico e Foa, Olof Palme
e Willy Brandt, John
Kennedy e Bill Clinton

Mussi gli replica:
«Ho imparato a
distinguere i sogni
dalla realtà. Qui ce
n’è poca....»

■ / Firenze

DEMOCRATICI DI SINISTRA

Firenze, 19-21 aprile 2007
Mandela Forum
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Bisogna guardare oltre i partiti, alle persone
anche l’ancoraggio al Pse potrebbe essere
ormai superato da un’«Internazionale
dei socialisti e dei democratici»
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RAGIONE E SENTIMENTO. In un interven-

to che tiene insieme cuore e testa. E che an-

che per questo, soprattutto per questo, con-

quista la platea dei delegati e dei militanti. In

una sera che pulsa di

passione e orgoglio,

nel giorno del suo cin-

quattottesimo com-

pleanno, Massimo D'Alema "in-
cendia" ilMandelaForumelofari-
lanciando, da sinistra, le ragioni
del Partito democratico. Ragione
esentimento. Idealitàeconcretez-
zapolitica.Orgoglio per ciòche si
è stati e ambiziosa volontà di mi-
surarsiconlenuovesfidedelcam-
biamento: tutto ciò si tiene insie-
me nell'intervento, a braccio, del
presidente dei Ds. E per D'Alema
la standing ovation arriva ancor
prima che inizi a parlare: "Massi-
mo, Massimo". Emozionante.
Convincente. Coraggioso. Un in-
tervento che prende avvio da un
ringraziamento:aRomanoProdi.
D'Alema, tra gli applausi, lo rin-
grazia per «la tranquilla determi-
nazione con la quale, nel corso di
lunghianni, ha perseguito il dise-
gnodi realizzareunagrandeforza
che unisca i riformismi». È un ri-
conoscimento forte, sincero, un
riconoscimento umano oltre che
politico. Il vice premier parla di
un dibattito «forte, appassionato
eanchedoloroso,chesiaccompa-
gna a quello in corso nella Mar-
gherita e che sta dando al Paese la
consapevolezza che sta accaden-
do qualcosa di importante, che
siamo in presenza di un cambia-
mento vero». «Nel nostro Paese -
osserva D'Alema - i cambiamenti
spesso sono stati proclamati e dif-
ficilmente realizzati. Ma non è
quello che sta accadendo oggi». È
un discorso di verità, anche dura,
amara, quello di "Massimo". Il
progetto del Partito democratico,
riflette,«nonèunascelta frettolo-
sa o accelerata, ma, lo dico con
un implicito riferimento autocri-

tico, semmai è una scelta tardiva
rispetto alla forza della risposta al
progettoconcui l'Ulivosiè impo-
sto. Il Paeseha bisognodiuna po-
litica nuova - insiste - la nostra
nonèunastranaavventura incui
ci incamminiamo per incoscien-
za o politicismo, come si è detto.
Noistiamofacendociòcheabbia-
mo promesso agli elettori. Abbia-

mo vinto le elezioni perché c'era
l'Ulivo, altrimenti le avremmo
perse. E le abbiamo vinte perché
l'Ulivo ha ottenuto più voti di
quellichehannoottenutoi singo-
lipartitiDseDl».Al tempostesso,
il ministro degli Esteri evidenzia
come «non si esce dalla crisi della
politica senza cambiamenti radi-
cali, e bipolarismo va ripensato

non nella sua essenza, che è stato
un passo avanti, ma nella sua for-
ma, perché abbiamo messo insie-
meunmaggioritario talorabruta-
le,privo di regolecon ilpermane-
re di una cultura proporzionale
con tutti i suoi egoismi e vanità,
che infastidiscono il Paese, che
chiedeallapoliticacoerenzaecoe-
sione». Coerenza e unita. Una sfi-

daper il futuro.Unasfidaper lasi-
nistra riformista. Quella vera.
«Serve una politica che abbia au-
torevolezza, in grado di unire il
Paese, in grado di combattere in-
giustizie, corporativismi, egoi-
smi,che liberi ilPaesedal sensodi
paura del futuro». D'Alema parla
degli obiettivi del riformismoche
avrà lasua forzanelPartitodemo-

craticoesottolineacome«il senti-
mentodipauraper lesfidecheso-
no di fronte al Paese è stato la for-
za della destra... Questa cultura
della paura - sostiene D'Alema -
non si sconfigge soltanto con la
predicazione di una società aper-
ta, ma con la capacità di governa-
re il Pese e riportarlo all'
altezza delle sfide da cui dipende
il destino comune degli italiani».
È la sinistra del coraggio quella
tratteggiatadaD'Alema.Unasini-
stra fortemente ancorata all'Euro-
pa.«Nonsose lostiamoabbando-
nando - osserva D'Alema - certo il
socialismo europeo non sta ab-
bandonando noi, ma con ogni
evidenza guarda al Partito demo-
cratico come una opportunità,
perché il socialismo europeo,
quello vero, non è un feticcio,
non è un simbolo ideologico o
un bambolotto di pezza, ma una
grande forza reale che punta alla
guida dell'Europa». «Chi è spetta-
tore esterno - incalza D'Alema tra
gli
applausi -proveràalmenounsen-
so di straniamento tra chi ci
accusa di abbandonare il sociali-
smoeuropeo echi,del socialismo
europeo,èvenutoquiadincorag-
giare la nostra svolta». Una svolta
che va accelerata, che impone a
tutti di rimettersi in discussione.
E D'Alema lo fa. «La rinuncia alla
carica di presidente - spiega - è un
atto di ragionevolezza, a cui pie-
na ad un impegno. Piero (Fassi-
no) ha detto voglio chiamare in-
torno a me, nelle forme che lui ri-
tiene giuste, personalitàdi questo
partito per lavorare insieme in
questi mesi. Ha fatto il mio nome
e io sono a disposizione». «Credo
-prosegue - che dobbiamomette-
re ogni energia in questo impe-
gno e nessuno mancherà all'ap-
pello». «Siamo pronti - assicura
D'Alema - a rimboccarci le mani-
che, siamoprontiametterci indi-
scussione. Cipiace anche l'idea di
dimostrare che siamo dirigenti
della sinistra pronti a metterci in
discussione e non siamo un'oli-
garchia che vuol mantenere se
stessa ad ogni costo». Una sfida
nella sfida. La risposta è nell'ova-
zione della platea. Nell'abbraccio
di Prodi e Fassino. Un buon com-
pleanno davvero per Massimo
D'Alema.

Angius mantiene i suoi dubbi: «Decideremo dopo i congressi»
Il leader della terza mozione: «Mi aspettavo di più dalla sua relazione. C’è già l’Ulivo, con il Pd cosa cambierebbe davvero?»

■ di Eduardo Di Blasi / Firenze

La sfida di D’Alema: «Siamo in ritardo»
Il vicepremier spinge ad accelerare. E mette sul piatto anche la rinuncia alla presidenza dei Ds
«Ma Fassino avrà tutto il nostro impegno». «Il socialismo europeo non ci sta abbandonando»

Massimo D'Alema salutato dal Premier Romano Prodi e Piero Fassino al termine del suo intervento Foto di Lorenzo Galassi/Ap

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

GAVINO ANGIUS parla in-

torno a mezzogiorno, poco

prima dell'intervento di Fa-

bio Mussi. E ha chiara una

cosa, che sta accadendo in

questo congresso: «Si scio-

glie la più grande forza della sini-
stra italiana». È da qui che parte.
Si lamenta dell'approccio di alcu-
ni, di chi dice, nella corsa verso la
creazione del Partito Democrati-
co, di «andare avanti anche se si

perdono i pezzi». «I pezzi…», ma-
stica davanti alla platea. «Come si
fa a chiamare le nostre compagne
e compagni che se ne vanno "pez-
zi"?». È il primo applausodi un di-
scorso tutto incentrato sulla mo-
zione che ha firmato con Mauro
Zani. «Pensavo che nella relazio-
ne di Fassino ci sarebbe stata una
più coraggiosa apertura rivolta
non a noi o alla mozione di Mus-
si, ma alle altre forze riformiste.
Nonèstatocosì.Nonriescoacapi-
re bene che cosa della nostra mo-
zione sia stato accolto».
Sulla strada verso il Pd, Angius af-

ferma: «Penso che si sta sbaglian-
do il percorso, anche se convengo
con Fassino che separarsi non è la
soluzione». Ma, aggiunge «non è
sbagliato chiedersi su che cosa ci
si unisce». Parla di un progetto
chenasce«conunristrettocontri-
buto culturale». Afferma a chiare
lettere: «Io non condivido il pro-
getto così come è». E domanda,
nell'iter verso la costruzione della
nuova casa «possiamo assumere
una nuova iniziativa politica?», o
tutto resta ingessato nella decisio-
ne dei gruppi dirigenti? Poi fa un
riferimento al Pd che già c'è, al
gruppodelSenato,ad«istanzepo-
litiche che troppo spesso si mani-

festano nella coalizione». Già og-
gi,afferma,disegnandolasituazio-
ne dell'esecutivo, l'Ulivo è al go-
verno, il presidentedel consiglioè
Prodi, e i due vice presidenti sono
D'Alema e Rutelli. Chiede, provo-
catoriamente: «Che cosa cambie-
rebbeconilPd?».Cheruoloavreb-
be il nuovo soggetto? «Un ruolo
d'ordine per far rispettare la linea
da una sinistra riottosa?». Ricorda
Rossi e Turigliatto, le crisi minac-
ciate da Mastella, lo scontro con i
Teodem, la legge elettorale, i Di-
co: «Prima si fa una legge, e poi si
scopre la famiglia», afferma nel
merito, venendo sommerso da
unapplausoconvintodi tutti ide-

legati.
Allargapoi il cerchioparlandodel-
la «privatizzazione della politica»,
parla dei lavoratori precari, della
generazione «1000 euro», e do-
mandase, guadagnando1000 eu-
ro al mese «si possa essere liberi».
SparacontroilmanifestodiOrvie-
to: «Va rifatto tutto, di sana pian-
ta». Cita il caso Telecom: «Non è
possibilepresentareBerlusconico-
me il salvatore della patria».
Reagisce: «Solo in Italia è stato
scritto che il socialismo è morto».
Laplateasiscaldasuitemidella lai-
cità.Èquesta la«paura»,chelapla-
tea intera condivide, nell'abbrac-
cio con i Dl.

La relazione non arriva più in là.
Non prende decisioni ultimative.
Idelegatidella terzamozionehan-
no presentato due ordini del gior-
no al Congresso (uno sulla laicità,
un altro sull'approdo nel Pd), ma
vogliono poter intervenire anche
sul dispositivo comune con la
Margherita, quello che, appena
dopo i congressi di Ds e Dl, farà
camminare il progetto Pd. Hanno
ottenutorassicurazionidallamag-
gioranza.Ora adesso ilpuntoè ca-
pire cosa faranno gli uomini e le
donne della terza mozione. Per-
ché alcuni vorrebbero andare via,
mentre quella che per adesso è
una maggioranza fiduciosa vor-

rebberestare,darebattagliasuisin-
golipassaggi,comeinquestoCon-
gresso.
Sergio Gentili, deputato, tra i fir-
matari della mozione, commen-
ta:«Lamaggioranzanonèriuscita
a far nascere in questo congresso
un'iniziativa politica capace di te-
nere assieme le tre mozioni». Nel-
laconclusionedell’interventoAn-
gius ha detto: «Attenderemo la fi-
ne dei congressi e poi decidere-
mo, ognuno per conto suo». A se-
ra, alla riunione di mozione, si so-
no alzate voci contrarie all’ordine
del giorno presentato dalla mag-
gioranzasullafasecostituente.Og-
gi la discussione continua.

Una «standing ovation» apre e chiude il suo
intervento nel giorno del suo compleanno
«Alla cultura della destra, che è quella
delle paure rispondiamo accettando la sfida»

■ di Umberto De Giovannangeli / Firenze

OGGI

Un discorso appassionato, che mette insieme
cuore e cervello. Il punto di partenza è
un ringraziamento a Prodi: «È stato lui in tempi
difficili a pensare per primo alla lista unitaria»

AMICI

«Quando io e Fabio eravamo
“frazionisti” del Manifesto»

«A chi parla di
abbandono del
socialismo europeo
rispondo: il Pse è
interessato al Pd»

«Siamo pronti
a rimboccarci
le maniche, siamo
pronti a metterci
in discussione»

S tacca gli occhi dagli appunti. Guarda
davanti a sé. La voce s'incrina. E rac-

conta di sé. E del suo rapporto con un
amico, un compagno, con cui oggi si se-
para. Massimo D'Alema va indietro nel
tempo, e regala un'emozione struggente
alla platea del MandelaForum .
"Provo un profondo dispiacere personale
perquestoallontanamento chenon con-
divido perché rispetto Fabio e volersi be-
ne non significa fare finta che è bello che
i compagni ci lascino, perché questo sa-
rebbeunamancanzadirispettoper leper-
soneconcui c'èunlegameantico".D'Ale-
ma, ricorda un episodio di 40 anni fa,
quando lui e Fabio Mussi si trovarono di
fronte alla decisione se rimanere nel Pci o
seguire il gruppo del Manifesto. "Io e Fa-
bio - dice - fummo incerti, noi eravamo
simpatizzanti del Manifesto, eravamo
parte di una frazione segretae fummo in-

certi se seguirli e abbandonare il Pci o re-
stare".Davantiaquella scelta, "allora - rac-
conta D'Alema commosso - salimmo sul-
la motocicletta di Mussi e ce ne andam-
mo sui monti che circondano Pisa e fa-
cemmo una discussione, venendo alla
conclusioneche,perquantobuonefosse-
ro le ragioni, non fosse giusta una separa-
zionedaquella (ilPci)cheera forzanelbe-
ne e nel male". Dopo la scelta, "solo dopo
aver parlato di politica, Mussi mi disse
cheLuana,suamoglieera incintaesi spo-

savano".
I sentimenticonquistanoilPalaMandela.
Ed è un momento alto, nobile, della poli-
tica. "Non voglio - afferma D'Alema - fare
paralleli con la scelta di allora, allora era-
vamo legati all'idea che "extra ecclesiam
nulla salus". Ora, invece, "faremo di tutto
per mostrare che non entrare nel Pd è
una scelta sbagliata".
Passato e futuro, personale e politico s'in-
trecciano indissolubilmente. "Dopo tanti
anni avverto questa separazione con un

senso di sofferenza e sento il dovere di di-
recheèunasceltasbagliata - insisteD'Ale-
ma - e sento il dovere di dire che faremo
di tutto per dimostrarvi che è una scelta
sbagliata, che sta nascendo una nuova
forzadella sinistraenonsvanendolasini-
stra italiana. "E sono sicuro - conclude -
perché conosco l'onestà intellettuale di
questi compagni, che se noi ce la faremo
essi saranno i primi a riconoscerlo". Oggi,
però, non è solo il giorno di una "doloro-
so" arrivederci. E' anche il giorno dell'or-
goglio per ciò che è stato. "Il nostro parti-
to - ricorda tra gli applausi D'Alema - è un
grande partito e forse non ha raggiunto i
risultati che si proponeva. Dalla caduta
del comunismo siamo però riusciti a sal-
vare una sinistra che è tornata per ben
due volte al governo e questo non e' po-
co. Bisogna sentirci orgogliosi in quello
che è il nostro ultimo congresso".  u.d.g
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L’ADDIO è fatto di poche parole sussurrate

e di un silenzio che all’improvviso cala sulla

platea e nessuno riesce a scrollarsi di dosso.

«Noi ci fermiamo qui. Buona fortuna compa-

gni». Poi l’applauso,

l’abbraccio con Piero

Fassino, le lacrime di

delegati e militanti, e

poi di nuovo un silenzio pesante
che non finisce. Fabio Mussi se ne
va, e con lui un pezzo di partito.
Quanto grande o piccolo si saprà
nelle prossime settimane. Quello
che conta, oggi, è che nella Quer-
cia si consuma una separazione
che era annunciata da tempo e
cheperòcolpiscenelprofondotut-
ti, senza distinzioni di maggioran-
za e minoranza.
«Confermo qui, non con animo
leggero...». È la parte finale dell’in-
tervento di Mussi. Un intervento
aperto con una risposta a quanti
dellamaggioranzagliavevanodet-
to che se tutto era deciso era me-
glio non partecipasse al congresso
(«dopo 40 anni dedicati a questo
partito ho il diritto e anzi il dovere
diparlare»)eduroconilPartitode-
mocratico: «Centrista e america-
no», prodotto di una «svolta che
non è in continuità con quella
dell'89 ma che al contrario è figlia
di un fallimento» e che darà vita a
una forza la cui «unica cosa certa è
chenonfaràpartedelPse».Nonri-
sparmia ammonimenti, perché il
socialismo «non è cianfrusaglia
ideologica», perché «si sta imboc-
candouna strada che porta la sini-
stra non a rinnovarsi ma a perder-
si», perché «cancellare le tracce è
diseducativo, e quando il moder-
no si presenta come ilnuovo asso-
luto, inveritàègiàdecrepito».Tut-
to come da copione, così come
prevedibile è la reazione della pla-
tea raccolta nel Mandela Forumdi
Firenze, con soltanto una parte
dei delegati ad applaudire questi
passaggi.Nésorprende,nonostan-
te l’implicitacriticaapiùd'unodei
dirigenti Ds, l'ovazione che esplo-
de in sala quando dice: «Non esi-
ste nuova buona politica che non
abbia la questione morale come
sua stella polare. E forse conviene
tenersi stretto questo pensiero di
Enrico Berlinguer, piuttosto che
giocare a metterlo e toglierlo dal
Pantheon».
Poi arriva quel «confermo qui,
non con animo leggero...». Di col-
po ogni rumore scompare, salvo
qualche squillo di cellulare isolato
e il ronzio dell'elettricità che per-
corre il Palazzetto. «È vero, nei Ds
ci sono le correnti. In questo con-
gresso ce ne sono tre. Nel Partito
democratico ce nesaranno trenta-
tré. Non si sentirà la nostra man-
canza. Noi ci fermiamo qui». Tra i
delegati c'è chi scuote la testa, chi
sembra paralizzato. «Il Pd non re-
cupereràtutto lospaziodelcentro-
sinistra. La nostra intenzione è di
costituire un movimento politico
autonomo,che si propone di apri-
re un processo politico nuovo, più
a sinistra del Partito democratico.

Non un altro piccolo partito. Ma
un progetto volto a riunificare le
forze.Amantenereviva laprospet-
tivadiunaforzadisinistradi ispira-
zione socialista. Alleata del Pd».
Decisamente, non è Livorno 1921
né laBolognina. Comediceanche
il modo in cui Mussi decide di
chiudere il suo intervento, l'ulti-
mo da dirigente dei Ds: «Lo so che

è un'impresa difficile. Ma anche la
vostra non sarà facile. Si aprono
due fasi costituenti. Sarebbe bello
un doppio successo. Buona fortu-
na, compagni». L’applauso scatta
mentre Mussi raccoglie in fretta i
fogli sul palchetto. Fassino lo va
ad abbracciare. Sono in molti a
nontrattenere le lacrimementre il
ministro esce dal catino del Man-

dela Forum. Massimo D'Alema ri-
mane fermo al suo posto. «Abbia-
mo una relazione così da circa 35
anni», sorride Mussi.
Il richiamo della famiglia si fa sen-
tire. Torna dentro per ascoltare
Walter Veltroni, e questa volta è
lui a non riuscire a nascondere la
commozione quando il sindaco
di Roma gli dedica un passaggio

dell'intervento, ricordando che fu
uno dei pochi a opporsi all'espul-
sione del gruppo del manifesto. Poi
rimane giusto il tempo per un col-
loquio a quattr'occhi con Gavino
Angius e per fissare un appunta-
mento con i suoi per il 28 aprile:
obiettivo, preparare la manifesta-
zione del 5 maggio che lancerà la
“Sinistra democratica” e i gruppi

parlamentari autonomi. I numeri
ci sono: 23 deputati e 10 senatori.
Finite le riunioni, va in albergo e
non ascolta Prodi e tutti gli altri
chediconoche il suoaddioinreal-
tà è soltanto un arrivederci. Torna
oggi, ma solo il tempo per ascolta-
re l'intervento di Guglielmo Epifa-
ni. Poi prende un'altra strada ri-
spetto ai «compagni di una vita».

Fabio Mussi commosso al termine del suo intervento Tonino Sgrò/Tam Tam

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

«Buona fortuna, io mi fermo qui»
L’addio di Mussi, «dopo quarant’anni insieme». Il leader del Correntone annuncia la separazione
Molta commozione, nessun ripensamento: «Uniremo la sinistra, e questa forza sarà alleata col Pd»

Seneandràa suonare il pifferoper
la rivoluzione. Però non s'era mai
visto un divorzio tra tanto affetto,
tra tanto caldepacche sulle spalle,
un tiramolla degno di quei matri-
moni chenon finisconomai,mal-
grado i dissapori. Togliatti gliele
aveva cantate con la sua ironia a
labbra strette: «Vittorini se ne è
andato e soli ci ha lasciato». Il co-
ro a Firenze suona note diverse:
«Resta cun me, nunme lassà... pè
carità...». InveceFabiononrinun-
cia a pronunciare, quasi in fondo
alsuodiscorso, leparolechepasse-
ranno alla storia, «Noi ci fermia-
moqui»,esenescende: lentamen-
te, dal palco, calcolando i passi,
che saranno gli ultimi sotto le vec-
chiebandiereche sivorrebbero rin-
novateo ammainate.Un pò spae-
sato alla fine, finchè Piero gli si fa
incontro, si china. La commozio-
ne di Mussi si misura anche a di-
stanza,gliocchi socchiusi, il rosso-
re della fronte, la calma dopo la
tempesta dei sentimenti. Si capi-

sce. «Sono nato a Piombino il 22
gennaio 1948 in una famiglia di
operai. La casa dove sono cresciu-
to era a ridosso dello stabilimento
siderurgico, allora chiamato Il-
va». Uno che nasce e si presenta
così lebandiere rosse e la rivoluzio-
ne le ha nel sangue. Le eredita e
non le tradisce. Anche se non deve
passare tra gli altiforni dell'Ilva,
anche se studia, s'aggiorna e cor-
regge le prospettive. Fabio Mussi è
uno che si è fatto da sé, non alla
maniera che piace a Berlusconi,
maattraverso la faticadegli studi,
comepiace alla miglior tradizione
di sinistra.
Emanciparsi, salire gradino dopo
gradino. Leggere, applicarsi, rileg-
gere. Non per altre fortune, ma so-
lo per merito proprio. E qui siamo
ad un topos della retorica mussia-
na. Lo dice dalla tribuna congres-
suale:«Ilmeritoè lacartachehan-
no in mano i poveri per non essere
esclusi».Leavevamogià letteque-
ste parole pronunciate altrove da

Fabio (ad esempio in una intervi-
sta all'Espresso): «Il merito non è
il privilegio dei ricchi, ma la carta
che hanno i poveri per riscattar-
si». Evidentemente è una citazio-
ne che gli si è attaccata addosso
da subito, dalla culla, al punto
che fin dalle elementari prendeva
sempre dieci. Un primo della clas-
sedall'ariabuona,dolcee solidale
(con i copioni dell'ultimo banco:
non ha mai negato un compito).
Racconta Fabio: «I miei genitori,
pur nella precaria situazione eco-
nomica, si sforzarono di farmi
stud iare.Frequentavo il liceoclas-
sicocittadino.Erounodeipochi fi-
gli di operai, ma avevo bravi inse-
gnanti e un profitto scolastico al-
tissimo».Qualcunotranoipuòca-
pirlo: ritrovarsi aquell'epoca figlio
di operaio in un liceo classico è già
una sfida , provare che ce la puoi
fare senza avere alle spalle chissà
chi. Alle spalle Fabio Mussi ha
una tragedia: il padre, Nolano,
che in un incidente di caccia perde
lavista, quando il bimbettoaveva
tre anni. Un altro esempio: il pa-

dre che si studia l'alfabeto braille,
senza perdersi d'animo, e si trova
un lavoro da centralinista al co-
mune di Piombino. Lo ricorderà
così: «Mio padre è stato un silen-
zioso monumento al coraggio, al-
la dignità, alla rettitudine». Stu-
diandoe ristudiandoaFabiocapi-
tanoanche gli incontri fatali della
vita: sui banchi del liceo con la fu-
tura moglie Luana, tra le scale e le
aule della mitica Normale di Pisa
con il futuro segretario Massimo
D'Alema. Amori a prima vista,
che preluderanno a due lunghi
matrimoni: il primo resta in piedi
(«Non certo per ragioni ideologi-
che - sottolinea Fabio, amorevol-

mente puntiglioso - relative all'in-
dissolubilità del vincolo»), con
due figlie trentenni, un nipotino e
un altro in arrivo; il secondo ab-
biamo visto come è andato, per
ora,afinire (Veltroni laporta la la-
scia sempre aperta). La politica si
prende Fabio negli anni sessanta.
Grande passione dai tempi della
federazionediPisaedelmovimen-
to studentesco. Lui riesce comun-
que,conquelladistrazione inmez-
zo, a laurearsi (tesi su Adorno e la
scuoladiFrancoforte, relatore il co
mpagno professor Nicola Badalo-
ni).D'Alemano.Come D'Alema,
anche lui scala il partito: nel
1969nel comitatocentrale (facen-
do in tempo a votare contro la ra-
diazione del Manifesto), nel 1972
aRoma(chiamatodaNapolitano
edaGiovanniBerlinguer)adirige-
re il lavoronazionalesull'Universi-
tà, nel 1980 segretario regionale
della Calabria (questa volta per
dec isione di Enrico Berlinguer),
poi responsabile della stampa e
propaganda nazionali, poi condi-
rettore dell'Unità (con Gerardo

Chiaramonte direttore), nel 1987
nellasegreteriacomunistaconOc-
chettosegretario.Poi,poi,poi...ar-
rivò il memorabile Ottantanove.
«Fui - racconta-unconvintososte-
nitoredellasvolta».Tantoconvin-
to che gli scappò la battuta contro
idissidenti (asinistra), che si tene-
vano troppostretto«l'orsacchiotto
di peluche» del comunismo. Ven-
nero i giorni del parlamento e so-
no arrivati pure quelli del ministe-
ro.
Fabio Mussi continua a studiare.
È un lettore onnivoro, dal roman-
zetto all'arduo pensiero scientifi-
co.Puòvisitare il sincrotroneedia-
logaredi fisicanucleare.Ha lacul-
tura nel corpo. Invecchiando, mi
sembra stia assumendo le sem-
bianze degli autori prediletti e che
assomigli a un personaggio che
sta tra Habermas e Guenther
Grass.Per ibaffi,pergli occhi.Mo-
dello intrigante per Tullio Pericoli.
Se si tingesse di chiaro i capelli po-
trebbe acquistare persino qualche
tratto di Oskar Lafontaine. Un al-
tro che ha rotto a sinistra.

IL RITRATTO Pesca nella sua storia, per rivendicare le radici e la nuova avventura: «I miei genitori operai...ho condiviso tutto, Ma mi fermo qui»

L’orgoglio del piombinese «nato davanti all’acciaieria»

Poi quel «confermo, non con animo leggero...»
Di colpo ogni rumore scompare, salvo
qualche squillo di cellulare isolato
«Questa svolta è figlia di un fallimento»

Vita, Sacconi, Fiorio. La divisione separa anche un pezzo della minoranza
Fra i «mussiani» c’è chi ha deciso di stare nella fase costituente del Pd. Chiesta a Fassino una presenza nel Consiglio nazionale

■ di Simone Collini / Firenze

OGGI

Poche parole, la sala si scalda e applaude
sulla questione morale: «Occorre tenersi
stretto Berlinguer e non giocare
a metterlo e toglierlo dal Pantheon»

C’è chi lo abbraccia
D’Alema non si muove
«È così da 35 anni»
Poi ascolta Veltroni
e si emoziona

VincenzoVita, sedutoallapresiden-
za, ha gli occhi lucidi e le mani che
gli coprono labocca. Insalac’èunsi-
lenzio assoluto. Ma Vita, ora asses-
sore alla provincia di Roma, ma a
suo tempo anche portavoce del Cor-
rentone, ha già deciso che non se ne
va. Resta a vedere come sarà la fase
costituente e che ne verrà fuori dal
Pd. Eppure durante tutto l’interven-
todiMussiapplaudepiùvolte.«Per-
chécondividotuttoquellochehadet-
to e anche il modo in cui lo ha detto.
C’è però un punto che non mi con-
vince. Perché andarsene subito. Per-
ché non verificare concretamente

chespazici sonoperportarenellaco-
struzione del Pd proprio quei conte-
nuti detti da Fabio?». Insomma Vi-
ta vuole provarci.
Adesso questi “dissidenti-mussia-
ni”, che nel primo pomeriggio si so-
no visti per una riunione nel cortile
del MandelaForum, chiedono alla
maggioranza segnali di apertura.
Cioèdi avere una propria rappresen-
tanza,magarinon subito,nel consi-
glio nazionale (il parlamentino Ds
che dovrebbe arrivare a più di 300
membri)cheoggisaràelettodaidele-
gati.Anche ilpresidentedell’ArciPa-
oloBeni, chenellasuasezionehavo-

tato per Mussi, dice stop. «Non cre-
do che aderirò al Pd - dice - ma non
sono in cerca di un nuovo partito a
cui aderire». Anche perché per lui ri-
manefondamentaleche l’Arciman-
tegna la sua autonomia dai partiti.
E così mentre al MandelaForum di
Firenzeva inscena lagrandesepara-
zionedeiDs, fra imussiani siassiste
a una divisione della divisione.
«Che avrei partecipato alla fase co-
stituente del Pd - spiega l’europarla-
mentare Guido Sacconi - l’avevo già
detto in sezione quando sono anda-
to a votare la Mussi. E così farò. Il
mio obiettivo è mantenere il Pd nel

socialismoeuropeo.Vedremoalla fi-
nese ci sarò riuscito». IntantoSacco-
ni ha deciso di aprire una “sezione”
del Pse a Firenze. Ma la decisione di
rimanere, per «mettere alla prova»
il futuroPde le stesseparolediFassi-
no sul Pse (definita collocazione
«naturale»delPd), c’èanchefra ide-
legati calabresi della sinistra (31 su
71 avevano firmato un documento
che diceva no all’uscita), fra quelli
lombardie fra ipiemontesi chesi rac-
colgonoattornoall’assessoreprovin-
ciale di Alessandria Maria Rita Ros-
sa e al deputato Massimo Fiorio.
«Decidere di uscire così non mi con-

vince - spiega Fiorio - voglio sapere
cosa ne pensano i miei compagni.
Le critiche al Pd rimangono tutte,
ma il percorso alternativo ha molte
incertezze». Che non convincono
Franco Ambrogio, l’ex coordinatore
(«è stato rimpiazzato», fanno sape-
re i portavocedellaSinistraDs) della
mozione Mussi in Calabria: «C’è
una fase costituente, ci partecipere-
mo con le nostre idee».
Insomma è vero che Mussi spiega
che la decisione di andarsene è stata
presa «quasi all’unanimità» dai
242 delegati della sua mozione. Ma
è anche vero che più si scende verso

la base più l’addio sembra faticoso.
A Firenze alcuni iscritti della Mussi
delMugellohanno inviatounalette-
ra aperta per dire che rimarranno
nel Pd. Lo stesso sta succedendo an-
cheaSiena.«Abbiamodecisodi sta-
re tuttinella costituente -spiega il co-
ordinatore della Mussi Michele Logi
- epoi tutti assiemedecideremo».«Il
fatto è - chiosa la viareggina Tenna
Liberatore che era in segreteria regio-
nale per la sinistra Ds - che voglia-
mo continuare a fare politica. Se
usciamo dai Ds o cosa saranno non
avremo più un luogo per farlo».
 Vladimiro Frulletti

La fierezza nel giorno
più difficile: «Il merito
è la carta che hanno
in mano i poveri per
non essere esclusi»

■ di Oreste Pivetta / Firenze
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Deputata di
Novara.
«Il Pd è una grande
opportunità, una forza
riformista che deve
cogliere le sfide e dare
risposte adeguate alla
globalizzazione, al tema
dei cambiamenti climatici, del lavoro,
delle donne e della loro rappresentanza.
Secondo me su quest'ultimo punto si è
iniziato con il piede giusto: nel nuovo
organismo che darà vita al Pd saremo
tenute in maggior conto».

23 anni, di
Viareggio

«Sono molto ottimista.
Mi sono iscritta ai Ds
che avevo 17 anni, e
adesso spero che si
faccia un rinnovamento,
non solo in senso
generazionale. Vorrei che il nostro Paese
si avvicinasse di più al resto d'Europa.
Nel nuovo partito porterei la cultura della
partecipazione che abbiamo qui. La
questione femminile? Credo sia più un
problema culturale che politico…».

Assessore al
Turismo della
Provincia di Napoli
«Ho votato la mozione
Angius, quindi mi auguro
che si riveda il Manifesto
dei saggi. Che si arrivi
all’approdo nel Pse, che la
laicità sia spazio per la libertà di tutti più che
luogo simbolico dove convivono varie fedi.
Se c'è una proposta che apprezzo nel
Manifesto dei saggi, è quella sulla pariteticità
tra uomo e donna. D'altronde ci sono tanti
uomini quante donne, anzi, siamo più noi».

Sindaco di Fiesso
D'Artico (Venezia)
«Sto applicando
personalmente questo
progetto nel paese di cui
sono sindaco. Al nuovo
partito chiedo che faccia
crescere la partecipazione.
Ieri parlavo con due ragazzi incerti se iscriversi
o no. Dicevano: "Sono troppo giovane", e
avevano 25 anni. Io ho iniziato a 19. I giovani
sono insicuri, hanno paura di coinvolgersi e di
non essere all'altezza. Almeno su singole
iniziative dobbiamo coinvolgerli».

Di Fossano (Cuneo)
«Io sono pratica.
Dobbiamo creare un
soggetto più partecipato
possibile: Ds e
Margherita, più società
civile e associazioni.
Adesso, lo ribadisco per
il mio senso pratico, abbiamo capito di
non potercela fare da soli. Per questo
dobbiamo creare un nuovo partito che
riesca a comporre al proprio interno la
sintesi oggi affidata alla mediazione tra i
due partiti maggiori del centrosinistra».

Sindaco di San
Possidonio (Modena)
«È un percorso
indispensabile. Penso
soprattutto ai giovani, alla
precarietà del lavoro: serve
un welfare tutto nuovo,
che lavori sulla stabilità,
ma anche su previdenza, giustizia, sanità.
Credo che l'anello debole della catena siano
le donne, soprattutto le cinquantenni che
hanno i genitori anziani a cui badare e i figli di
30 anni che non riescono ad uscire di casa. Il
Pd dovrà risolvere questi problemi».

Deputata di Ferrara,
«Ero consapevole che
questo passo andasse
fatto, ma non ne era
troppo entusiasta. Ma
qui al congresso il mio
entusiasmo è
decisamente salito. Del
nostro partito io porterei nel nuovo la
passione politica che ci ha animato e ci
anima in questi anni. Lascerei indietro
l'incapacità che a volte abbiamo avuto di
affrontare tutte le situazioni, anche quelle
che ci potevano fare del male».

Avvocato di Crotone
«È un grande progetto,
ma proprio perché è
grande deve avere tempi
più lunghi. Sono della
mozione Angius, e avrei
voluto un congresso per
tesi, che ci facesse
ragionare di più sulle idee messe in campo.
Parliamo di aperture, ma i partiti restano
spesso luoghi chiusi. Se non hai tutto il
tempo da dedicare alla causa, semmai
perché hai degli impegni di lavoro o di
famiglia, devi optare per scelte nette».

Elisabetta Rampi Agnese Bocchini

Giovanna Martano

Daniela Contin Rosina SerraTania Lugli

Paola Mariani Rosella OttoneLucia Codurelli Paola Curatola

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Ex deputata di
Macerata
«Il Pd mi piace.
Sicuramente è una
grande sfida, per nulla
scontata. Vorrei che il
nuovo soggetto parli di
lavoro, di pari
opportunità, non viste solo come
rapporto uomo-donna. E poi vorrei che
non apparisse un partito preconfezionato,
come quelli che oggi vedo in giro. Partiti
che appaiono come circuiti chiusi, in cui
non si riesce ad entrare».

«Noi donne, alla sfida del nuovo»

Deputata di Teglio
«Il percorso non è iniziato
oggi, ma oggi dobbiamo
avviarlo. Non sappiamo
cosa ci aspetta. Il nuovo
partito deve essere in
sintonia con i nuovi
bisogni. Dentro,come ha
detto Veltroni, ci terremo i nostri ricordi, i
ricordi delle nostra lotte, i nostri leader (mi
sono iscritta quando c'era Berlinguer).
Dobbiamo fare in modo che anche i nostri
ragazzi (penso ai miei nipotini piccoli),
abbiamo domani qualcosa da ricordare».

Nel nuovo partito (o nella nuova sinistra)
porteranno la passione per la politica
e una solida concretezza. Perciò, e pensando
al futuro, parlano di welfare, anziani, e ragazzi

APPUNTI AL CONGRESSO

OGGI

Casalinghe, sindaci, professioniste, assessori
A qualunque mozione abbiano dato il loro voto
vogliono tutte la laicità, pari opportunità
e un partito più aperto e friendly

■ di Eduardo Di Blasi / Firenze

Nell’era della globalizzazione
più donne nel nuovo partito

Sono ottimista. Mi aspetto
un rinnovamento vero

Pari opportunità per le donne, solo
questo mi piace nel Manifesto

Deve crescere la partecipazione
coinvolgiamo i ragazzi

Oggi Ds e Dl fanno mediazione
il nuovo soggetto farà la sintesi

Un welfare tutto nuovo
per le donne cinquantenni

È una grande sfida: un partito
aperto, non preconfezionato

Nel Pd porterei l’entusiamo
mi lascerei indietro le incapacità

Ci teniamo i nostri ricordi, ma
anche i nostri bimbi abbiano i loro

Avrei preferito un congresso
per tesi, per ragionare di più
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Prodi: ora non fermiamoci
o rischiamo di fallire
Il premier parla prima ai Dl poi ai Ds, apprezza l’avvio e annuncia:
«Con la legislatura si concluderà anche il mio compito»

■ di Ninni Andriolo / Firenze

A
l termine della legislatu-
ra il suo compito "sarà
concluso", ma l'eredità

politica che Romano Prodi
vuol lasciare al centrosinistra è
unPartitodemocraticochepor-
ti l'alleanzaa«vincereper la ter-
za volta le elezioni". Il premier
ripete lo stesso concetto sia a
Roma che a Firenze, al congres-
so della Margherita e quello dei
Ds, che celebrano nelle stesse
ore l'avvio della fase costituen-
te del Pd. «Due volte sono riu-
scito a portare la coalizione alla
vittoria - rivendica Prodi - Ora
prepariamounapoliticaecono-
mica, sociale, internazionale,
tale per cui il mio successore»
possa ottenere un altro succes-
so.E ilProfessoreparladella "re-
sponsabilità" che gli compete.
L'Italia avrà bisogno «di nuovi
leader e di una nuova e più
grande partecipazione politica
- spiega - E il Partito Democrati-
co è lo strumento per raggiun-
gerequestiobiettivi».È stato in-
terrotto 18 volte dagli applausi,
il Presidente del Consiglio che -
a Firenze - ha messo da parte il
«care compagne e cari compa-
gni», che suscitò l'ovazione dei
diessini riuniti a congresso, due
anni fa, a Roma, per rivolgersi
alla platea con un «care amici,
cari amici e cari democratici».
Il saluto di ieri, però, non ha
scaldato i cuori come quello di
allora. Il catinodelMandelaFo-
rum non ha risparmiato al pre-
mier un'accoglienza rispettosa
del ruolo - cordiale,ma nonen-
tusiasta - che, tuttavia, ha ap-
prezzato puntualmente i pas-
saggi più significativi dell'inter-
vento. Prodi, stando a ieri, non
parteciperà alla partita per la
leadership del Pd. Accompa-
gnerà la fase costituente, si rita-
glierà il ruolo di padre nobile
della nuova formazione e favo-
rirà un passaggio generaziona-
le in vista delle politiche del
2011. E da Palazzo Chigi, infi-

ne, Prodi farà in modo - fino al-
la scadenza naturale della legi-
slatura - che il governo dell'
Unione rinnovi e guidi al me-
glio il Paese.
E Prodi immagina il Pd come
«unalibera associazionedi libe-
ri cittadini» che aderiscono in
modo «individuale e volonta-
rio».«Unatesta,unvoto», inso-
stanza. Ma il premier immagi-
na il Pd anche come un Partito
che si ponga come «inflessibile
difensore della libertà religiosa
edella lacitàdelloStato». In Ita-
lia, infatti, debbono essere ar-
chiviate definitivamente «le
contese tra guelfi e ghibellini».
Prodiaveva iniziato il suo inter-
vento dando atto alla "passio-
ne" di Piero Fassino, «al quale
dobbiamo il raggiungimento
di un grande obiettivo: essere
qui, tutti insieme, a decidere
del nostro futuro e del futuro
dell'Italia».
E il premier aveva proseguito la
sua relazione apprezzando il la-
voro di Massimo D'Alema sul
versante della politica interna-
zionale. Ma il tributo è stato ri-

volto, più in generale, alla sto-
ria dalla quale vengono i Ds.
Ma il riconoscimento che Pro-
di attribuisce alla Quercia è an-
chequellodi aver resopossibile
«il grande progetto dell'Ulivo»
e lanascitadelPartitodemocra-
tico. «Lo state facendo con sa-
crificio - dà atto - E ci sono state
tra voi differenze di opinione».
Un riferimento all'abbandono
di Mussi e della sinistra diessi-
na. Il premier, tuttavia, è «certo
chequeste forze torneranno. Io
le invito già daora a tornare». Il
Partito democratico, tuttavia,
«non può essere la semplice fu-
sione di due partiti». Occorre
aprire «una pagina nuova, una
fase nuova, una nuova stagio-
ne del riformismo». E il Pd,
quindi, «è molto di più, infini-
tamente di più, che non la fu-
sione di tradizioni ereditate dal
passato o della sommatoria di
classi dirigenti e di burocrazie
di partito». La "sfida", quindi, è
«nonperderememoriae identi-
tà, senza restare prigionieri del
passato».
Il Pd come "un partito nuovo",

quindi. Capace di "scaldare gli
animi e commuovere i cuori".
Da subito, in ogni caso, va av-
viata "la fase costituente". Do-
vràgarantire «che in uno stesso
giorno, in ogni parte di Italia, i
cittadinipossanoesercitare il lo-
ro diritto di donne e uomini li-
beri, sottoscrivendo ilprogram-
ma, dando la loro adesione,
esercitandoil lorodirittodi par-
tecipazione,concorrendo asce-
gliere coloro che dovranno dar
vita all'Assemblea costituente».
Enel futuroPd, sottolinea ilpre-
mier, «nessuno dovrà sentirsi
ospite». Sarà il mondo dentro il
quale "nascerà", quindi, a costi-
tuire «Dna: carattere, ambizio-
ni, significato» del Partito de-
mocratico. Progetto e valori del
nuovo partito, però, «hanno la
storia e il nome dell'Ulivo». La
collocazione internazionale?
«Il Partito Democratico è un
modello innovativo che la no-
stra esperienza offre alla politi-
caeuropea,perché le forzerifor-
miste del centrosinistra possa-
no contribuire al rinnovamen-
to della politica - spiega Prodi -
La collocazione internazionale
di questo partito non potrà
dunque che essere in asse con
questa prospettiva, nella con-
vinzionedellapropriaoriginali-
tà». Per Prodi, in ogni caso,
«nel nuovo Parlamento euro-
peo il Pd dovrà realizzare, insie-
me al Pse, nuove forme di alle-
anzacontutte le forzedemocra-
tiche, riformiste, socialiste ed
europeiste». Prodi, in ogni ca-
so, pensa ancora al tempo in
cui «insieme Clinton e Blair,
proponemmo Ulivo mondia-
le». Una suggestione che consi-
dera ancora attuale per «pro-
muovere una agenda politica
comune a tutti i democratici e
a tutti i socialisti». Il Pd si creerà
attraversandoun"passaggiodif-
ficile", ammette. Ma noi, «sia-
mo gente testarda e andremo
avanti».

Che straniamento quell’addioIl sogno di Mussi
Angius e Mussi hanno fatto due

interventi importanti e, in modi
diversi, appassionati nella seconda
giornata del Congresso Ds. Interventi
singolari almeno per me; e tali da
suscitare un curioso effetto di
straniamento. Se c'è una cosa che si
vuole fare costituendo il Pd è dare vita,
finalmente, a quel moderno Partito
riformatore che in Italia non c'è mai
stato, per ragioni connesse alla nostra
storia nazionale. Un nuovo partito
all'altezza dell'Europa, in grado di
rispondere alle esigenze della nazione.
Da questo punto di vista, con tutti i
suoi limiti e carenze, è una svolta di
una certa importanza. Dalle parole di
Mussi e Angius affiora invece una
immagine così diversa da suscitare uno
straniamento: non la sfida in mare
aperto verso nuove orizzonti e il

programmatico allargamento del
campo riformatore raccogliendo -e
rilanciando- la migliore eredità della
tradizione socialista, popolare e
liberaldemocratica; ma la presa d'atto
di un fallimento della sinistra e il
consapevole rifugiarsi nello stagno del
moderatismo italiano. Due analisi
antitetiche difficilmente compatibili,
nelle quali incidono una differente
concezione del socialismo e del
rapporto tra socialismo e democrazia;
una differente analisi della storia
nazionale e dei problemi dell'Italia;
una differente interpretazione del
rapporto tra passato e futuro,
nell'azione di una forza politica.
Sono differenze acuite anche dal
genere letterario in cui rientrano gli
interventi congressuali. Mentre
ascoltavo i vari oratori, pensavo che

sarebbe utile una ricerca sulla
trasformazioni che ha subito quel
genere politico che è la celebrazione di
un Congresso di un grande partito di
massa. Oggi un Congresso è anche una
grande «rappresentazione» mediata
dai media, ed è un «evento». È un
problema sul quale varrebbe la pena di
riflettere per le cause e gli effetti di cui è
spia precisa e perché si tratta di una
questione che tocca direttamente la
partecipazione politica e la qualità -e lo
spessore- della democrazia. Ma questo
servirebbe a spiegare solo in parte
quello straniamento, che ha ben più
profonde e complesse ragioni su cui
occorrebbe interrogarsi se si vuole
dialogare con chi sta scegliendo strade
diverse. Sarà possibile se ci
concentreremo sul merito politico: e
forse le differenze perderanno peso.

Bisogna andare avanti verso il Pd,
anche se si perdono pezzi», è la

frase che ha ferito Angius. Ha detto:
«Come se le nostre compagne e i
nostri compagni fossero dei pezzi». Ha
detto: «Non si può costruire un
pantheon e dopo ventiquattr’ore
demolirlo». «Non si può ricordarsi
degli operai solo quando muoiono in
un cantiere. O quando fischiano a
Mirafiori». Applausi. E applausi anche
a Mussi che stronca il manifesto del
partito nuovo. Se Angius lo accusava
di eclettismo culturale, Mussi va giù
duro: da buttare. «I partiti devono
avere un’identità non solo un
programma». Con identità corrette o
negate ad ogni volgere di stagione il
programma resta «debole pasticciato
confuso». La trasformazione
necessaria l’ha officiata Occhetto,

quasi vent’anni fa, ora non serve.
Sono d’accordo. E sono d’accordo con
tutte le cose che dice Mussi. Mi ritrovo
in buona compagnia: il suo intervento
è interrotto da bordate di applausi, ne
riceve molti di più di Fassino. Allora
perché Fassino ha con sé il 75% dei
transeunti diessini? Quelli della
maggioranza non hanno mani o
quelli della minoranza ne hanno
quattro ciascuno? Onorano il
compagno dissenziente? Macché.
Non è fair-play è entusiasmo. La ars
retorica di Mussi ne risulta rinforzata.
Tanto che comincio a sognare:
veramente si farà una legge sul
conflitto di interessi dalla relazione di
apertura neppure nominato?
Veramente la «fine del socialismo è
una cianfrusaglia ideologica»?
Veramente si rifiuterà un futuro di

«correntina» dell’ex-correntone nel
pi-di che è ex-pi-di-esse e ex-di-esse?
Veramente sarà possibile costruire una
casa comune che ospiti chi non ce la
fa a reggere coabitazioni fra diversi, chi
non vede la necessità storica di
amputarsi le parti laiche e socialiste al
fine di ascendere al Cielo democratico
e cristiano? Mentre continuo a
sognare, inizia a parlare Veltroni,
racconta che cosa vuol dire secondo
lui essere di sinistra. Il suo è un piccolo
vangelo popolare, un’antologia di
fioretti. La «fusione fredda» diventa
comunione di intenti riformisti, pietà
per gli ultimi, rivoluzione altruista. I
suoi applausi superano quelli di Mussi.
Un’ovazione. Perché tutto sembra
improvvisamente così dolce? I
congressi sono giorni di festa. Lunedì
vedremo....

I
eriD’Alema e Veltroni han-
no definitivamente seppel-
lito il Pci, come motore sep-

pur remoto di una nuova for-
za politica. Lo hanno fatto
con nettezza. Lo hanno fatto
con parole nuove, con umiltà,
con dolore, con la sofferenza
che è tipica di tutti i parti diffi-
cili, ma voluti. Ma anche con
un grande senso di liberazio-
ne.E valga la bellissima espres-
sione del ministro degli Esteri:
«Finalmente non stiamo deci-
dendo da soli». E così il Pd
non saràMinerva che esce dal-
la testa di Giove. Veltroni ha
guardato dritto negli occhi se
stesso e le sue idee. È uscito da

qualsiasi tatticismo,non haat-
teso la chiamata degli altri.
Era stato sotto coperta duran-
te i congressi di sezione. Ieri
ha tirato fuori dalla carne e
dalla mente il senso compiu-
to, profondo del «suo» Partito
Democratico. Sfidando chian-
cora ha fortemente negato
questa prospettiva. «Cio che
voglio, ciò per cui mi batto mi
definisce più di ogni altra co-
sa». Veltroni ha così dato valo-
re nuovo, concreto, reale, soli-
daristico alle parole sinistra e
socialismo. Che non scompa-
iono, ma che non sono più
sufficienti a dire cosa si vuole
costruire nel futuro, che sono

vuote e superficiali se davanti
alle miserie del mondo si vol-
ge lo sguardo dall’altra parte,
magari definendosi corretta-
mente socialisti. «Gandhi e
Martin Luther Kinghanno fat-
to cose enormi senza richia-
marsi al socialismo», ha detto
il sindaco di Roma guardando
dritto Fabio Mussi. Veltroni
ha dentro di sé da anni questo
nuovo modo di essere. Ha tro-
vato le parole per dirlo sino in
fondo senza provare a tessere
e riconnettere per forza passa-
to e presente, non vergognan-
dosi nemmeno della gestuali-
tà che lo rinvia al modo di es-
sere dei nobili leader america-
ni del Partito democratico, da
cui trae nutrimento. Il «Parti-

to Democratico, partito di po-
polo», ha in sé la responsabili-
tàdi mettere il cittadino-popo-
lo nella condizione di credere
ancora nella politica che ri-
schia spesso di sembrare vani-
loquio autoreferenziale.
D’Alema e Veltroni sembrava-
no parlarsi quando hanno
esortato a dare speranza e a
portare il Paese fuori dalla pau-
ra. Una sensazione che si co-
glieva nell’attenta platea del
MandelaForum. Era già acca-
duto altre volte, per rivalità,
ostilità, ricongiunzioni. Ieri
no. Ieri si guardavano negli oc-
chi con le parole. E l’applauso
forteche entrambi hanno avu-
to, la platea lo dava anche a se
stessa, al suo coraggio, alla sua

capacità, nella sua interezza,
diuscire daunbozzolo ingom-
brante e cercare ancora, per-
ché la storia della sinistra non
finisce senza il Pci.
Troppe volte hanno tradito le
attese, però. D’Alema, e da un
po’ gli è consueto, ha fatto au-
tocritica. «Stiamo facendo
una scelta tardiva», non ne-
gando le sue ritrosie passate.
Nel giorno del cruciale passo
inavanti verso il Partito demo-
cratico sia D’Alema sia Veltro-
ni hanno dato la sensazione,
per la prima volta, di fare un si-
gnificativo passo indietro, no-
bile. Mettendosi in campo,
ma chiedendo aiuto. Ieri il mi-
nistro degli Esteri ha compiu-
to 58 anni. Non sono molti,

ma ha avuto lo stesso il garbo
e il coraggio di dare il senso
della finitezza a questa sua
nuova scesa nell’arena. Lo ave-
va fatto poco prima anche Ro-
mano Prodi, che ha però dieci
anni di più. Lo ha fatto anche
Veltroni che ne ha alcuni me-
no di D’Alema. Lo ha fatto per
primo, per la verità, Fassino
che ha guidato tutti verso il
giorno della scelta e che forse
porterà a compimento il pro-
cesso, ma non ne sarà la guida
futura. Senza la scesa in cam-
po delle nuove generazioni -
hanno voluto dire - la rivolu-
zione di oggi non avrà senso.
Ed infine ha trionfato la capa-
cità di essere uomini. Veltroni
e D’Alema hanno riconosciu-

to a Mussi grandezza morale
ed ideale, ma non per la sua
aderenza ad una qualche orto-
dossia. No, per quello che è,
per quello che ad entrambi ha
dato. E non ha avuto il sapore
dell’intrusione intima il ricor-
do di D’Alema che ha chiama-
to in causa Luana, la moglie di
Fabio, la timidezza nel parlare
delle cose della vita preferen-
do la politica. Non è stato ca-
suale, per un gruppo di amici
che ha condiviso speranze, al-
legrie, ma anche drammi fa-
miliari. La buona politica uni-
sce. D’Alema e Veltroni han-
no dato un altro appuntamen-
to a Fabio Mussi. Convinti di
vincere la scommessa dell’og-
gi.

LO SCENARIO D’Alema e Veltroni in campo per il Pd, parlando di «Partito nuovo». Mussi ha scelto un’altra strada. Del passato restano gli affetti, una stagione politica va in archivio

I «compagni» di scuola da ieri definitivamente oltre il Pci

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi interviene al congresso nazionale dei Ds Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap

LE MIE RAGIONI

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

I MIEI DUBBI

MICHELE CILIBERTO

OGGI

Il premier è fiducioso, riconosce i problemi
ma aggiunge: «Il Pd si creerà attraversando
un passaggio difficile. Ma noi siamo
gente testarda e andremo avanti»

■ di Fabio Luppino / Segue dalla prima

LIDIA RAVERA

Si rivolge ai delegati parlando di
«Cari amici, care amiche, democratici»
il congresso lo applaude 18 volte
con rispetto e attenzione, senza emozione
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PROBLEMI INSUPERABILI? Nessuno, si

direbbe. Nemmeno il nodo della collocazio-

ne internazionale del nuovo partito divide irre-

parabilmente. Si risolverà, dicono Prodi, Vel-

troni, D'Alema, Fran-

ceschini, Amato e tut-

ti i pontieri del caso.

Provate a chiederlo

ai delegati, più o meno giovani.
Scrollanolespalle: «Perorapensia-
mo al partito democratico, poi si
deciderà insieme».
Sì, a Firenzeè il giornodeidolorosi
addii. Ma anche della controspin-
ta, ad andare avanti. Tra il Pala
Mandela e Cinecittà un virtuale
carteggios'incarica di elencare tut-
toquellochec'èdachiarire tradue
partiti che stanno per fare il gran-
desalto. E non è sempreuna corri-
spondenza d'amorosi sensi.
L'obiettivo sarà pure deciso, ma il
confronto è vero. Laicità, colloca-
zioneinternazionale,bagaglio ide-
ale: il partito che descrivono Fassi-
no, Veltroni, D'Alema, Romano
Prodi, nella sua doppia e non vir-
tuale presenza ai due congressi, è
lo stesso che descrive Francesco
RutellidaRoma?Nonloèe losan-
notutti.Peròlagrandemaggioran-
za dei dirigenti e dei delegati sa
che il dado è tratto e che i dubbi
vanno messi in valigia con tutto il
resto, Pantheon, penati, maestri e
quant'altro serva a un viaggio così
impegnativo.
Il paradosso di Firenze è che i dub-
bie i rilievi cheAngiuseMussiget-
tanosullaplatea sonogli stessi che
si portano dietro tutti quelli che il
viaggio verso il partito democrati-
co l'hanno già deciso. E infatti al
Pala Mandela nessuno pensa che
il legame col socialismo europeo
possaessere reciso.Premono, inre-
altà, tutti i ds, non solo Angius e
Mussi. Preme il Pse e Rasmussen
non ha dubbi: «La vostra colloca-
zione naturale è qui. I valori che
avete, i nostri valori del Pse sono
gli stessi che vivranno nel Partito
Democratico. Noi sosteniamo il
vostro progetto e siamo pronti ad
accogliere dirigenti e iscritti della
Margherita».Èmusicaper idelega-
ti di Firenze, peccato che questa
condizione di ospiti ravveduti e
graditinonpiace, legittimamente,
al popolo di Cinecittà. Veltroni ha
dato la controspinta. Il succo è
questo: non facciamo di questo
nodo la corda che impicca il nuo-
vosoggetto.D'Alemaafinegiorna-
ta ha dato una sfumatura diversa,

sia dal sindaco di Roma, sia da
quelladiRomanoProdi. Nonève-
ro, sostiene il ministro degli esteri,
quel che dicono Angius e Mussi.
Non ci allontaniamo dal sociali-
smoeuropeo,tantoèverocheil so-
cialismo europeo, quello vero,
con le sue difficoltà e le sue con-
traddizioni,guardaanoievuole la-
vorare con noi. Non è vero, in so-
stanza,chenasceunpartitomode-
rato, nasce un partito nuovo, a si-
nistra.EdèovviochecolPse i con-
ti li deve fare, perché il Pd, conclu-
de D'Alema, non potrà galleggiare

tra conservatori e sinistra.
Ci saràuna sintesi traFirenze e Ro-
ma sul nodo che, secondo Amato,
è bene rinviare a quando il partito
democratico ci sarà? Marina Sere-
ni ci prova: «Rutelli propone un
Partito Democratico che si allei
conilPse.Noi, democraticidi sini-
stra, proponiamo che, insieme al
Pse, ilPartitoDemocraticocostrui-

sca un campo di forze progressiste
e riformatrici piùampio in Europa
e nel mondo». Conclusione: «Le
propostedeiDs equelledella Mar-
gherita sono diverse, ma non in-
conciliabili, abbiamo tempo per
trovare una soluzione condivisa
entro le Europee del 2009».
Lo sforzo è ammirevole, il dibatti-
to sarà lungo. Come quello sulla

laicità. Qui le cose si stanno chia-
rendomegliomalacartolinainvia-
ta dal Pala Mandela non fa sconti
su questo tema. Angius ha posto
l'accento in maniera netta e la pla-
tea l'hasostenuto.Maalla fineVel-
troniprima Prodipoi hanno detto
parole chiare. «Non cadiamo - di-
ce ilprimo-nella spirale delle con-
trapposizioni, tra laicitàchediven-

talaicismoesasperatoefedechedi-
venta integralismo. Nella Costitu-
zionec'è lospaziopertutte le liber-
tà». Applausi convinti. Dunque la
cartolina dice questo: il partito de-
mocratico non può non essere lai-
co, perché è il luogo della tolleran-
za e del rispetto tra credenti e no.
Messa così può darsi che il fami-
ly-day faccia un po' meno paura.

Sarà un partito di centrosinistra
moltocentrista,comevoglionoal-
cuni a Cinecittà, oppure un parti-
todel riformismoequindi della si-
nistra,comediceD'Alemaspiegan-
do a Mussi che ha sbagliato? Qui
l'equilibrio di Dario Franceschini,
un altro dei candidati naturali alla
guidadelPd cheverrà, nonè quel-
lo di Rutelli che Cossiga definisce
ingenerosamente «un doroteista
minore». A Firenze l'equilibrio del
presidente dei deputati dell'Ulivo
piace.PeròProdidiceunacosache
gela le richieste di Angius: il mani-
festo di Orvieto - quello che al lea-
der della terza mozione pare con-
fuso e inadeguato - non si cambia.
Tanto per far capire che le cartoli-
ne non sono solo auguri. Ora toc-
ca a Fassino mediare, per non fa
scappareun'altra fettadiDs. Ilpro-
blema, come dice un delegato, è
semplice: «Siamo in viaggio, por-
tiamoci tutti i vestiti, poi vediamo
che serve».

OGGI
Chiusura di Fassino
poi le votazioni

Le prime votazione so-
no iniziategià ieri serado-
po cena con la riunione a
porte chiuse. Sono stati
approvati i criteri che ver-
ranno seguiti nella com-
posizione del nuovo par-
lamentino Ds. E sono sta-
ti adottati tre documenti:
su laicità (no della An-
gius),dirittideigay edelle
lesbiche (approvato al-
l’unanimità) e sul lavoro
(anche questo accolto da
tutto il congresso). Ma la
maggior parte delle vota-
zioniavverràoggidopo la
replica (prevista per le 13)
di Piero Fassino che chiu-
derà il dibattito. Prima di
tutto saranno votati i do-
cumenti collegati al Pd e
alla fase costituente. Poi
toccherà ai nuovi organi-
smidirigenti.La trattativa
sulla composizione del
consiglio nazionale (arri-
verà a circa 300 compo-
nenti) è ancora aperta.

«Il nodo Pse non impiccherà il Pd»
Da Veltroni e Prodi: la tela per non rompere. Rasmussen: la vostra collocazione e i vostri valori sono qui

Il presidente del Pse, Poul Rasmussen, durante il suo intervento al congresso nazionale dei Ds, ieri a Firenze Foto di Maurizio Degl'Innocenti/Ansa

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

«Voglio concludere con
un appello alla Nanni Mo-
retti al segretario del mio
partito:Fassino,dìqualcosa
di laicoedillo in fretta,altri-
menti entro quattro mesi,
noi saremo fuori dal partito
etusaraiprigionierodeiteo-
dem e delle signore del cili-
cio. Io al partito del cilicio
non mi ci iscrivo». Appello
accorato da Franco Grillini,
che ricorda che «a fondare
Arcigay è stato un prete cat-
tolico, don Bisceglie». An-
che per questo la lotta per
difendereidirittidegliomo-
sessuali e delle lesbiche «de-
veandareavanti»e il«parti-
todelcilicio»nondevemet-
tere i bastoni tra le ruote.

In platea molti scrollano le spalle: «Per ora
pensiamo a fare il nuovo partito»
E Franceschini, in trasferta, non «chiude»
come il suo leader di partito

Bersani il riformista: «Liberalizzare è di sinistra»
Concreto, salutato da Prodi con la V di vittoria: il ministro emerge tra i leader del Pd

PRODI saluta Bersani alzando il polli-
ce come Fonzie e poi fa la V di vittoria
come Churchill. Tutto il congresso si
alza in piedi e esplode in un applauso

di quasi due minuti. «Forse una claque di tas-
sisti» ci scherza su il ministro. Ma quel lungo
battimanichesaluta lachiusuradel suo inter-
vento sembra quasi un’investitura. Perché
Pierluigi Bersani usa i suoi 17 minuti per spie-
gare il Pd come «partito dei riformisti». Non
mira ai cuori, punta alla teste. Richiama i ti-
mori del suo corregionale Zani per dirgli che
«non è obbligatorio che i padri e le madri sia-
no all’altezza dei figli che fanno». Il Pd cioè
potrebbe venir meglio di papà Ds e mamma
Dl. E il ministro allo sviluppo economico un
modo per farlo venir su bene ce l’ha. Robuste
dosidi realismoeriformismo.Quellodelleco-
se concrete, non delle parole. Per cui è neces-
sarioche«dalunedì» igenitori inizinoaparla-
re al Paese e non di se stessi. «Non diamo
l’idea di essere sul lettino dello psicanalista».
L’invito è a muoversi. A tirare la palla «avan-
ti» senza fermarsi a palleggiare. Perdere tem-

po, faremelinaè ilvero rischioche ilPdcorre.
Enonvaleneppurelagiustificazionedichite-
me che la costruzione senza rallentamenti
del nuovo partito possa provocare instabilità
a Palazzo Chigi. ««Muoviamoci - dice il mini-
stro-conincisività senzal’assurdapauradidi-
sturbare il manovratore». Perché quello che
indebolisce « è la palude non il movimento»
diceBersanichechiedeconfermaalPresiden-
tedelConsiglio:«veroRomano?».EProdian-
nuisce. Per Bersani servono scelte coraggiose.
«Riformare il pubblico impiego - dice - è di si-
nistra». E il congresso applaude. «Fare le libe-
ralizzazioni - continua-èdi sinistra» .E il con-
gresso applaude di nuovo. Di sinistra perché
ilpunto di riferimento del nuovo partitonon
è più solo il lavoratore, ma anche il cittadino,
il consumatore. E accettare che oggi nessuno
si identifica più solo col lavoro che fa, ma col
suo status di cittadino significa aprirsi a una
tradizione culturale che non viene dal laburi-
smosocialista.E«fare impresa -dice -èespres-
sionedicivismo.Fare impresa,nonscatoleci-
nesi». Ma il realismo riformista di Bersani ri-
guarda anche la democrazia, che è sì parteci-
pazione, ma anche decisione. «Democrazia
efficiente» la definisce. E oggi non c’è. Dagli
accordi sindacali, al percorso di una strada,

spiega Bersani, non c’è un meccanismo che
funzioni. E si favorisce il populismo della de-
stra italiana, che «non da risposte, ma è capa-
ce almeno di prendere le domande dal verso
del pelo, cosa che noi non saremo mai capaci
di fare».E così, visto cheè statoal centro della
polemica sul Pantheon del Pd (nè Craxi né
Berlinguer) cita Togliatti «”organizzare la de-
mocrazia” è il compito del Pd». Che quindi
deve darsi regole nuove. A cominciare dalle
donne,stabilendo«quotetransitorieemassic-
ceaogni livello». In sala scatta unnuovo, for-
te applauso. La Melandri si alza «bravo, bra-
vo». E garantendo pari opportunità ai giova-
niperché«l’uguale libertà e dignità di tutti gli
esseri umani è la materia prima reperibile in
natura dell’idea stessa di sinistra». A cui ag-
giunge l'esplicita richiesta di aprire veramen-
te la fase costituente del Pd a tutta la società
perché va mescolato il «sangue» di chi già c’è
con quello di chi vorrà partecipare. «E faccia-
mounpartito - conclude - che,quandosarà il
momento, selezioni le leadership sulla base
dipiattaformeculturaliepolitiche.Epromuo-
vanuovegenerazionididirigenti».Unaparti-
ta aperta a più nomi che Bersani ha in mente
di giocare. Nell’attesa dovrebbe entrare in se-
greteria accanto a Fassino.

«La verità non sta in un solo sogno,
ma in molti sogni». Il ministro Gio-
vanna Melandri scomoda Pierpaolo
Pasolini e quel «soffio e un respiro co-
stituente» che bisogna dare al nuovo
Partito democratico. E in questo caso
sono sempre le sezioni a poter dare
quella spinta necessaria al progetto
che sarà varato a Firenze. Passione e ri-
cordi,ognunoconlasuavaligia inma-
no piena di ricordi «io Berlinguer me
lotengostrettocomeBandanaShivao
tantialtri»dicedalpalcodel congresso
del Mandela Forum. È in questo pas-
saggio che il ministro dello sport scuo-
te la platea dei delegati. Parlando del
Pd, il sindaco di Firenze Leonardo Do-
menici ritiene che «debba nascere e ri-

dare valore, dignità e senso alla politi-
ca.Vogliopoterdire: nasce il Pde rina-
sce la politica come fatto collettivo».
«Sièparlato,giustamente,di identitàe
valori - ha aggiunto Domenici - ma bi-
sogna parlare anche dei problemi con
iquali tutti i giorni facciamoiconti».E
GiorgioRuffolo, intervenendotra ipri-
mi, dice: sono con voi da socialista.
Perché 200 mila «compagni» hanno
scelto la mozione del segretario per
«un grande partito riformista a voca-
zione maggioritaria?» si chiede Enrico
Morando: «La risposta giusta va rin-
tracciatanell’altezzadellenostreambi-
zioniriformatrici».Altrochemoderati-
smo. «Altro che ridimensionamento,
quando non tradimento degli obietti-
vi di cambiamento propri della sini-
stra»spiegaMorando.L’esponentedel-

l’area liberaldescrive la sua idea diPd e
sottolinea l’esigenza di vedere nel pa-
norama politico italiano una nuova
forza politica a vocazione maggiorita-
ria, radicata nella società e con una
qualità «della leader che è anche pre-
miership nel governo del paese, che i
partitidelcentrosinistraogginonhan-
no»spiegaMorando.«Enonavranno,
se restano così come sono». È a metà
del suo intervento che si rivolge al lea-
derdell’excorrentoneMussieal segre-
tariodelloSdi,Boselli,dopola loropre-
sadidistanzadalPd.«Certo -ammette
- la sfidanonèunapartitaadesitoassi-
curato». Il tema cruciale in ogni caso
perMorando resta sempre quello sulla
fase costituente: entro l’autunno del
2007conunagrandeassemblea«sido-
vràapprovare laCartadeiprincipi». In

altreparole«ilManifestodelPartitode-
mocratico e il suo statuto». Ma sarà
eletta o nominata? Per Morando non
èlastessapasta«sesarànominata,allo-
ra il Pd sarà una federazione dei partiti
che ci sono». E inquesto caso «non sa-
rà l’inizio di una nuova storia» avverte
EnricoMorando.Per ilministroBarba-
ra Pollastrini, sarà proprio l’assemblea
costituente a chiarire il senso e la forza
del progetto: bisogna farne un teatro
popolaredelle ideee«portarci lacultu-
ra della sinistra. deve essere aperta a
movimenti, associazioni, persone, e il
manifestononpuòcheessere l'esito fi-
nale della costituente. il confronto do-
vrà muovere da esplicite dichiarazioni
di intenti da chi vorrà dare vita a quel-
lanuovaavventura».Èquantosiaugu-
ra il ministro «non sarà definitiva, po-

tranno esserci patti e accordi con chi
oggi dice no. la discussione tra noi
non si esaurisce qui: dobbiamo conti-
nuare il confronto». «Il nuovo partito
non può che stare con i progressisti in
Europa e nel mondo» precisa Mauri-
zio Migliavacca, il coordinatore della
segreteria Ds, strizza l’occhio ad An-
gius, e anticipa di fatto la risposta do-
po il «mai nelPse» di Francesco Rutelli
al congresso diellino di roma. «Il pd
non può che stare con i progressisti in
europa. non siamo minoritari e fare-
mo valere le nostre opinioni» aggiun-
ge dal palco dell’assise diessina Miglia-
vacca.Naturalmentenonpotevaman-
care un commento alla scelta di Mussi
di abbandonare i Ds «penso che sia un
errore» dice Migliavacca. «Chi in que-
sti anni ha affrontato sfide elettorali

continue si è assunto impegnative re-
sponsabilità di governo, sa bene che la
spintaunitariaè l’elementotrainante»
spiega il presidente campano Antonio
Bassolino. «Vedremo - spiega l’espo-
nente dei Ds emiliani e numero due
dellamozioneAngius,MauroZani -di-
pende dalle risposte seppur provviso-
rie, che verranno da questo congres-
so». SecondoZani, un nuovo progetto
democratico parla con un linguaggio
nuovo,mafinoaquisembraesserci so-
lo un linguaggio nostro, dei Ds e Mar-
gherita, che gli altri non capiscono.
«Rimane irrisolto il tema del sociali-
smo», sostiene Zani, che avverte: «Si
soffoca il bambino nella culla se som-
miamovizievirtùdeinostriduepartir-
ti, perché il morto afferrerà sempre il
vivo».

Melandri cita Pasolini e Berlinguer. Ruffolo: «Sto con voi da socialista»
Morando: entro l’autunno la costituente del nuovo partito. Il sindaco Domenici: dalle città può arrivare un grosso contributo al Partito Democratico

■ di Bruno Miserendino / Firenze

GAY
Grillini: «Non mi iscrivo
al partito del cilicio»

OGGI

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

D’Alema però
avverte: non potremo
galleggiare tra
conservatori
e sinistra

Sereni: le idee di Ds
e Margherita non sono
inconciliabili, entro
il 2009 troveremo
un’intesa vera

■ di Osvaldo Sabato

Il MandelaForum non vuole rinunciare
al socialismo, il sindaco di Roma avverte:
«Non cadiamo in una spirale di contrapposizioni
tra laicismo e integralismo»
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STUDIOS La politica e il mondo dello spetta-

colo. Stefania Sandrelli e Gianfranco Fini, Gian-

ni Letta e la delegata dall’India. Franco Giorda-

no e Oliviero Diliberto. Il palco, la presidenza a

sinistra, il podio a de-

stra. Studio 5 di Cine-

città, quello di Federi-

co Fellini, per l’ultimo

congresso della Margherita. Sala
gremita. Scenografia essenziale.
Franco Marini con la sua insepara-
bilepipasiedeaffiancoaFaustoBer-
tinotti.SilvioBerlusconiarrivaqua-
si inosservato. Arturo Parisi, mini-
stro della Difesa siede in terza fila,
tra i delegati, non sul palco, tra i
suoi colleghi. Che clima c’è? Tiepi-
do. Il presidente Francesco Rutelli
oggi si riprende il suo partito. Dice
chi è e dove vuole andare. Soprat-
tutto dove non vuole andare: nel
Pse. Apre le porte a Marco Follini,
mentre a Firenze i Ds perdono Fa-
bio Mussi. Tranquillizza i suoi, fa
l’occhiolino a chi sta nell’altra me-
tàdell’elettorato ma non ne è trop-
poconvinto.Afinegiornataanche
un popolare come Antonello Soro
gli riconosce «una bellissima rela-
zione dietro a cui c’è tutto il parti-
to». Nel mondo di celluloide, pae-
saggi da far west e di fondali di car-
tapestalaMargheritacelebrasestes-

sa.ParlaaFirenze,colpiscedi fioret-
to, lancia margherite. Il bastone e
lacarota.Una testa unvotoè il faro
che illumina ogni discorso. Perciò
ci vogliono molte teste, al centro.
L’innodiMameli apre i lavori, tutti
inpiedi,RosyBindieGianfrancoFi-
ni cantano. «A fine mese quando
prendo lo stipendio, faccio l’esame
di coscienza e mi chiedo se me lo

sono meritato», Paolo Borsellino.
«Ho sentito la vita politica come
un dovere e il dovere dice speran-
za», Don Sturzo, schermi che pro-
iettano le frasi ai lati della sala. «So-
no partito democratico e non tor-
no indietro», la grande foto sullo
sfondo.
Mattarella ricorda l’impegno di Ni-
no Andreatta e la platea lo saluta

con un lungo applauso. Fuori, mu-
sica dance per le prove di uno
show. «Le componenti storiche
delpartito,espressionedelleespres-
sionimolteplicidel riformismo,of-
frono un contributo importante
per la costruzionedelloStato», scri-
ve il presidente Napolitano in un
messaggio. Il partito democratico
cheverrà,dice,affonda«leradici in

storie politiche e culturali diverse».
C’è Oscar Luigi Scalfaro: «sono qui
per ubbidire a Rutelli. Io ho detto
chenonerailcasomaluihainsisti-
to». Parla pochi minuti, per dire ai
politici: «Umanizzate la politica,
cheèrapportotraesseriumani,dia-
logo. Ridonatele l’afflato umano
che consentì a noi giovani di lotta-
re anche con eccessi, ma di stimar-
ci e rispettarci con l’avversario, mai
nemico». Sono i giovani i primi a
far scattare l’applauso. «Non delu-
deteli», esorta. Romano Prodi an-
nuisce.
«Caro Francesco - dice il premier
quandosalesulpodio-hounsenti-
mentodi sinceraemozione».Emo-
zioneperquellacreaturachehafor-
temente voluto, per la gestazione
così lungae ilpartopienodidolori,
ma anche di speranza. Parla per 23
minuti, interrotto più volte dagli
applausi. Misurati. Si va avanti,
conmoderazione,pernienteinten-
zionati a essere minoranza nel par-
tito che vuole essere di maggioran-
za. Prodi ripete quello che ha più
volte annunciato: «Al termine di
questa legislatura il mio compito è
finito, l’Italia ha bisogno di nuovi
leaderediunanuova,grandeparte-
cipazione popolare». Non è il mo-
mento di parlare di leadership.
L’applausometroregistra ilbattima-
no più lungo. Arturo Parisi si alza e
bacia il premier.
Rutelli parla per riprendersi il parti-
to, per sedurre Marco Follini sedu-
toinprimafila, acui idelegati rega-
lanoun’ovazione.«Inumericonta-
nomacontadipiùunasceltapoliti-
ca», diceguardando al centro. Ten-
de la mano a Berlusconi « vorrem-

moche questa legislatura fosse l’ul-
timadicontrapposizione»,Gli rico-
nosce «temperamento di batta-
glia», ma «non ti faccio una liscia-
ta».Vicepremier ingranforma.Via
la giacca, mano nei capelli. Atmo-
sfera informale, «siamotuttiunpo’
mischiati, politici, esponenti del
mondo del cinema, dello spettaco-
lo, ma noi della Margherita siamo
così». Così come? «Preoccupati»,
dice un delegato seduto nelle pri-
mefile.Larassicurazione:«L’ingres-
so nel Pse è impossibile per la Mar-
gherita, ci alleeremo con il Pse»,
ma dentro no. Applauso liberato-
rio. Braccia conserte tra la sinistra:
Giordano,Diliberto,Bertinotti.Ru-
telli ammette: «Il tesseramento è
statoapertotroppoalungo,ciservi-
ràdalezioneperil futuropartitode-
mocratico».Alledonne:«partito in-
generoso, finora». Chiude i conti
in sospeso.
AnnaFinocchiaro arrivadaFirenze
a fine pomeriggio. Ha la voce rotta
dall’emozione quando prende la
parola. «Mi auguro che in un tem-
pononlungodinondoverprende-
re un treno per andare via da casa
miaeprenderneunaltroper torna-
re a casa mia». È il primo di nume-
rosi applausi, il più lungo quando
riconosceaRosyBindi ilgrandeco-
raggio«diaverpresounaposizione
durante il dibattito sulle coppie di
fatto. Per Barbara Pollastrini era fa-
cile, ma per Rosy no». In questo ul-
timoanno,dice lasenatriceds,«ab-
biamo discusso insieme, sofferto,
ma abbiamo sempre vinto, insie-
me.Lasciamolostessoporto, ci im-
barchiamo dalla stessa banchina e
solchiamo lo stesso mare».

Il Ppe e l’auricolare di RatzingerMa che bellezza, che
commozione. Il

discorso di Mussi? Fantastico.
Quello di Veltroni?
Fantastico. E quello di
Angius? Fantastico. E
D’Alema? Fantastichissimo,
miseria! E allora: non sarà
mica che questi qui alla fine
sono più bravi a far discorsi
sul futuro e sulla politica che a
fare davvero le cose?
Comunque ieri al congresso
di Firenze è stata la giornata
degli addii: lacrime,
commozione, rose rosse e

applausi... I compagni - lo
sapete - sono così: più sono
quelli che se ne vanno e più
quelli che restano piangono...
Sarà forse perchè si liberano
nuovi posti?
Ma è è stata anche la giornata
dei simboli, dei riferimenti
ideali. Dopo aver ricordato
Gandhi, Kennedy e pure
Occhetto, Veltroni se n’è
uscito: no, noi mica abbiamo

bisogno di un Pantheon...
Parla bene lui che a Roma ce
l’ha già bello e fatto da
millenni, che lo può guardare
tutti i giorni uscendo di casa,
mica come Fassino...
Ma mettiamo da parte le
cattiverie. Che congresso,
ragazzi... Berlusconi l’altro
giorno che quasi si prende gli
applausi dei comunisti e dice
«magari al Partito

democratico mi ci iscrivo
anche io... ». Ma la faccia di
Fede l’avete vista?
Psicodramma, chi glielo
spiega a Emilio?
Comunque, il dado ormai è
tratto, il futuro è scritto. E
anche Prodi l’ha detto e
ridetto nel suo discorso al
congresso della Margherita: a
fine mandato mollo, lascio,
fine, capito? Rutelli invece si

incaponisce: no, no e no, nel
Pse io non ci sto! Ma lo
fregano le intercettazioni:
all’auricolare c’era papa
Ratzinger che in tedesco gli
dava la linea...
Insomma cominciamo a
capire che questo Pd di certo
quando verrà sarà bellissimo,
ma a farlo, che fatica...
Intanto c’è chi ha visto Fausto
Bertinotti mettersi bello bello
con le reti sotto l’Ulivo, gli
basta aspettare, nemmeno
deve scrollare l’albero per far
cadere pezzo dopo pezzo...

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

PER RIDERE

Rutelli: mai nei Socialisti europei
Il leader della Margherita mette i paletti sul Partito democratico e lancia messaggi a Follini
L’emozione di Prodi: questa è anche una mia creatura. Ovazione per Oscar Luigi Scalfaro

Francesco Rutelli al termine della sua relazione introduttiva al congresso della Margherita Foto di Andrew Medichini/Ap

E dire che lo studio 5 di Cinecittà
come palcoscenico per il congres-
so lohascelto lui:FrancescoRutel-
li. Mentre parla, Rutelli mostra
unafotografiadiFellini che stagi-
rando la scena dell'elefante del
"Casanova", indica tutta la ma-
gia del cinema. Ma l'effetto in sa-
lanonèancoraabbastanzamagi-
co. Il congresso della Margherita è
un po' buio, poche luci, e dopo il
discorso di Romano Prodi tocca a
Rutelli. Lunghezza del discorso:
oltre ogni ragionevole aspettativa.
Parla in pratica soltanto lui, e per
tutta la mattina. Parla soltanto
lui, e inizia in sordina, leggermen-
te abbronzato, giacca e cravatta,
e quell'aria un po' così a cui ci ha
abituato Rutelli negli anni.
Guardi la sala e capisci che l'at-
tenzione dei delegati è abbastan-
za sorprendente. È un'attenzione
vigile, sospesa. Da Rutelli ci si
aspetta e non ci aspetta, sarà un
discorso moderato? Sarà un di-
scorso con molte aperture, sarà
unribadirealcunipunti fermi?Sa-
rà tutto quello che si vuole. Certo
però è che la volontà di confluire
nel partito democratico è pieno di
distinguo, dove la parte emotiva,
quella che dovrebbe emergere in
undiscorsocosì importante, inun
congressocheporteràall'autoscio-
glimento è tenutaabada, al guin-
zaglio, come non mai.
Rutelli non cerca l'applauso della
platea sulle idee, la cerca sui fatti.
Saluta molti ospiti in sala, quasi
nome per nome. Ringrazia i com-
pagnidi strada, faunelencopreci-
sodipersone.Ma ildiscorso rima-
ne saldo sulle identità, non sulla
fusione. Per dire: l'applauso più
forte, più convinto lo strappa
quando chiama in causa Marco

Follini, seduto in prima fila, e lo
invita a entrare a far parte della
nuovaformazionepoliticanonso-
lo con i "numeri", ma anche con
le idee «i numeri contano. Ma in
certe stagioni, conta altrettanto e
di più, una scelta politica. Serve a
seminare, serve a costruire, serve
a indicare una strada».
Plateamoderata, moderatissima,
platea sulla quale aleggiano i te-
mi della sinistra, le radici laiche
della sinistra, aleggiano quasi co-
meunbrivido freddo, senonaddi-
rittura come una preoccupazione.
Aleggiano come qualcosa che in
ognicasovadigerita: iDico, i dirit-
ti dei gay, l'identità laica della
nuova formazione, i rapporti con
il mondo cattolico. Questi sono
punti che al congresso di Cinecit-
tà non si toccano, questi sono
aspetti che vanno affrontati dall'
altra parte, a Firenze, al congres-
so dei Ds. Qui, si parla di fami-

glia, di Ici, con una premessa che
tranquillizza molti delegati: «Noi
vogliamo che l'Unione non sia
più prigioniera di posizioni di
astratto massimalismo. E voglia-
mo tenere aperta la possibilità di
ampliare il centrosinistra a forze
moderate, di quel centro riforma-
tore che potrebbe sia guardare ad
unsignificativo ingressonelParti-
to Democratico, sia concorrere a
rafforzare il pluralismo dell'alle-
anza».
Questo passaggio, oltre alla chia-
mata di correo verso Follini, sono
un elemento chiave del discorso
di Rutelli. Lo senti che c'è un pro-
blema doppio. Da una parte il di-
scorso di Rutelli, così lungo, è una
chiara autocandidatura alla gui-
da del partito democratico, dall'
altro è un mettere sul piatto l'am-
bizione di essere leader all'interno
della Margherita. È un discorso di
autoinvestitura certo, ma nello
stesso tempo non è neppure un di-
scorso di centro. Di quel centro a

cui siamo stati abituati negli an-
ni. Un centro fatto di mediazioni,
di parole moderate che però
schiacciano l'occhio agli amici
dei Ds, che cercano un luogo di
mezzodovecipuòessereun incon-
tro.Èdifficile capire oggi comever-
rà vissuto il discorso di Rutelli nel
popolo della sinistra che sta tutto
aFirenze inquesti giorni.Èdiffici-
le capire quanto ci sia di strategia
politica in Rutelli quando dà atto
all'Udc di responsabilità, e quan-
to invece una scelta moderata che
alla fine, a conti fatti, rifugge dai
compromessi.
È il linguaggio della politica che
dicedavverose lapolitica stacam-
biando. Rutelli scende nei detta-
gli, fugge dall'emozione storica,
non preme sull'acceleratore più di
tanto. Certo, le parole sono tutte
giuste, ma vengono dette con di-
stacco. La crescita dell'economia,
il ribadire di non essere un partito
anticapitalista, l'identitàambien-
tale, l'atoutdella cultura, le libera-

lizzazioni vere, ma la parola wel-
fareè spinta ilpiù lontanopossibi-
le. E c'è una gradazione populista
scelta ad arte su temi che lambi-
scono le ossessioni del centro de-
stra. E talvolta si sovrappongono.
L'Ici sulla prima casa, il linguag-
gio astruso che si usa quando si
parla di ammortizzatori sociali,
quando si parla di cuneo fiscale.
«L'Accademia della Crusca deve
indicarci come tradurre in italia-
no “ammortizzatori sociali”».E
ancora: «Il prossimo che parlerà
di cuneo fiscale anziché di tasse
sul lavoro verrà aditato al pubbli-
co scherno».
Semplicità versus complessità.
Volontàdi rivolgersi ai «larghi ce-
timedi e popolari del Paese».Una
battuta su Berlusconi, sulla sua
capacità di combattere, un giudi-
zio nettamente negativo sul suo
governo, e poi una frase chiarissi-
ma, che non passerà sotto silen-
zio: «La nostra linea è semplice:
l'ingressonel partito socialista eu-

ropeoè impossibileper laMarghe-
rita, e sarebbe una riduzione delle
opportunità,nonunacrescita.An-
che per il Partito Democratico.
Ma noi vogliamo allearci con il
Partito socialista europeo...».
E in quella parola, «socialista»
chesi creaunacesura, che si gioca
una identità. Ed è, nel nome dell'
europeismo, che se negioca un'al-
tra. Perché il primo nome che Ru-
telli citanonèquellodiAltieroSpi-
nelli, il primonome èquellodi Al-
cide De Gasperi, che certo fu un
convintoeuropeista,mafuuncat-
tolico democratico assai lontano
da Spinelli. De Gasperi prima di
Spinelli. E poi la scuola, i giovani,
l'ambiente. Tutti temi che non
possono mancare in un discorso
comequesto.Ma sottocorreunal-
tro discorso, sotto affiorano para-
testi sui quali sarebbeutilenondi-
strarsi: Rutelli vuole trovare «la
temperatura giusta al dibattito
sulla laicità». Una temperatura
giusta che ha dei parametri tutti

dastabilire.Una temperaturagiu-
sta che precededi poco un passag-
gio del discorso dove Rutelli cita
unsuo incontro con Giovanni Pa-
olo II: «Voglio raccontarvi quel
che mi disse Giovanni Paolo II, in
uno degli ultimi incontri, quando
si affacciava il rischio della guer-
ra in Iraq...».
Poco dopo si toglierà la giacca
mentre parla rimanendo nelle
consuete maniche di camicia, po-
co dopo arriverà alla parte finale
dove la politica è«incontro, sfida,
amore, ideazione, sconfitta, recu-
pero».Madove il partitodemocra-
tico «non avrà un leader solitario:
ma una ricca e aperta classe diri-
gente».La platea èpiù tranquilla.
L'identità è data e confermata, la
giusta temperatura della laicità è
comunque un affare dei prossimi
mesi e dei prossimi anni. Su quel-
la temperatura si giocherà la dia-
lettica vera del futuro Partito de-
mocratico, lo scontro di egemonie
e di culture. Il nodo del discorso
lunghissimo di Rutelli può essere
sintetizzato in queste pochissime
parole«lagiusta temperaturadel-
la laicità». In questo particolare,
che particolare non è, si capisce
più di quanto ci aspetti. Da Firen-
ze sulla laicità e sui temi della si-
nistra si accende la platea. A Ro-
ma,a Cinecittà, si comincianogli
esperimenti di laboratorio, si mi-
suratutto con ilbilancino.Esipre-
parano le future battaglie politi-
che e culturali. Cosa accadrà da
oggi in poi è presto per dirlo. Ma
l'applauso finale a Rutelli è com-
posto eattendista. Caloroso, certo
meno intenso di quello regalato
nel passaggio su Follini. Caloroso
e dialettico. Aspettando la partita
coi Ds, che a questo punto è anco-
ra tutta da giocare...
 roberto@robertocotroneo.it

IL DISCORSO Parla della «giusta temperatura della laicità». E resta saldo sull’identità dela Margherita, più che sulla fusione e la fondazione di un soggetto nuovo

Si candida a leader, e tiene a bada le emozioni

In platea tutti i big, da Bertinotti a Fini
passando per Berlusconi. A cui Rutelli
riconosce «temperamento politico, lo dico
mica per farti una lisciata... »

■ di Maria Zegarelli / Roma

OGGI

Il congresso si apre con un po’ di tiepidezza
Il messaggio di Napolitano: il partito che verrà
affonda radici in storie politiche diverse
L’ex presidente Scalfaro: non deludete i giovani

■ di Roberto Cotroneo / Roma
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FORSE è stato proprio quel «no» deciso al-

l’ingresso nel Pse a riconciliare Francesco

Rutelli e la pancia del suo partito. Fatto sta

che ai delegati, anche a quelli di origine popo-

lare, la relazione del

presidente è piaciu-

ta, al di là dello scon-

tro tra correnti che

pure prosegue e delle dichiarazio-
ni ufficiali dei big del partito, che
pure riconoscono a Francesco di
aver fatto un’ottima relazione.
«Ha centrato lo spirito della Mar-
gherita, ha colto il sentire di tutto
ilpartito»,diceGianantonioGirel-
li, delegato della Lombardia, qua-
rantenne vicino alle posizioni di
Enrico Letta. La pensano così an-
che i suoi amici, ragazzi e ragazze
lombardichespieganoche«sareb-
be ingiusto disconoscere adesso il
grandemeritodiRutelli, avereper-
messoinquestianniallaMargheri-
ta di radicarsi in modo serio e por-
tarla a un passaggio come questo
senza fratture». Un altro lombar-
do,GiulianoDondelli,qualchean-
no in piùe una storia nella Dc: «Se
prima avevo qualche dubbio su di
lui oggi mi ha convinto». E pensa-
reche laLombardiaèterradivitto-
rie a mani basse per gli ex Ppi, con
tanto di volantino che circola in
platea a firma dell’ex segretario re-
gionaleBattistaBonfanti, chedefi-
nisce il Pd un «porto delle nebbie»
e chiama l’orgoglio popolare alla
riscossa.
Eppure,a sentire idelegati, il clima
che si respira è diverso. Soprattut-
to i più giovani, gente come Paolo
RozzanodiMagenta,25anni,Pao-
lo Bertocchi della provincia di Va-
rese, anche lui 25, che pure sono
delegati in quota ex popolari:
«Correnti?Noi siamoragazzi della
Margheritaverso il Pd, in un parti-
to nuovo tutto questo non ha più
senso, Rutelli è un leader moder-
no che sa comunicare senza cade-
re nel berlusconismo. Anche se il
suo sms ai giovani forse era un
po’troppolungo...». IlPdliconvin-
ce, ma deve essere qualcosa di
«nuovo»: «In Europa serve un
gruppo nuovo, il Pse è una rispo-
sta vecchia». È più o meno lo stes-
so concetto che i “grandi” ripeto-
nodalpalco, ma i ragazzi ci tengo-

noadirecheconiDs i lororappor-
ti sono ottimi: «Sarà un abbraccio
caloroso, altro che fusione fred-
da», dice Paolo di Magenta: «Sono
anni che lavoriamo insieme nei
Consigli comunali e anche nelle
università». E il leader? Giananto-
nio pensa a un ticket Veltroni-Ru-
telli, «decidano loro come divider-
si i compiti». Paolo di Magenta in-
vece non ci sta al gioco dei soliti
noti: «Alle primarie ci candidiamo
anchenoi, c’è bisognodi arianuo-
va». Paolo di Varese: «Ci vorrebbe
un Rutelli lombardo, perché è ora
di finirla con il tabù del partito ro-
mano.Se ilPdnonparleràaigiova-
ni del Nord avrà fallito in parten-
za. Bisogna dimostrare a tanti che
questa è un’occasione, una porta
che si apre».
Fabio e Simona, due giovanissimi
«mariniani» di Messina hanno
un’idea molto diversa: «No, il Pd
non lo vediamo bene, siamo trop-
po distanti». Un altro ragazzo alla
filaper il caffè è perplesso: «I Ds di-
conochefaremoun’Internaziona-
le dei socialisti e dei Democratici?
Sì, ma comunque ci sono sempre
prima i socialisti, non va». C’è an-
cheun delegatochegiraper lapla-
tea con un cartello-sandwich che
fa il verso allo slogan del congres-
so: «Sei partito democratico e non
sai dove finisci». Umori minorita-
ri, il grosso di questa platea in fon-
do pensa che la fusione funzione-
rà: e applaude calorosamente l’in-
tervento iper unitario di Anna Fi-
nocchiaro, che ricordacome «solo
una volta in questo anno ho detto
“noi” e “voi”, ma era un momen-
to di stanchezza».
«Certo siamo stati anticomunisti,
ma non ci sono più grandi ragioni
di contrapposizione con i Ds», di-
ce ClaudioRomano di Roma: «Lo-
ro si sono spostati su posizioni no-
stre: e poi io ho più amici tra gli ex
comunisti che tra i miei», sorride.
A differenza di molti congressi lo-
cali, dove la febbre da correnti era
salita altissima tra i delegati, oggi
sembra stemperata: «Io sono della
Margherita e basta», si infervora
una delegata bionda di mezza età.
DellaMargherita: ilpartitoritrova-
to.

E la platea approva: vai Francesco
La relazione del leader compatta quasi tutta la Margherita: ci ha portato fino a qui, ora avanti verso il Pd

Il futuro? C’è chi lancia il ticket Rutelli-Veltroni
chi invece vuole «aria nuova»
E con i Ds? «Macchè fusione fredda
sarà un abbraccio». «Il Pse? Roba vecchia»

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Quel buio fra
Sturzo e Picasso

Una notte di trattative per le delega-
zionidellevarieanimedellaMarghe-
rita, come nella migliore tradizione.
Per tutto il pomeriggio, e finoalle 22
di ieri sera, la squadra incaricata
dai big di trattare non ha sciolto al-
cuni nodi: e cioè le modalità di ele-
zione del presidente Rutelli e di un
centinaio di membri dell’assemblea
federale e il nome del presidente di
questaassemblea.Larichiestadivo-
to segreto su tutto è stata avanzata
giovedì sera dall’”ambasciatore” di
Arturo Parisi Fausto Recchia. Ed era
vistadi buonocchioanche dai rutel-
liani, visto che un buon risultato da
unvoto certo rafforzerebbe la leader-
shipdiRutellipiùdiunagenericaac-
clamazione. Ma gli ex popolari non

ci stanno: anche perché il voto segre-
tosuimembridell’assembleafedera-
le rischierebbe di creare confusione
anche all’interno degli ex Ppi, dove
in realtà convivono gli uomini (e le
donne) di Enrico Letta, Dario Fran-
ceschini e Giuseppe Fioroni. E così,
tra percentuali che fluttuano e un
certo “calciomercato”per un delega-
to in più o in meno (anche alla fila
del caffè), alla fine l’ipotesi più pro-
babile è che si arrivi al voto: anche
l’audizione dei segretari regionali
nonhaconsentitoalla commissione
di «sherpa» di trovare la quadra.
Arturo Parisi, invece, si chiama fuo-
ri. Ieri mattina, durante la relazione
diRutelli, se ne stavaseduto in mez-
zoaidelegati stranieri, tantoper sot-

tolineare la sua distanza. Mentre
Willer Bordon, che pure in questi
giorni ha strappato in più occasioni
con i vertici del partito, se ne stava
sul palco della presidenza. Colloca-
zione che ha fatto sorridere Enzo
Carra:«Macome, finoa iericihaac-
cusato di tutto il male possibile e poi
vieneasedersi sulpalcocomesenul-
la fosse?». E su Parisi: «Davvero
non lo capisco. La sua profezia sul
Pd si sta avverando e lui si infuria?
Non si ricorda che cinque anni fa è
stato difficile convincere molte di
queste persone a fare la Margherita
perché volevano restare popolari?».
Parisi però haascoltato le parole che
Rutelli gli ha dedicato nella relazio-
ne tra gli applausi(«Grazie ad Artu-
ro Parisi per il suo contributo in que-
sti dieci anni di Ulivo») e ha ricam-

biato definendo la relazione del pre-
sidente «stimolante e ricca di idee e
di spunti». E ha aggiunto: «Non so-
no mai salito sull’Aventino». Prima
di annunciare che quando si aprirà
la corsa per la leadership del do-
po-Prodianche luisaràtra icandida-
ti«perchéaglialtri candidatisiapos-
sibile spiegare meglio le loro propo-
ste per il futuro del partito e del Pae-
se». Lui, comunque, delle correnti
non ne vuole più sapere: tanto da
aver bocciato la proposta degli ex
Ppi di affidare la guida dell’assem-
blea federaleaunexdell’Asinelloco-
me Enzo Bianco o Antonio la For-
gia.Megliopuntare suunexpopola-
re di prestigio come Sergio Mattarel-
la, ha fatto sapere il ministro della
Difesa.
 a.c.

IL RETROSCENA Rinviata l’intesa tra rutelliani ed ex popolari. E Parisi si chiama fuori

Flop degli «sherpa»: ancora niente accordo sul voto

DIETRO LE QUINTE
■ di Andrea Carugati / Roma

In platea il leader convince con un discorso
«di pancia». E anche gli ex popolari ora
dicono: «Correnti? In un partito tutto nuovo
non hanno più senso»

Don Luigi Sturzo non si sa
come l’avrebbe presa. Una
sua citazione («Ho sentito
la vita come un dovere e il
dovere dice speranza»)
campeggia sulle pareti
dello studio 5 di Cinecittà
accanto a un calembour
del comunista Pablo
Picasso: «Ci si mette molto
tempo per diventare
giovani». La regia del
congresso della Margherita
ha fatto quel che ha potuto
per verniciare di modernità
e di spericolate
contaminazioni di diverse
culture la “location” delle
assise. Il fatto è che si
tratta di una regia
televisiva. Con molta
attenzione per l’evento, e
assai meno per la
funzionalità. Seguendo la
logica dello spettacolo, che
prevede che i riflettori
siano puntati sugli attori,
la platea viene lasciata
sistematicamente al buio
mentre parlano gli oratori;
ma in platea ci sono
migliaia di delegati, e
seicento giornalisti che non
sanno come fare a prendere
appunti sui taccuini. Per
non dire che nella
minuscola sala stampa
all’inizio del congresso
mancava la luce
completamente per un
black out; e la tribuna
“riservata” ai giornalisti, è
stata presto invasa da
centinaia di ospiti e
invitati plaudenti, con i
telefonini accesi. I display
dei telefoni per diversi
minuti sono stati l'unico
“punto luce” di una
scenografia che per
l’avvenire bisognerà
correggere. Come ha
cercato di far capire ieri
sera un piccione che a un
certo punto s’è precipitato
in picchiata su Francesco
Rutelli, come per
vendicarci.
 v. va.

OGGI

Cinque anni sotto lo stesso simbolo, una casa comune e almeno tre anime
Rutelliani, popolari e «ultraprodiani», tutto cominciò mettendo insieme l’Asinello e il Ppe con qualche pezzo di Udeur e il Rinnovamento di Dini

ERA INFURIATO quando è nata, nel mar-
zo del 2002. Ed è arrabbiato anche oggi, che
la Margherita sta per chiudere. Per gli stessi
motivi: le correnti, le tessere, l’insufficiente
afflato ulivista. Eppure Arturo Parisi ha rag-
giunto il suo obiettivo: un partito a termine,
una tappa verso l’Ulivo, verso il Pd. Una for-
za politica che è durata poco più di cinque
anni,dal congresso fondativo di Parma a Ci-
necittà. Allora, al Palacassa di Parma, Parisi
sene andò sbattendo la porta perché ipopo-
lari eRutelli si erano accordati su alcune mo-
difiche allo statuto che prevedevano la figu-
radelcoordinatore, chetoccòagliexPpinel-
lapersona di Dario Franceschini. Intanto De
Mita aveva infiammato la platea silurando il
bipolarismo, i delegati “democratici” aveva-
no interrotto l’intervento di Castagnetti al
grido di «Arturo Arturo» ed era volato anche
qualche spintone. Prodi, da Bruxelles, fece
sapere di provare «affetto e comprensione»
per la scelta di Arturo. Lo strappo fu ricucito
alcunesettimanedopoconl’elezionediPari-
si alla vicepresidenza. Un copione che si è ri-
petuto regolarmente in questi cinque anni:
il superulivista sempre pronto a battere ipie-

diper il suoprogetto, idemocristianiconi lo-
ro riti e le loro tessere, e la loro sostanziale di-
stanza dal nuovismo bipolare e maggiorita-
riodiProdieParisi.NelmezzoRutelli, punto
di equilibrio, alleato per molto tempo con i
popolari ma mai uno dei loro: fino ai recenti
strappi, e all’ennesima tregua con Franco
Marinichehasegnato l’approdoaquestoul-
timo congresso romano.
Unacoabitazione, si diceva, traopzionipoli-
tiche diverse: tra chi in quel fiore vedeva un
embrione del Pd e chi una nuova casa dove
piantare radici, alleati della sinistra ma orgo-
gliosi della propria identità. E così, mentre la
listaunitariaper leeuropeepassò senza trop-
pe resistenze, con le regionali del 2005 e poi
soprattuttoconlepolitichedel2006 loscon-
tro è arrivato fino ai confini della scissione.
Nel luglio 2004, visto il risultato del listone
alleeuropeedigiugno(31,1%)Rutelli eMari-
ni decisero di dire no alle liste unitarie per le
regionali. Seguironomesidi tensioni, culmi-
nateasettembreconquelladefinizione«bel-
lo guaglione», affibbiata a Rutelli da Prodi.
«Questa è la sua migliore qualità». «Espres-
sioni inadeguate e infelici», replicò Rutelli. E

Prodidisseche lesuesueeranostatesolo«in-
temperanze giovanili». Alla decisione di fare
i listoni, in9regionisu14, siarriverà solonel
gennaio 2005, dopo mesi di braccio di ferro
e la minaccia di Prodi di lasciare. La partita si
riapreamaggio:all’assemblea federalepopo-
lari e rutelliani dicono no alle liste unitarie
per le politiche. Rutelli attacca i Ds: «Ci vo-
gliono sciogliere». E conia l’ormai mitica
espressione:«Inquestiannihomangiatopa-
ne e cicoria...». Erano i giorni in cui Prodi
pensava a una sua lista, i cittadini per l’Ulivo
manifestavano in piazza Santi Apostoli con
pane e cicoria, la Margherita pensava già a
unaltro leaderper lacoalizione.Furono, infi-
ne, le primarie a risolvere la contesa: quasi 4
milioni di voti per Prodi e il via libera della
Margheritaalla listaunitaria,almenoallaCa-
mera. Al Senato il partito ha preso poco più
del10%,quasiquattropunti in menorispet-
to all’esordio elettorale del 2001.
L’idea della Margherita fu presa a prestito da
un esperimento trentino per le regionali del
1998, con dentro Ppi, democratici, laici e so-
cietàcivile:prese il22%, lamaggioranza rela-
tiva. Stesso concetto a livello nazionale: Po-

polari, Democratici dell’Asinello e Rinnova-
mento italiano di Lamberto Dini, più una
pattuglia ex Udeur capitanata da Enzo Car-
ra.Ancheallora siparlòdiuna «fusionefred-
da», proprio come oggi con il Pd.
ARimini il secondocongresso,nel2004.An-
chestavoltaRutelli candidato unicoallapre-
sidenza, scintille tra Marini e Parisi sulla pro-
spettiva e l’avanzare dell’ipotesi di candida-
tura di Enrico Letta alla presidenza, poi sfu-
mata. Corollari: maldipancia sulla gestione
«personalistica» del leader, richieste di mag-
giorecollegialità. Unpo’quello cheè succes-
so nelle settimane scorse, con il tridente po-
polare Letta-Franceschini-Fioroni, nato nel-
l’autunno 2006 al seminario degli ex Ppi a
Chianciano, tentato dalla sfida aperta a Ru-
telli con oltre il 60% dei consensi nei con-
gressi locali e poi frenato da Marini. Una tre-
gua, come le tante che si sono alternate in
questi cinque anni ai momenti di battaglia
“calda”. Fino al congresso di questi giorni,
una sola mozione e un solo candidato alla
presidenza, ma idee diverse su cosa fare del
Pd e nel Pd.
 a.c.

■ / Roma

Una visuale dello studio 5 di Cinecittà durante il congresso della Margherita, ieri a Roma Foto di Claudio Peri/Ansa
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Partito Smemocratico

Congressi allo specchio
Così vicini, così lontani
Su due grandi questioni le distanze non si assottigliano, anzi
Collocazione internazionale e laicità: Rutelli mette le sue bandierine

■ di Vincenzo Vasile Roma / Segue dalla prima

S
arà perché comincia il
giorno dopo, ma il con-
gressodella Margherita, al

suo avvio con la relazione di
Francesco Rutelli, sembra gioca-
re di rimessa con le assise diessi-
nediFirenze. Anchese "conPie-
ro" Rutelli dice di essersi scam-
biato reciproci messaggi confor-
tantisull'andamentodeirispetti-
vicongressi, alcuni tonieconte-
nuti polemici non sembrano
un viatico rassicurante per la fa-
secostituentedellanascituraco-
abitazione.
Il rapporto "forte e strutturato"
con il Partito socialista europeo,
il sostegno a Sègoléne Royal in
Francia,annunciatidaPieroFas-
sino giovedì, trovano qui una
barrieranon si sa come valicabi-
le, e se destinata soltanto a scal-
dare i cuori. Rutelli ha mostrato
sui 5 maxischermi che avvolge-
vano la presidenza un diagram-
ma. Il grafico mostra come dal
1980 in poi i socialisti europei
subiscano flessioni consistenti
all'europarlamento. Mentre sale
la stella della componente libe-
ralechesi riconosceproprionel-
la leadership del giscardiano
Francois Bayrou che contrasta
la Royal nelle elezioni di Oltral-
pe. Lo stesso personaggio con
cui la componente della Mar-
gherita intendesemprepiùaffra-
tellarsi - così Rutelli annuncia -
insedeeuropea.Dipiù: il relato-
re si diffonde in una lungaauto-
citazionedel2005incuirivendi-
cava «non ci scioglieremo mai
nel Pse». E guadagna - ricalcan-
do per l'oggi e il domani quello
stesso slogan - l'ovazione di una
platea, per tanti altri versi divisa
dadiverse sensibilità e differenti
storie, e che pure aveva applau-
dito poco prima un molto più
cauto e sfumato Romano Prodi

(«Non ha senso chiedere quale
sarà nella collocazione interna-
zionale la distanza o la vicinan-
za dal Pse. Quello del Pd è un
progettooriginaleedovràdifen-
dere in Europa gelosamente la

sua originalità. Il Pd sarà un
grande partito europeista»).
Così come l'altro giorno dal se-
gretario dei Ds è giunto il mes-
saggio di impronta identitaria
«non arrotoleremo le nostre

bandiere», Rutelli, pur elogian-
do il coraggio dei compagni di
viaggio, mette del resto in chia-
ro: «Se c'è qualcuno tra i Ds che
immagina di poter esercitare
una rendita di posizione o di ri-

proporredisegniegemonici,sba-
glia». E con un artificio retorico
replica: «Non ho risposto alle
polemiche gratuite e non con-
vincenti di alcuni dirigenti del
socialismo europeo, che hanno

sostenutocheinEuropacisareb-
bero solo la destra e la sinistra,
come nella circolazione strada-
le. Non è vero». Su Bayrou in
particolare «hanno sbagliato i
dirigenti socialisti francesi a ri-

gettare l'idea di un'alleanza con
l'Udfal secondoturno;questaal-
leanza è proprio quello che noi
proponiamo in Europa». Con il
Pse, per l'appunto, il relatore
propone,adifferenzadeiDs,un'
analoga, ma sicuramente meno
stretta, alleanza da verificare nel
giro di «due anni».
Intonazioni simili riecheggiano
in un passaggio piuttosto aspro
della relazione in difesa della
scelta, a suo tempo, dell'asten-
sione nel referendum sulla pro-
creazione assistita, che non sa-
rebbe stata originata dal diktat
dei vescovi, ma da un generico
"disagio" dell'opinione pubbli-
ca. Anzi, più in generale - ma il
pensiero corre alla bioetica e ai
Dico-nongli «occorronomolte
parole per contestare l'estremiz-
zazione» di chi ha dato agli ita-
liani «l'idea che ci troviamo di
fronte ad una grave minaccia:
un processo di clericalizzazione
della politica italiana».
Il punto d'accordo è che il nuo-
vo partito è una necessità. Il ve-
ro punto di sintonia è lo sguar-
do,pur vago, al futuro che acco-
muna i due congressi che stan-
no dando entrambi per sconta-
to l'avvio della costituente: «pri-
ma condizione» - quello sguar-
do non più rivolto al passato -
posta da Romano Prodi per il
nuovo partito. Con un punto
fermo comune sulle prospettive
del ruolo di timoniere, che do-
vrà cambiare: a Roma l'ha an-
nunciato in mattinata il diretto
interessato, il presidente del
Consiglio, che poi avrebbe ripe-
tutolostessoconcettoaFirenze:
«La mia valutazione è che al ter-
mine della legislatura il mio
compito sarà concluso» perché
l'Italia «ha bisogno di altre lea-
dership».

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Afuria di ripetere che «per la
prima volta» Berlusconi

partecipa a un congresso dei
«comunisti», «per la prima
volta» non viene fischiato, «per
la prima volta» elogia i suoi
avversari, «per la prima volta»
auspica un futuro che veda i
poli non più nemici ma
avversari impegnati in un bel
dialogo sulle grandi riforme da
fare insieme, e «per la prima
volta» annuncia il suo ingresso
in un’azienda (Telecom), ma
senza pretendere di controllarla,
si dimentica che tutto ciò è già
accaduto. La storia, si sa, è
maestra di vita, ma gli allievi
scarseggiano. E, quei pochi,
sono somari. E dire che lui,
almeno lui, è stato chiarissimo.
È andato al congresso Ds e,
tanto per cambiare, ha parlato
d’affari: «Mediaset è pronta a
entrare in Telecom, ma senza

comandare. Siamo stati richiesti
e, da parte mia, si tratta di un
atto di generosità patriottica».
Ecco, se proprio la maggioranza
insiste, è disposto a sacrificarsi.
Semprechè «alle parole seguano
i fatti». Per esempio sulla legge
Gentiloni (infatti Bellachioma
s’è precipitato al congresso della
Margherita). A che titolo parli di
Mediaset, visto che da 15 anni
giura di non occuparsene più,
non è dato sapere. E chi mai ha
«richiesto» il suo nobile gesto
patriottico: il governo? qualche
partito? Non vorremmo che
pure qui, alla fine, fosse colpa di
Gino Strada. Quel che è certo è
che l’uscita del Berlusca ha
rianimato il titolo Mediaset
(rialzo dello 0,29% in un m

mercato negativo). Anche
perché, tra i leader del nascente
Pd, nessuno ha trovato il tempo
per pronunciare il monosillabo
che Padellaro e qualche milione
di elettori chiedono da dieci
giorni: «No». Il replay di una
storia già vissuta, che però non
ha insegnato nulla a nessuno,
fuorchè a Lui.
A proposito di entrare senza
comandare. Nel 1989
Berlusconi entrò con una
piccola quota nella Mondadori
e dichiarò: «Ho chiesto di
accettarmi come passeggero
dell’automobile, non di
condurla». Poi cominciò a
scalarla e alla fine proclamò:
«Non intendo restare sul sedile
posteriore». Al resto pensò

Previti che, secondo i giudici,
comprò la sentenza del giudice
Metta che gli regalava il
controllo della prima casa
editrice italiana.
A proposito di Berlusconi e i
congressi dell’ex Pci. Il 6 luglio
1995 inizia, al Palafiera di
Roma, il congresso del Pds. Il
Cavaliere, che sta per pubblicare
con Mondadori il nuovo libro
del segretario D’Alema «Un
paese normale», è l’ospite
d’onore. In una scenografia
tutta azzurra, ringrazia per
l’invito e promette un «accordo
strategico per la fine della guerra
civile». Poi siede in prima fila tra
Letta e Previti (l’altro giorno
Previti, pregiudicato e affidato ai
servizi sociali presso una

comunità di recupero per
tossici, era sostituito da
Bonaiuti). D’Alema dice «basta
con la demonizzazione
dell’avversario, col Polo ci vuole
rispetto e dialogo sulle regole».
Berlusconi pronuncia un
discorso conciliante col Pds e
sferzante con Prodi («Non è un
leader»), poi viene al sodo: «La
nostra giustizia è sommaria e
disumana, va ripristinata la
certezza del diritto». Veltroni
conferma: c’è un «uso
strumentale della magistratura»,
«troppa gente è andata in
galera», «non faremo piú
alleanze contro Berlusconi».
Anche D’Alema critica i
magistrati: «Basta con la
giustizia spettacolo e con l’uso
strumentale delle inchieste
giudiziarie. Né con Ferrara né
col partito delle manette. Se la
destra capirà, su questo terreno

può esserci il dialogo per una
soluzione a Tangentopoli».
Berlusconi, che all’epoca ha una
dozzina di processi (oltre a
un’inchiesta per mafia a
Palermo), è entusiasta.
Il primo banco di prova della
svolta è la riforma bipartisan
della custodia cautelare, varata il
3 agosto ’95 da tutti i partiti
(tranne la Lega), che riduce le
manette per i colletti bianchi e
abolisce l’arresto in flagrante per
i falsi testimoni. Il secondo,
nella primavera ’96, è la
quotazione in Borsa di
Mediaset, impensabile in un
altro paese viste le gravi accuse
di falso in bilancio pendenti su
Fininvest; e destinata al
fallimento se solo l’Ulivo
attuasse la sentenza della Corte
costituzionale che impone al
Biscione di cedere una rete.
Invece, grazie alla generosità

della Consob e dell’Ulivo, va
tutto a buon fine. Almeno per
Berlusconi, che fa soldi a palate
grazie al suo irrisolto conflitto
d’interessi, poi torna pure al
governo per cinque anni. Ora,
sistemata Mediaset, deve
papparsi Telecom, incassare la
legge-bavaglio Mastella e
scansare la Gentiloni sulle tv
(quella sul conflitto d’interessi è
talmente ridicola che
nemmeno ci pensa). Dunque,
in attesa del triplice colpaccio,
dimentica per qualche mese che
i Ds sono «comunisti con le
mani lorde di sangue»,
seminatori di «miseria, terrore e
morte», vincitori di elezioni
truccate da «brogli che hanno
abolito la democrazia». Se ne
ricorderà di nuovo prima di
rivincere le prossime elezioni.
Perché lui si ricorda tutto. Gli
altri niente.

Tutti riconoscono la necessità della nascita
del nuovo partito. Il timoniere Prodi avverte:
lo guiderò solo fino a fine mandato
Ma la competition sulla leadership è avviata

Il leader rivendica anche la posizione
nel referendum sulla procreazione assistita:
non abbiamo obbedito al diktat dei vescovi
ma al malessere dell’opinione pubblica

Arriva insordina,dall’ingressosecon-
dario.Nonpersuascelta.L’organizza-
zionehaprevistocosì.SilvioBerlusco-
ni prende posto in prima fila, accan-
to a Gianfranco Fini, poco distante
da Clemente Mastella e Stefania San-
drelli.LavicinanzaconFiniè soloap-
parente. Lui, il Cavaliere dice «con il
Pd si può collaborare». Neanche per
sognogli risponde il suopiùfedeleal-
leato:«Legrandi intese sono possibili
solose ilPdvolessearchiviare ilgover-
no Prodi». Fine della discussione.

È un Silvio Berlusconi parco di ap-
plausi quello che restaal suo posto
per più di tre ore nello studio Cin-
que.Pochiapplausi,perRomanoPro-
di e Francesco Rutelli. Volto teso,
braccia serrate quando dal palco arri-
vanolecritichealgovernochehagui-
dato per cinque anni. Il primo ap-
plauso al ricordo di Nino Andreatta.
Un altro al sindaco di Maierato, pic-
colissimo comune della Calabria
strozzato dalla malavita. A Rosa Rus-
so Iervolino, sindaco di Napoli, no,
«a questo non possiamo proprio ap-
plaudire» perché portare lei come

esempio di sindaco «è veramente il
colmo».ELetiziaMorattidovelamet-
tiamo? Non qui. Questo è il congres-
so della Margherita.
Romano Prodi? «Francamente mi ha
deluso, speravo lasciasse prima», ri-
flette quando sente che il premier in-
tende lasciare solo «dopo»,dopo aver
portatoatermine il suomandatoeri-
sanato l’Italia. Si alza quando Rutelli
finisce il suo discorso: «Tanti auguri
per il partito democratico». «Spero di
poterti ricambiare questi auguri pre-
sto», gli risponde Rutelli. «Veramen-
te bravo, un discorso vivace, compli-

menti per la mano tesa», commenta
il Cavaliere mentre le sue guardie del
corpotravolgonounabellissimaemi-
nuta Carla Fracci che cerca, inutil-
mente,di salutare ilvicepremier.«Vi-
vace,davverovivace -ripeteBerlusco-
ni mentre le telecamere e i fotografi
incalzano -. La sua è una bravura che
abbiamo potuto apprezzare, con noi
ci sono molti punti di convergenza.
C’èunapropostacontro la frammen-
tazionedeipartitimoltopositiva,noi
su questo tema siamo già in campo.
Su questo argomento ho scritto an-
che un libro dal titolo “Verso il parti-

to della libertà”». Momenti di intima
e profonda soddisfazione quando
sente che mai e poi mai il Pd entrerà
nel Pse perché coglie la rigidità della
sinistra di governo e già pregusta la
battagliache verrà. Al «bravo»Rutelli
che lo ha invitato al confronto e al
cessate il fuoco risponde che «se c’è
qualcuno aperto al confronto quello
«sonoio. InForza italianonabbiamo
contrapposizioni, non vediamo ne-
mici nei nostri competitor». Campa-
gne d’odio verso «i comunisti»? È la
stampa che crea queeste polemiche,
perchélasperanzadell’uomodiArco-

re è «che chi invece a sinistra ci ha
considerato sempre nemici faccia se-
guire alle parole, che sono state mol-
to apprezzate, dei comportamenti
conseguenti».E seRomanoProdi an-
nuncia che è pronto, ma solo alla fi-
ne del mandato, a dare spazio a nuo-
vi leader, lui, per quanto lo riguarda
non sa se allora sarà «lì», ancora al
suo posto di capo della Cdl. «I leader
non si scelgono da soli ma sono gli
elettori che li scelgono i leader,la so-
vranità è del popolo e i leader sono
strumenti del popolo».
 m.z.

Berlusconi ci riprova: «Grandi intese. Con il Pd si può collaborare»
Grandi complimenti a Rutelli: «La sua una grande performance». Ma Fini non è d’accordo: «Prima via il governo Prodi»

ULIWOOD PARTY

OGGI

Il leader Dl avvisa:
nessuno può
esercitare egemonia
o vantare
rendite di posizione

■ / Roma

Elezioni francesi:
Rutelli sottolinea
il suo schieramento
con Bayrou, Fassino
è con Ségolène

MARCO TRAVAGLIO

Foto di Claudio Peri/Ansa
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«Ciò che ci unisce sono i valori fondanti
di una idea e di una pratica di sinistra: la
pace, la giustizia sociale, l'uguaglianza
delle opportunità, i diritti di cittadinan-
za. Sono valori che ho ritrovato nel Con-
gressodeiDseche,nesonocerto,caratte-
rizzerannoilnascentePartitodemocrati-
co».AparlareèKurtBeck,presidentedel-
la Spd. «Ciò da cui dobbiamo partire so-
no gli ideali, i valori che fondano l'unità
di donne e uomini che si ritrovano nella
stessa formazione politica. Sono i valori
di libertà,digiustiziasociale,deinuovidi-
ritti di cittadinanza. Valori che sono a
fondamento della storia del socialismo
democraticoeuropeomachepossonoes-
sere alla base di nuove alleanze con altri
soggetti politici». E poi ci sono i rapporti
tra i due governi: «Dalla politica estera a
quella sociale: sono alcuni dei punti che
uniscono la Spd tedesca ai Ds italiani;
punti che oggi ritroviamo al centro dell'
azione del governo di Romano Prodi». E
allabasec'è la scelta europeista.«UnaEu-
ropa più unita politicamente - rimarca il
leader della Spd - può essere, deve essere
la "casa comune" delle forze socialiste e
democratiche del continente". Ed è con
questo spirito che i socialdemocratici te-
deschi intendono "fare il possibile per
trovare una collocazione condivisa del
Pd nel gruppo parlamentare del Pse».
Uno dei temi al centro del
Congresso di Firenze è la
collocazione del Partito
democratico a livello europeo.
Qual è in proposito la sua
opinione?
Noi guardiamo con grande favore il pro-
cessodicostruzionedelPditalianoefare-
moilpossibilepertrovareunacollocazio-
ne condivisa di questa nuova formazio-
ne politica nel gruppo parlamentare del

Pse.
La costituzione del Pd nasce
come sfida dell'unità contro una
storia di divisioni che ha
caratterizzato la storia della
sinistra italiana. Vista dalla
Germania, che valore ha questa
sfida dell'unità?
Ritengo che sia molto importante man-
tenere ben fermi alcuni valori che sono
fondantidellanostraprovenienzapoliti-
ca. Sono i valori della nostra provenien-
za politica: sono i valori della libertà, del-
la giustizia e della solidarietà. Sono con-
vinto che tenendo fermi questi valori,

l'unità e tanto piu' significativa. Se questi
valori comuni che ho appena delineato
vengono confermati, allora credo che si
potrà lavorare insieme per rafforzare ed
estendere l'unità delle forze che condivi-
dono questi valori.
Forze che nella stessa
Internazionale Socialista, come
ha rimarcato in una intervista a
l'Unità il presidente dell'Is George
Papandreou, tendono ad andare
oltre i confini nominali del
socialismo.
Sono convinto che occorra rispettare le
diverse provenienze ma al tempo stesso
c'è bisogno di mettere in evidenza quei

campipolitici checiuniscono.Penso co-
munque che l'esperienza italiana si è for-
temente caratterizzata per il suo respiro
europeista, che è peraltro anche il no-
stro: ed è anche in nome di una Europa
piu' unita e piu' forte politicamente che
in questi anni si è rafforzata l'unità tra la
Spd e i Ds. Un legame, ideale e insieme
politico, che vale in sé senza doverlo far
discendere da un rapporto, pur impor-
tante, con le nuove esperienze progressi-
stedell'AmericaLatina.E' l'Europainnan-
zitutto a unirci. L'Europa unita può esse-
re,deveessere la "casa comune"delle for-
ze socialiste e democratiche del conti-
nente.
Una unità che investe anche i due
Governi?
Certochesì.Possoelencarealmenoquat-
tro punti strategici che ci avvicinano al
Governo di Romano Prodi: la politica
estera, fondata sul multilateralismo; la
politica che punta ad un rafforzamento
dell'unità dell'Europa; la politica che in-
tende tutelare nuove forme di conviven-
za civile e rafforzare ed estendere i diritti
di cittadinanza; la politica di solidarietà
sociale. Sono quattro punti che noi so-
cialdemocratici tedeschi condividiamo
in pieno. Vorrei anche rimarcare come
la stessa Spd sia nata da molte radici e si
nutre ancora di questa pluralità di radici:
l'idea dell'umanesimo, che intreccia in-
dissolubilmente libertà e giustizia socia-
le; radicicheaffondanoancheinunalet-
tura marxista della realtà, e poi ci sono
molte persone che vivono l'esigenza for-
te verso un mondo piu' giusto e sicuro,
senza dare una connotazione ideologica
a questa tensione: anche loro fanno par-
te del nostro partito, perché alla basec'è
una condivisione di ideali. C'è uno spet-
tro politico-organizzativo molto ampio
che può comprendere soggetti diversi
che partono da valori fondanti comuni.

«Sono ottimista, il Pd è ormai in vista e
questo congresso dei Ds rapprsenta uno
scatto in avanti. Certo i problemi sono
ancora tanti. Uno in particolare: quanto
spazio anche elettorale avrà chi non vi si
riconosce perché legato a una sinistra di
appartenenza?».Nonsinasconde lediffi-
coltà Michele Salvati, liberal, economi-
sta alla Statale di Milano, tra i massimi
sponsor culturali del partito democrati-
co e anche tra i "saggi" di una "carta dei
valori" molto contestata e da riscrivere
da cima a fondo (ma ne è convinto lui
stesso).QuelcheaSalvatipiaceèlo«scat-
to costituente» che viene da questo con-
gresso di Firenze. Anzi, lui vede un parti-
to strutturato e non "nuovista" proprio
nella fase costituente. Purchè i leader "ri-
schino". Veltroni, per esempio…
Professor Salvati, qualcuno ha
detto: la prova del budino è nel
mangiarlo. Come sta venendo?
«Fino a un mese fa ero pessimista e il
budino mi piaceva pochissimo. Da
un mese a questa parte mi pare che i
due partiti promotori, Ds e Dl, si sia-
no resi contoche occorre farlo davve-
ro inmododemocraticoquestoparti-
to.Perciò,beneunatestaunvoto, l'of-
ferta pubblica di adesione, i gazebo e
quant'altro.Un congresso“open air”,
ecco quel che vedo in avanti. Dove ci
si registraepoi sivota, su liste ecandi-
dature, per comporre la platea costi-
tuenteinmodopiùomenolibero.Be-
ne, tutto questo è uno scatto, final-
mente.Evidentementei soci fondato-
rihannocapitocheunmetodopilota-
to dall'alto non funzionava»
Ma i due partiti rimangono, come
piloti. Possibile che scompaiano o
si azzerino in corso d'opera?
«La platea sarà fatta da tutti quelli che si

registrano, inclusi ivecchi iscritti.Riman-
gono i leader, che presenteranno mozio-
ni e candidature, e che diranno ai loro
iscritti di andare a votare in massa. Cer-
to,noncisarannoi4milionidelleprima-
rie per Prodi, e resteranno delle possibili-
tà di salvaguardia per i due partiti, nella
misura in cui essi sapranno stare dentro
il processo».
Non c'è il rischio di una
rarefazione e di uno svuotamento
assembleare, di una certa
genericità nuovista?
«Perché nuovista? Se ad esempio Veltro-
ni decidesse, come pare, di scendere in

campo con una sua lista, dovrà organiz-
zare una sua base, una sua offerta pro-
grammatica.E i liberalcomemesarebbe-
ro ben lieti di sostenerlo. Del resto, que-
sto è l'unico metodo, il metodo costi-
tuente, su liste e personalità. L'unico per
evitare il nuovismo e la confusione, do-
po aver bruciato i ponti alle spalle»
Veniamo ai contenuti. Molti gli
attacchi alla carta dei valori di cui
è coautore. Che risponde?
«Il Manifesto dei saggi? Ero in dubbio se
firmarlo o meno. E mi riconosco molto
più nel manifesto dei Liberal. Lì, nel pri-
momanifesto, si trattava di fareun com-
promesso, che risultasse gradevole e ben

accetto a militanti dalla sensibilità diver-
sa. Perciòmolti dilemmi sono stati messi
sottoil tappeto.Epoiquellodovevaesse-
re un documento molto ottimista. An-
cheperquesto iostessohodovutorinun-
ciare a molte proposte a cui tenevo».
Profilo del Pd. Non più una forza
emancipativa del lavoro ma una
forza liberale di sinistra Non si
aprono voragini a a sinistra?
«Si apre senz'altro uno spazio alla sua si-
nistra. Le persone con una visione anco-
ra lavorista e novecentista, non possono
che reagire negativamente di fronte a
questaoperazione.Aunprocesso inveri-
tànonancora troppochiaroallo statoat-
tuale.Ladomandaè infatti:prevarràuna
posizione liberal o una linea pragmatica
edecletticaallaBersani,attentaacerti in-
teressi storici?Acerti insediamenti,grup-
pi e corporazioni? Difficile dirlo. Vi sarà
sempre un conflitto tra gli idealisti libe-
rale ipragmatici figlidiunacerta storia».
A decidere saranno i numeri. O il
timone riformista si espande
oppure…
«Oppure sarà un fallimento. Senza dub-
bio è questo il criterio dirimente. E il ri-
schio di non riuscire ad agganciare il
bloccodel lavorodipendentenellesuear-
ticolazioni,èreale,comequellodi ingros-
sare le fila della sinistra più radicale».
E il rischio di uno smottamento
sul versante più centrista e
moderato?
«Quello lo vedo meno, mentre mi dolgo
invece della defezione di Boselli. Perché
in realtà la Margherita è riuscita, fino ad
oggi, a neutralizzare le pressioni della ge-
rarchiaecclesiastica. InItalianonc'èque-
sta guerra religiosa. Insomma anche su
questo sono ottimista"
il leader del Pd dovrà essere
anche il leader di governo?
«Sì. Finchè si rimane nel bipolarismo».

Tutti giù per terra: lezione su Gramsci
Tantissimi ragazzi sotto la pedana principale ad ascoltare Renato Zangheri

■ / Firenze

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

ORE 11, lezione su Gram-

sci. Nel pieno del congres-

so e sotto la pedana princi-

pale, poco prima degli inter-

venti di Angius e di Mussi. Il

professore è Renato Zan-

gheri, che fu sindaco di Bologna,
eminente dirigente emiliano del
Pc, autorevole studioso del movi-
mento socialista. Accovacciati in
terratanti ragazzidella sinistragio-
vanile,perascoltarlo.Nel settante-
simodellamortedelpensatoresar-
do, tra i fondatori del Pci, morto il
27aprile1937,allaClinicaQuisisa-
na di Roma, dopo 10 anni di pri-
gionia fascista inflittigli dal Tribu-
nale speciale di regime. Zangeri
spiega che Gramsci è il pensatore
italiano più letto e tradotto nel
mondo, dagli Usa, all'Inghilterra,
all'America latina, alla Cina all'
Asia al medioriente. E a motivo di
alcuni concetti base ancora validi
chesonochiavidellescienzesocia-
limoderne.Ovverochiavidalpun-
to di vista dei dominati, delle clas-
si subalterne. Vediamoli, così co-
me Zangheri li allinea. Egemonia,
società civile, praxis, blocco stori-

co, e anche Costituente, accanto a
partiti e masse. Egemonia era nei
Quaderni la capacità di direzione
politica di un ceto o di unaa classe
su altri ceti e classi. La virtù orga-
nizzativa e culturale di un partito
che passa per la società civile. Al-
tro luogo cruciale gramsciano, fat-
to di fortezze e casematte, dove si
aggregano il consenso e le forme
di vita. A metà strada tra lo stato e
la divisione del lavoro strettamen-
te economica. Già, ecco il punto,
spiega Zangheri: il marxismo di
Gramscinon eragrettamenteclas-
sista.Capiva la soggettività, le idee
come parte essenziale della vita e
nonmeramenteaccessoria.Ecapi-
vail lavorocomeriproduzionepra-
tica e simbolica del mondo reale.
Perciò lavoro era anche quello in-
tellettuale, quello della conoscen-
za, astratto. Benché poi Gramsci si
rivolgesse in prevalenza ai domi-
nati,ai lavoratorichedovevavoin-
corporare laconoscenzadeidomi-
natori egemoni fino a quel mo-
mento, per poi governare in pro-
prio in una "società regolata", co-
me lui la chiamava. E poi Zanghe-
ri parla della Costituente, che era
processodi formazionediun nuo-
vosstatodemocratico, intermedio
trafascismoesocialismo.Unapro-
posta che isolò il prigioniero dal
suo stesso partito, allineato alla li-

nea di Stalin, che aveva decretato
nel 1929-30 una rivoluzione im-
minenteinEuropaeil carattereso-
cial-fascista della socialdemocra-
zia.Lineasuicida, cheaiutò inGer-
mania il nazismo, sulle ceneri del-
laguerraciviletrasocialistiecomu-
nisti.GramscidicenoaStalin,così
come aveva detto no a Togliatti, al
tempo della cacciata di Trotzski
dalpartitosovieticonel1926.Eso-
stienelasua lineaCostituentecon-
tro i compagni in carcere che lo
isolano. Costituente pluralista?
Per Zangheri non proprio, troppo
ravvicinata dice la prospettiva del
socialismo in Gramsci, per defini-
re articolata e plurale quella pro-
spettiva. E tuttavia, va ricordato,
proprio nei Quaderni del carcere,
Gramsciscrivediunapraticadigo-
verno da svolgere attraverso le as-
semblee rappresentative, prima
della società regolata gestita dai
produttori azienda per azienda. E'
nel confronto con l'opposizione
che si creano per Gramsci l'istinto
eil saperedigoverno,dicui i subal-
terni necessitano per non essere
semplicementeunaforzacorpora-
tivaeclassista.Equiarrivaunaltro
tema,ben introdotto da Zangheri:
"il moderno principe". Era il parti-
tolaico, l'intellettualecollettivoco-
me lo chiamava Gramsci. Dove ci
educava al confronto. Si sceglieva-

no gli interessi da privilegiare, me-
diandolisenzatrasformismiainte-
resse generale. E dove si contrasta-
vailcesarismo, lademagogia, ilno-
tabilato oligarchico. Fascista, op-
pure censitario, oppure anche di
mera opinione, liquido ed esposto
ai demagoghi. Ecco, Gramsci con-
cepivalademocraziadentroiparti-
tipolitici.Comeeducazioneepras-
si culturale, come radicamento so-
ciale da far evolvere in avanti, ver-
so il governo come involucro del-
la liberazione del lavoro. Gramsci
comunistadel900?Certo,macon
lademocraziadentro i suoipensie-
ri, e la democrazia come conflitto
da sviluppare e risolvere in avanti,
secondo il ritmo delle forze pro-
duttive da espandere e controllare
democraticamente. E poi Gramsci
laico, che rifiutava di far coincide-
re partito e stato e soprattutto sta-
to e religione, un connubio da lui
sempre esecrato e combattuto (La
Qustione vaticana!). In conclusio-
ne Gramsci prigioniero geniale e
profetico. Senza di cui la sinistra
italiana sarebbe stata asfittica e an-
che la storia d'Italia non sarebbe
stata quel che è stata, malgrado lui
scrivessedaunacella.Davvero im-
possibile escludere dal Pantheon
"girevole" di questi giorni Antonio
Gramsci. E non c'è gioco "demo-
crat" della torre che tenga.  b.g.

L’economista giudica con grande interesse
l’anadmento del congresso e fa autocritica:
il «Manifesto» (alla cui stesura ha contribuito)
ora andrà corretto con meno «mediazioni»

Il leader socialdemocratico tedesco giudica
positivamente la nascita del nuovo partito
«Ci impegneremo a trovare una soluzione
alla collaborazione nel Parlamento Ue»

«Europa e Pse
sono la nostra
casa comune»
Kurt Beck, presidente della Spd:
«Guardiamo con interesse al Pd»

OGGI

«Dai congressi
finalmente
uno scatto»

Michele Salvati: «Dopo una partenza
pilotata dall’alto ora la parola a tutti»

«Se Veltroni decidesse
di candidarsi come
leader i liberal
come me non potrebbero
che sostenerlo»

■ di Umberto De Giovannangeli / Firenze

«Anche il nostro
partito è nato da molte
diverse radici ideali
e da queste ancora
trae il suo nutrimento»

Ormai lo sanno tutti, è
ampiamente chiarito: per
perdere peso occorre intro-
durre meno calorie e fare
movimento.

Ma la notizia è che oggi un
aiuto in più viene da una sola
compressa al giorno.

Sì, avete letto bene: una
sola compressa al giorno
aiuta a perdere peso. Niente
più beveroni o le 2/3 pillole
prima o dopo i pasti.

DIMaDAY, grazie ai suoi

efficaci principi naturali che
aiutano a mobilitare i grassi
di deposito, è l’aiuto ideale
per chi vuole perdere peso e
sentirsi in forma.

E anche il prezzo è una
notizia: solo 9.90 euro per
una confezione da 15 com-
presse, cioè per quindici
giorni. Da provare!

• NOME: DIMaDAY
• MECCANISMO D’AZIONE:

Utile per favorire la riduzione dei
grassi di deposito a fini energetici

• POSOLOGIA:1 compressa al giorno
• CONFEZIONE: 15 compresse
• DOVE SI TROVA: In Farmacia

Spesso chi ha problemi di
peso ha anche la tendenza
ad una eccessiva ritenzione
dei liquidi. Da qui la sensa-
zione di gonfiore che va a
compromettere ancora di
più la nostra linea...
Dall’esperienza DIMaDAY na-
sce DIMaDAY    : un inte-
gratore che unisce alla ca-
pacità di mobilitare i gras-
si di deposito anche un ef-
fetto drenante. Questa im-
portante azione è dovuta alla
presenza di estratti vegetali
che favoriscono l’elimina-
zione dei liquidi in eccesso.
Con DIMaDAY   - una sola
compressa al giorno - un
aiuto per affrontare due
problemi con un semplice
gesto quotidiano! 

d
NOVITÀ: da oggi

DIMaDAY
con effetto drenante

d

d

solo 9,90 € in Farmacia

Bentornato peso-forma!
UN AIUTO PER PERDERE PESO

Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515

■ di Bruno Gravagnuolo / Firenze
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NIENTE SCOMMESSE Di conseguenza

nessuno si azzarda a far scommesse, salvo

definire come «probabile» una finale Sarko/

Segò. Come suggerisce il buon senso (che

però, poveretto, pro-

nosticava Chirac/Jo-

spin nel 2002 e la vit-

toria dei sì nel 2005) e

com'era previsto da mesi, non fos-
se stato per la sorprendente perfor-
mance di Bayrou. Dura, dura, du-
ra. Comunque vada, per Ségolène
sarà stata durissima, tutta in salita.
Innanzitutto dura in casa, dove la
sua candidatura ha frustrato cru-
delmente le ambizioni del suo
compagno,François Hollande.Era
segretario del partito François Mit-
terrand nel 1981, quando portò la
gauche alla vittoria. Era segretario
del partito Lionel Jospin nel '95,
quando affrontò bellamente Jac-
ques Chirac. È segretario del parti-
toFrançoisHollande,eavrebbepo-
tutopiùche legittimamente tenta-
re la sfida. Ma no, la signora era già
in pista. Accordo politico-familia-
re? Il «tout-Paris» dice di no, e nar-
ra di burrasche nel salotto di casa,
le rare volte in cui i due s'incrocia-
vano. Dai due non è mai venuta
una parola di chiarimento : muti
comepesci sulle relazioni persona-
li. Per tutto il 2006 lui l'ha guarda-
ta, apparentemente, come guarda-
va gli altri, i Fabius, i Strauss-Kahn,
iLang,cercandodidareordineere-
gole alla gara. Ma sapendo che dif-
ficilmente, qualora lei vincesse la
battaglia finale, potrà essere il pre-
mierdella sua compagna capodel-
lo Stato. Il distacco tra personale e
politico, per quanto elegante, ha
anch'esso i suoi limiti. È stata, ed è,
dura dentro il partito. Si può dire
che Ségolène ha fatto campagna
da sola. Per sua scelta, innanzitut-
to. Per quell'intuizione che solo lei
ha avuto, meritandosi gli sguardi
di compatimento di Laurent Fa-
bius, per non citarne che uno: nel
2007 non si possono più vendere
grandi sistemi ideologici, non si
puòfarpernounicamente sugliap-
parati di partito, non si può conti-
nuare a parlare politichese e sinda-
calese. Tanto meno in un'elezione
presidenziale, e in presenza di una
crisi della democrazia rappresenta-
tiva. Il «citoyen» non è solo un'en-
tità elettorale e civile, è anche un
individuo. È questo che ha tentato
di fare Ségolène: stabilire un ponte
diretto con gli elettori, a comincia-
re dagli 80mila che l'anno scorso
hanno aderito al partito solo per-
ché c'era lei, e bisognava assicurar-
le l'investitura.Accadde innovem-
bre con il 61% dei voti, e quel gior-
no lei disse di essere «immersa nel-
la felicità». Il sentimentodibeatitu-
dine, a dire il vero, durò un po'
troppo: restò in silenzio fino in
gennaio, sprecando il vantaggio
mediatico che con le primarie il Ps
aveva acquisito sulla destra.
Non è sbagliato dire che da genna-
io in poi Ségolène ha fatto campa-
gna non solo senza, ma implicita-
mente anche contro il suo partito.
Non ha voluto nessuno degli «ele-
fanti» al suo fianco, salvo il «sovra-
nista»Chévenement, che le ha co-
perto il fianco euroscettico. Ha ac-
cettato solo un pubblico bacio sul-

la guancia da François Hollande,
unasera a Limoges. Ha voluto solo
un«socialista europeo»al suo fian-
co, Zapatero, giovedì a Tolosa.
Non certo l'impopolarissimo
Tony Blair, per quanto lei ne am-
miri certo riformismo. Non la Spd,
che in Germania è protagonista,
assieme ai conservatori, delle for-
mula politica invocata
da...Bayrou. Non D'Alema o Fassi-
no, che malgrado leaugurino ogni
bene, sono impegnati a costruire
un partito nuovo con Rutelli, il
quale vota...Bayrou. Le congiun-
zioniastrali europee, in questopri-
mo quarto del 2007, non le erano
favorevoli.
È stata inoltre dura, durissima, or-
ganizzarsiunprofiloeunprogram-
ma presidenziale, che necessitano
di una visione della società e dell'
economia. Negli ultimi mesi di
campagna ogniparola conta, e le è
capitato di pronunciarne di sba-

gliate,o contraddittorie. Aveva co-
minciato dicendo che «bisogna
terrorizzare le imprese»,perscorag-
giare licenziamenti e delocalizza-
zioni. La sinistra della sinistra l'ap-
plaudì, per poi fischiarla quando
disse: «Bisogna uscire dall'ideolo-
gia punitiva del profitto», una sin-

drome diffusissima in Francia. Ha
prima attaccato e poi difeso le 35
ore, per accorgersi un po' tardi che
il tema della «rivalutazione del la-
voro» era stato fatto proprio da
Sarkozy. Era forse inevitabile, per
Ségolène,dicercareséstessa incor-
sod'opera.Haunrispettabilecurri-

culum politico, ma non è mai sta-
ta in primissima linea. Il suo cele-
bre sorriso in queste ultime setti-
mane ha guadagnato in sicurezza
e spontaneità. A Tolosa, nell'ulti-
mo comizio, ha cercato la comu-
nionecon iventimilache l'applau-
divano: «Aiutatemi! Portatemi!»,

ha esclamato. Non un'invocazio-
ne di soccorso, piuttosto di soste-
gno spirituale. Ne ha bisogno. È
duraancheperché,da250sondag-
gi consecutivi, Sarkozy le sta da-
vanti, al primo e al secondo turno.
Ma Ségolène crede nei miracoli,
anzi li costruisce.

Francia, quinto suicidio
di un operaio in fabbrica

L’obiettivo è di quelli da «mission
impossible»: convertire intere città
a un’esistenza che faccia a meno
di petrolio e dei suoi derivati. Un
mondo senza auto né plastica,
una vita fatta di energia alternati-
va,pannelli solari,agricolturabio-
logica, mestieri di una volta.
Un’utopia per chi è abituato alle
comoditàche ilmondoglobalizza-
to offre. Una «mission impossi-
ble», appunto. Eppure, il movi-
mento fondato da Rob Hopkins,
Transition town, «città di transi-
zione», sta facendo breccia in
GranBretagnaeIrlanda.«Ilgover-
no parla di riforme verdi, ma alla
finenon cambia niente», lamenta
Hopkins. Lui, docente universita-
rio, è unodiquelli chepensanoche
nelgirodi cinqueanniavremorag-

giunto il punto di picco: quello in
cuisi saràesaurita lametàdelle ri-
serve mondiali di petrolio. Dopo
quel punto la produzione entrerà
in un rapido e irreversibile calo, e
le principali fonti di energia inizie-
ranno a esaurirsi. E allora, meglio
prepararsi. Dato che sinora non è
stata ancora individuata nessuna
fonte alternativa davvero valida,
l’unica risposta razionale, spiega,
è quella di iniziare a pianificare
un calo energetico. «La vita dopo
ilpetroliodovràesseremoltodiver-
sa». Con questa prospettiva, uno
-diceHopkins-potrebbeaggrappar-
si all’idrogeno. Male: far andare le
autodelRegnoUnitoa idrogenori-
chiederebbe una centrale eolica
più grande di tutta l’Inghilterra
sud-occidentale. E coi biocarbu-

ranti?Anchequinienteda fare,oc-
correrebberopiùdi25milionidi et-
taridi terreniarativiper far funzio-
nare il parcoveicoli delRegnoUni-
toabiodiesel, ene sonodisponibili
in tutto soltanto 5,7 milioni.
E allora, cosa fare? Da qui l’idea
di fondare una «comunità» che,
motivata da una spinta propulsi-
va fortemente ecologica, dalle pa-
role passasseai fatti. Lanovitàdel
Transitiontownsta infattinelpas-

sare lapallaaicittadini.Acuièaf-
fidato il compito di pensare ad ini-
ziative efficaci e a basso costo per
sensibilizzare la gente alla salva-
guardia dell’ambiente. Il loro logo
è una torre verde. Che ci accoglie
sul sitodovesi elencanotutte le ini-
ziative in corso dei Transition
Townies, coloro che aderiscono al
movimento.Unadelle città cheha
per prima aderito al movimento è
Kinsale, in Irlanda.Qui,graziean-
cheal sostegno finanziariodelCo-
mune, la Transition tows sta fa-
cendoper esempio corsi nelle scuo-
le nel tentativo di convincere stu-
dentie corpodocentediarrivareal-
l’istituto usando biciclette e la-
sciando le auto in garage. I corsi
hanno dato già i suoi fritti: il nu-
mero delle piste ciclabili nella pic-
cola città di Kinsale è aumentato
rispetto a quello di 12 mesi prima.

Poi c’è l’aspettodel cibo:anchequi
Hopkinsha delle idee: rieducare la
gente ai mestieri dei loro genitori.
Quindi, come crescere le verdure
nell’orto, come bruciare la legna
nelmodomenodannosoper l’am-
biente, come fare il pane, o come
cucinare usando solo prodotti sta-
gionali. Al lavoro fatto da
Hopkins e compagni sono arrivati
anche gli elogi della stampa loca-
le: «Raccomando le iniziative del
Transition town ha chiunque vo-
gliagoderedei cambiamentipositi-
vi nel posto in cui vive», ha scritto
la Permaculture Magazine.
Kinsale non è che l’inizio. La
«transizione» si sta avviando an-
che inaltre città comeTotnes, Fal-
mouth,Moretonhampstead,Lam-
peter, nel quartiere di Brixton a
Londra e l’intera città di Bristol.
Che sia una «mission possible»?

ANKARA L’orrore e lo sdegno
hanno toccato l’acme in Tur-
chia, come nelmondo,dopoche
sièappresocomeitrecristianiuc-
cisimercoledìaMalatyasianosta-
ti torturati per tre ore e orrenda-
mente straziati, anche nelle parti
più intime, con centinaia di col-
tellateprimadiessere sgozzati.Le
reazioni internazionali e interne
sono state tali, che molti com-
mentatorihannointerpretatoco-
melegataallanecessitàdiallenta-
re le tensioni la dichiarazione del
premier turco Tayyip Erdogan, il
quale ha detto che per la presi-
denzadellarepubblica«staprepa-
rando una decisione straordina-
riaasorpresa», lasciandointende-
recherinunceràaunaautocandi-

datura o a una candidatura di un
altro dirigente del partito al pote-
reAkp, causadimolte tensioni in
Turchia.
La polizia turca - sotto accusa, sia
per essere arrivata sul posto con
circatreorediritardocheperave-
re trascurato le minacce prece-
denti del gruppo di assassini isla-
mo-nazionalisti contro i «missio-
nari infedeli» - ha fermato (que-
sta volta a Istanbul) una 11/ma
persona nel quadro delle indagi-
ni e ha annunciato che altre sei
persone vengono attivamente ri-
cercate. L’opinione pubblica tur-
ca è sconvolta per i danni all’im-
maginedelPaeseedella religione
musulmana che l’eccidio ha dif-
fusonelmondo.«Loabbiamofat-

toper salvare lanostra religione e
lanostra patria» - hanno detto i5
giovaniassassini.MailGranMuf-
tì di Turchia Ali Bardakoglu, li ha
sconfessati: «L’omicidio non si
può giustificare con alcun valore
sacro». Ma i due massimi rappre-
sentanti delle chiese protestanti
in Turchia, i pastori turchi, Bedri
Peker e Ihsan Ozbek hanno de-
nunciato con forza che in Tur-
chiaèincorsouna»cacciamedio-
evaleallestreghe»controimissio-
naricristianiaccusati troppospes-
so di voler «distruggere la religio-
ne musulmana e dividere la na-
zione turca» e di cui spesso sono
protagonisti anche i mass media,
i partiti e le stesse istituzioni tur-
che.

Turchia, i cristiani erano stati torturati
Tensione per le presidenziali. Erdogan lascia intendere che non si candiderà

PARIGI Un operaio di Peuge-
ot-Citroen si è suicidato sul suo
posto di lavoro a Mulhouse, nel-
l’est della Francia. Si tratta del se-
condo suicidio all’interno del
gruppo e del quinto in Francia
per motivi di lavoro nell’industria
automobilistica - gli altri tre sono
avvenuti nelle sedi di Renault -
negli ultimi 6 mesi. Secondo
quanto precisato dalla direzione
di Peugeot-Citroen, l’uomo di 51
anni che lavorava in modo «relati-
vamente autonomo» per effettua-
re dei controlli in differenti unità,
è stato trovato impiccato in una
delle sale dei tecnici dell’unità
meccanica. Secondo il sindaca-
to dei lavoratori l’incremento dei
suicidi per motivi di lavoro è do-
vuto «al clima di ansia che regna
nell’impresa», come lo stress le-
gato alle minacce di delocalizza-
zione o alla «concorrenza tra i
giovani ingegneri ed i vecchi tec-
nici».

Corsaall’Eliseo, ladurasfidadiSégolène
La candidata socialista è sempre stata sola in campagna elettorale, spesso contro il Ps

Per i sondaggi il duello al secondo turno sarà tra lei e Sarkozy. Ma resta l’incubo Bayrou e Le Pen

Ha cercato di stabilire
un ponte diretto

con gli elettori, non ha
voluto i big al suo fianco

HOUSTON Stato di allerta ieri se-
ra al quartier generale della Nasa
aHouston, inTexas,per lapresen-
za di un individuo armato in uno
degli edifici del Johnson Space
Center.Lapalazzinaalcentrodel-
l’allarmeèstata evacuataedecine
di agenti di polizia, comprese
squadre di pronto intervento
Swat,hannocircondatol’areado-
ve l’uomosi sarebbebarricato. Se-
condo la Cnn sarebbero partiti
dall’edificio numero 44 tra i cin-
quee inovispari.E inserata lapo-
lizia conferma che l’uomo ha uc-
ciso un ostaggio e poi si è suicida-
to. Un’altra persona, una donna,
tenutaprigioniera è riuscitaa fug-
gire.
˘L’uomo armato, 50 anni, era un

dipendente di una società che la-
vora con l’agenzia spaziale. Si era
barricato al secondo piano. Il pre-
sidenteamericanoGeorgeW.Bu-
sh, che era in volo sull’Air Force
One, è stato subito informato.
L’allarme è scattato alle 13:40 lo-
cali (le20:40di ieri inItalia),quan-
do alcuni dipendenti della palaz-
zinache ospita strutture per le co-
municazioni hanno segnalato la
presenza di una persona armata.
Il Johnson Space Center, creato
nel 1961, è il «Controllo Missio-
ne»deiprincipaliprogrammidel-
la Nasa: dalle prime Gemini al-
l’Apollo, fino agli space shuttle, è
al quartier generale di Houston
che fanno capo tutte le missioni
spaziali dell’agenzia americana.

USA

Uomo armato semina panico in sede Nasa
Uccide un ostaggio, poi si suicida. Edificio evacuato

AMBIENTE Prende piede in Gran Bretagna e Irlanda un movimento che punta su energia alternativa e cibo biologico

«Città di transizione», un mondo senza petrolio

PARIGI Tensione a Cli-
chy-sous-Bois, nella perife-
riaparigina,per lamorte di
un pachistano di 44 anni
aggreditoa finemarzoede-
cedutoinospedaleneigior-
ni scorsi. L'uomo, Arshal
Mohammad, era stato ag-
gredito da una banda di
giovani mentre si trovava
nellacitèdiEtrangere:spin-
tonato,insultato,glierasta-
to rubato il telefono porta-
tile.A quel punto erano in-
tervenuti due amici del pa-
chistano ed era scoppiata
una rissa. L'uomo, padre di
due figli, era stato colpito
con un bastone ed aveva
avuto una emorragia cere-
brale. I suoiamicieranosta-
ti inseguiti e picchiati vio-
lentemente ed anche loro
erano stati ricoverati in
ospedale. La polizia sta in-
dagando ma fino ad ora
non sarebbero stati trovati
i responsabili anche se la
gentedellazonasembrasa-
perebenechisonoealcuni
nomi sarebbero stati fatti
alla polizia da testimoni.
La mancanza di un inter-
ventodellapoliziacreaten-
sioni tra i gruppi vicini all'
aggreditoe tale sceltaviene
messa in relazione alle sca-
denze elettorali, anche se
gli inquirenti rifiutano
qualsiasi collegamento.

Ségolène Royal durante la campagna elettorale a Tolosa nel sud della Francia Foto di Michel Euler/Ap

LAGOS Oltre 61 milioni di eletto-
rinigeriani sarannochiamatioggi
alleurnepereleggere ilnuovopre-
sidente. Il presidenteuscente Olu-
segunObasanjohalanciatounap-
pello alla calma e contro il rischio
brogli. Per evitare il ballottaggio,
uncandidatodeveconquistareal-
meno il 25% dei voti in 24 dei 36
Statidelpaese.Loscrutiniorappre-
senta una pietra miliare nella sto-
ria del paese, perchè per la prima
volta dall’indipendenza del 1960
unleader eletto passerà il testimo-
ne a un altro capo di stato scelto
dagli elettori, dopo anni di regimi
militari e dittature.

NIGERIA

Una pietra miliare
il voto di oggi
per il presidente

PARIGI
Ucciso pachistano
Tensione in periferia

Il fondatore Rob
Hopkins: il governo
annuncia riforme
verdi, ma alla fine
non cambia nulla

■ di Cinzia Zambrano

Tra i leader europei
ha portato
a un suo comizio
solo Zapatero
e non Blair

Sarkozy sarebbe tra
il 27 e il 30%
Royal tra il 22,5 e 26%
Bayrou tra il 15 e il 20%
Le Pen tra il 13 e il 16%

PIANETA

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

Anche in casa non è stato
facile, il marito segretario
dei socialisti avrebbe
potuto essere candidato
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EMERGENCY CHIUDERÀ entro qualche

settimana tutti i suoi ospedali in Afghanistan,

a meno che nel frattempo non si realizzino

due condizioni: i servizi segreti di Karzai ritira-

no l'accusa di collu-

sione con i talebani,

e viene scarcerato

Rahmatullah Hanefi,

il collaboratorediEmergencyar-
restato come presunto complice
deirapitoridiDanieleMastrogia-
como. Lo ha detto Teresa Sarti,
presidente dell’Ong fondata da
Gino Strada, in una manifesta-
zione svoltasi ieri a Roma pro-
prio per chiedere la liberazione
di Hanefi. «Gli afghani non so-
no ancora in grado di garantire
un'assistenza sanitaria di livello
e gratuita -sostiene Sarti-, ma la
nostra presenza lì non potrà du-
rare a lungo se le due condizioni
nondovesseroessere rispettate».

Al momento Emergency in Af-
ghanistan continua a far funzio-
nare i suoi impianti sanitari gra-
zie all’impegno del personale lo-
cale.
Mentre Emergency si prepara al
possibile clamoroso abbandono
dell’Afghanistan,proseguel’atti-
vità della Cooperazione, soste-
nuta dal ministero degli Esteri
italiano. L’intervento è suddivi-
so induedistinteareeorganizza-
tive, che corrispondono all’arti-
colazione della nostra presenza
militare sul territorio. Parte del
contingentesi trovaaKabul,par-
teaHerat,dove all’Italia èaffida-
to il comando della Regione
Ovest, una delle cinque grandi
zoneincuisidiramal’azionedel-
laNatoinAfghanistan.Specular-
mente, la Cooperazione civile
opera in Afghanistan attraverso

due distinte strutture che attin-
gono a canali di finanziamento
separati. Con modalità e risulta-
ti molto diversi. A Kabul e nelle
altre zone che dipendono dalla
capitalesiprocedea ritmospedi-
to, a Herat si avanza a passi di lu-
maca.
Verrebbe da credere che sia un
problema di soldi, e il centro sia
statoprivilegiato rispettoallape-
riferia. Invece è vero il contrario.
I fondi stanziati a vantaggio del-
la Cooperazione civile a Herat
per il periodo che comprende il
secondo semestre del 2006 ed il
primo dell’anno in corso, sono
quasi sei volte più consistenti
dellesommedestinatenellostes-
so arco temporale all’organizza-
zione consorella con sede a Ka-
bul:4milioni250milaeurocon-
tro 750mila. Ma se quelli di Ka-

bul hanno già speso quasi tutto,
a Herat risulta inutilizzata addi-
rittura una fetta consistente del-
le somme stanziate negli anni
precedenti. Al punto che di re-
cente il governo ha autorizzato
il dirottamento di una parte dei
fondi di Herat per interventi di
urgenza in altre zone. Così si so-
no potuti alleviare ad esempio i
danni provocati dallo straripa-
mento del fiume a Kabul il 31
marzo scorso.
Quel poco che si fa a Herat di-
pendeinquestafasedalpersona-
leafghano.Gli esperti italiani so-
no stati richiamati dalla Farnesi-
naepotrannotornaresoloquan-
dosaràpronta per lorounanuo-
va sede, più sicura ma esterna al
recinto della Prt (Squadra pro-
vinciale di ricostruzione). La Prt
èsostanzialmenteunabasemili-

tare, all’interno della quale ven-
gono anche progettate e gestite
iniziativeper la ricostruzionedel
Paese. Parte di questi interventi
sono svolti direttamente dai sol-
dati. Altri sarebbero affidati alla
Cooperazione civile. E qui sta il
nocciolo del problema perché i
civili vedono un limite anziché
un vantaggio o una protezione
nella cornice militare in cui so-
nocostretti adoperare.Dal2004
in poi tre diverse équipes della
Cooperazionehannoalzatoban-
diera bianca, proprio perché, a
lorogiudizio, icondizionamenti
posti dal contingente impediva-
no loro di avanzare nel lavoro.
Contemporaneamente invece
l’altro ramo della Cooperazione
italiana, quello con sede centra-
le a Kabul, otteneva importanti
risultati. «Abbiamo lavorato per

diversi anni in nove province
senza mai utilizzare una scorta
armata -dice il capoprogramma
Pietro De Carli-. Questo anche
inprovinceparticolarmenteari-
schiocomequellediKhost,Pakt-
ya, Nangarhar, Kandahar e Bad-
ghis. Partendo dal presupposto
cheiprogettidicooperazioneso-
stenibili sonopossibili solo dove
esistono condizioni minime di
sicurezza, credo sia più facile in-
staurare un rapporto naturale
conlapopolazionelocalebenefi-
ciaria evitando di presentarsi in
armi. Ciò nulla toglie all'impor-
tanza del ruolo che la comunità
internazionale svolge sotto
l´egida dell´Onu anche con i
contingentimilitariperdifende-
re le condizioni di sicurezza. Ma
penso sia più coerente evitare
una confusione di ruoli».

OSTAGGI FRANCESI

Talebani a Parigi:
ultimatum
di sette giorni

Emergency: Karzai
liberi Hanefi
o fermiamo gli ospedali
Teresa Strada: decideremo tra due settimane
Kabul-Herat, gli scogli della missione civile italiana

Due donne per le vie di Kabul Foto di Alexander Nemeno/Ansa

Cooperazione molto
attiva nella capitale
Difficili i rapporti
con i militari
nella regione Ovest

PIANETA

KABUL I talebani hanno dato
unasettimanadi tempoalgover-
no di Parigi per ritirare le truppe
dall'Afghanistan e hanno chie-
sto la scarcerazione di loro com-
battenti in cambio della libera-
zione dei due cooperanti france-
si presi in ostaggio. Le condizio-
ni sono state date su un sito
web. Nel comunicato scritto in
araboemessosuunsito identifi-
cabile coi talebani si afferma che
l'organismo dirigente, definito
Consiglio, degli studenti di teo-
logia afghani ha formulato le ri-
chieste. Si aggiunge che «se que-
ste non verranno accolte si agirà
immediatamente contro gli
ostaggi».Proprio ieri sera ilpresi-
dente francese Jacques Chirac
aveva parlato nuovamente per
telefono con il presidente afgha-
no Hamid Karzai sulla situazio-
ne dei due francesi ostaggi dal 3
aprile. Chirac aveva ringraziato
Karzai per aver ricevuto il segre-
tario generale del Quai d'Orsay
Philippe Faure, inviato a Kabul
per cercare di trovare una solu-
zione. I due presidenti si erano
sentiti telefonicamenteunasetti-
manafaeinquell'occasioneChi-
rac aveva chiesto che venissero
fatti «tutti gli sforzipossibili»per
la liberazione dei francesi e dei
tre accompagnatori afghani. Il
presidente Karzai ha escluso
uno«scambiodiprigionieri»,co-
me avvenuto per il giornalista
italiano Daniele Mastrogiaco-
mo, la cui liberazione, il 19 mar-
zo,è stataottenutadopodueset-
timane con la scarcerazione di
cinque Talebani. Il suo autista e
l'interprete sono stati uccisi. La
trattativa ha messo in difficoltà
Karzai ed è stata criticata anche
dagli altri Paesi occidentali, che
vi hanno visto un incoraggia-
mento ai Taleban a continuare
con i sequestri.

■ di Gabriel Bertinetto

14
sabato 21 aprile 2007



LA MEDIA Le statistiche sono chiare: in Italia

si contano tre morti al giorno sul lavoro: circa

mille e 100 ogni anno. È così da cento anni -

mostravano le statistiche “storiche”. Mai me-

no, spesso di più. Co-

me ieri: cinque morti,

sopra la media, dopo

le parole, le leggi, i la-

menti.Dopotuttigli allarmi. Il ri-
sultatoè:5morti inungiornosul
lavoro. Il primo incidentemorta-
le è stato a Capriolo, in un’azien-
da tessile nella zona industriale
bresciana. Un operaio di 51 anni
èrimastostritolatodentro lapres-
sache alimentava ilmeccanismo
di un telaio. A Edolo, in val Ca-
monica, un uomo di 61 anni è

precipitato dal tetto del magazzi-
nodellasuadittaedile.F.A. (le ini-
ziali), residente a Edolo, è caduto
da un’altezza di sei metri ed è
morto sul colpo. Il terzo inciden-
te mortale si è verificato a Mara-
no (Vicenza). Edè - anche se è in-
giusto fare classifiche - l’episodio
più inquietante e toccante: Fabio
Valseraldi ha perso la vita schiac-
ciatodaunfustoper liquidi indu-
striali nell’azienda in cui lavora-
va.All’originedella tragedia il fat-
to che il giovane, forse colto da
un colpo di sonno, non si sareb-
be accorto del fusto di metallo
del peso di 70 chili che una mac-
chinarobotizzataglihaappoggia-
to sul torace, mentre lui era diste-
so. Valseraldi aveva fatto il turno
dinotteseguendoil lavorodelro-
botcheconoscevadaalmenocin-
queanni. Si trattadiuna macchi-
na che provvede alla lucidatura e
alla finitura dei fusti in maniera
automatica. Ilciclodura50minu-
tie ilpezzofinitovieneappoggia-
to su un pianale, dove - secondo
gli inquirenti - si era appoggiato

l’operaio per riposare finito il tur-
no. Già cambiato, in abiti pronti
per tornare fuori, sicuro che il ro-
bot avesse finito il lavoro.
La quarta vittima è al Sud, a Ta-
ranto, nella città vecchia, dove il
titolare di un negozio di articoli
perlapescaèmortoper l’esplosio-
ne di una bombola di ossigeno
(del tipo usato dai pescatori su-
bacquei) che stava caricando. Si
chiamava Bruno Russo, 60 anni.
OttoRegionimeridionalichiedo-
no a Prodi che siano assunti mil-
le ispettori. Ma la scia di morti
bianche non cessa. Ieri sera nel
varesottouna donna di 44anni è
stata schiacciata ed uccisa dal ri-
baltamentodiuncarrelloelevato-
re. La tragedia si è consumata at-
tornoalle19 inunadittadiGola-
secca. La donna ha riportato lo
schiacciamentodellacassatoraci-
caedaltregravissimelesioni. Inu-
tilmente si è tentato di rianimar-
lasulposto.Èmorta,praticamen-
te, sul colpo.

«In questi anni ho visto
benpoche“gogne”per ipo-
litici imputati. Molte, inve-
ce, le “gogne” per i magi-
strati che, in ossequio alla
legge e alla Costituzione,
osavano inquisirli in pre-
senzadigravinotiziedi rea-
to, facendo il loro dovere
senza timidezze». Lo affer-
mainuna letteraaLaStam-
pa il Procuratore generale
di Torino, Giancarlo Casel-
li.«“Gogne”-aggiunge-so-
lo per quei magistrati che,
ispirandosiall'insegnamen-
to di Falcone e Borsellino,
hanno ritenuto di dover
“voltar pagina” indagando
non solo sull'ala militare
della mafia, ma anche su
quella “singolare conver-
genza tra interessi mafiosi e
interessi attinenti alla cosa
pubblica”».Caselliharicor-
dato di essere stato l'unico
magistrato al quale sono
stati dedicati un decreto e
poi una legge contra perso-
nam.Osserva che Grasso ha
espressoparole critiche ver-
so quella scelta governati-
va, «ma lievemente tardi-
ve: un paio di anni».

TRA SERIATE E BERGAMO

Scontro sulla A4
muoiono 3 bimbi
e una ragazza

Ora è ufficiale. Il Limbo non esiste. Ancheper i
bimbi morti senza ricevere il battesimo si apre
lavia del Paradiso.Lo stabilisceundocumento
di 41 pagine della Commissione teologica in-
ternazionale, l’organismo scientifico compo-
stoda30membri presiedutodalprefettoper la
Congregazione della Fede, cardinale William
Levada, che ha avuto il placet di Benedetto
XVI.Neldocumento,cheèstato resonoto ieri,
si arriva alla conclusione che è da cancellare il
Limbo, quel luogo che il poeta Dante Alighieri
vuole vicino al Paradiso, dove «andrebbero» i
bambini morti senza essere stati battezzati e
quindisenzapeccato, trannechequello«origi-
nale»,noncancellatodalbattesimo.Lìsi sareb-
bero trovati nella condizione di vivere per
l’eternità «senza essere in comunione con
Dio». Una «verità» ufficiosa, ma non dogmati-
ca,datempomessa indiscussionenellaChiesa
che da ieri è da considerarsi cancellata. Con
una motivazione precisa e condivisa da papa
Ratzinger:perchérifletterebbeuna«visioneec-
cessivamente restrittiva della salvezza», men-
tre«lamisericordiadiDiovuolechetutti gli es-
seri umani siano salvati», la Grazia ha la priori-
tà sul peccato, e l’esclusione di bambini inno-
centi dal Paradiso non sembra riflettere lo spe-
ciale amore di Cristo per i più piccoli». L’aboli-

zione del Limbo non è solo un fatto «teorico»,
astratto. Lo chiarisce il documento della Com-
missione teologica: si tratta di «un problema
pastorale urgente», perché il numero dei bim-
bi morti senza battesimo è in aumento sia per-
ché molti genitori non sono cattolici sia per-
ché molti piccoli sono «vittime di aborti». È lo
scorso 19 gennaio, con la consegna del docu-
mento conclusivo da parte di Levada al Papa
che lo ha approvato, che si conclude una di-
scussione teologica iniziata nel 2004, quando
a capo dell’organismo vaticano vi era l’allora
cardinale Ratzinger che in diverse occasioni
aveva messo in dubbio l’esistenza del Limbo.
La Chiesa ha continuato a parlare del Limbo
perché, a causa del peccato originale, il battesi-
mo è la via ordinaria per la salvezza e per que-
stosistimola igenitoriabattezzarei figli.Ma,ri-
flettendo sulla misericordia di Dio, «la nostra

conclusione - scrivono gli esperti vaticani - è
che i molti fattori che abbiamo considerato...
dannoseriebasi teologichee liturgicheallaspe-
ranzache i bambinimorti senza battesimo sia-
nosalviegodanodellavisionebeatifica».L’esi-
stenza del Limbo dunque «non è essenziale né
necessaria»,anzi«puòessereabbandonatasen-
za problemi di fede». Una decisione presa do-
po cinque giorni di lavoro dai teologi, analiz-
zando i testi, compreso il catechismo di Pio X
che sosteneva l’esistenza del Limbo, fino ai
principi fondamentali della religione dettati
da Giovanni Paolo II nel Catechismo del 1997
scriveva: «Quanto ai bambini morti senza bat-
tesimo, la Chiesanon può cheaffidarli alla mi-
sericordiadi Dio. Infatti la grande misericordia
diDio "ilqualevuoleche tuttigli uomini siano
salvati" e la tenerezza di Gesù verso i bambini,
che gli ha fatto dire: "Lasciate che i bambini
vengano a me e non glielo impedite", ci con-
sentonodi sperarechevisiaunaviadi salvezza
per i bambini morti senza Battesimo».
«Nonè uncambiamentodelladottrina -preci-
samonsignorBrunoForte, teologodellaPonti-
ficia Accademia - Nessuna discontinuità». Lo
spiegano gli esperti. «Non vogliamo rompere
lagrande tradizionedi fede» masolo «elimina-
re l’usodi immaginiemetaforechenontengo-
no adeguato conto della ricchezza del messag-
gio di speranza portatoci da Gesù Cristo».  r.m.

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano alla Festa di Primavera ieri a Castelporziano Foto di Enrico Oliverio/Ap

MAFIA, LA POLEMICA
Caselli a Grasso: ma
quali processi spettacolo

Papa Ratzinger «archivia» il limbo
Decisione di Benedetto XVI: anche i bimbi morti senza battesimo avranno la salvezza

IN ITALIA

«PRESIDENTE COSA PUOI FARE TU?» Inciam-
pa nelle parole, la domanda che voleva fare rima-
ne sospesa a mezz’aria, ma il senso è chiaro: Fran-
cescoèsolo inquartaelementareevuolesapere se
si può fare qualcosa per aiutare chi fa volontaria-
to. O meglio vuole sapere che cosa può fare lui,
Giorgio Napolitano, con il suo berretto azzurro
che sventola in risposta davanti alla platea di 748
ragazzinie ragazzidi15scuole, arrivatinella tenu-
ta di Castel Porziano per la Festa di primavera.
In fila sulpalcoper fareunadomanda,noncapita
tutti i giorni di avere un presidente a portata di
mano. Siparla diburattini e riscaldamento globa-
le, di bullismo e lavoro che non c’è, di solidarietà:
«un dovere inderogabile» previsto dalla Costitu-
zione, spiega il capo dello Stato. Scatta l’applauso
quandoNapolitano, rispondendoadunaragazzi-
nadiNapoli, riconosce:«Se l'Italiahaperso lagara
per aggiudicarsi i campionati europei di calcio del
2012 è anche perchè si ha una brutta immagine
della violenza negli stadi, come si è visto ultima-
mente anche a Roma, sia che sia stata colpa degli
inglesi che degli italiani». Tocca un tasto sensibi-
le, ilpresidente: i ragazzipiùgrandi sedutinelleul-
time file, quelli che all’inno di Mameli si teneva-

no stretti come calciatori esibendo un patriotti-
smo da stadio, approvano vistosamente. «Gran-
de responsabilità è delle società di calcio, che non
devono incoraggiare i violenti», dice Napolitano.
La violenza appunto. Nicola, IV B della scuola
D’Annuncio di Chieti gli chiede che cosa pensa il
presidente del bullismo. Non è il solo, è una do-
mandacheritorna.Napolitanopunta l’indicesul-
la scuola e sulle famiglie. «Chi si comporta con
prepotenza si deve vergognare, si deve sentire
non superiore ma inferiore agli altri - dice il presi-
dente -. I ragazzi che fanno i bulli forse a casa non
ricevono l'educazione severa di cui avrebbero bi-
sogno e forse non hanno l'attenzione che merite-
rebbero in famiglia».
E c’è un’altra violenza che affiora dalle domande
deiragazzi:quelladell’uomosull’ambiente.Marti-
na, del liceo scientifico Cremona di Milano chie-
de perché la politica locale e nazionale non riesca
a guidare il risanamento dell’ambiente. «È diffici-
lecambiareperchéci sono interessi eabitudini ra-
dicate - dice Napolitano - Ma io spero che anche
con la vostra spinta si riesca a dare la giusta priori-
tà».
 ma.m.

Napolitano: l’Europeo di calcio
perso per la violenza negli stadi

Strage di Bologna, il Tg2
«assolve» Fioravanti

Caduti, stritolati, schiacciati
ancora morti sul lavoro
Il bollettino si aggiorna con cinque nuove vittime: a Vicenza
giovane si addormenta su un pianale e il robot lo uccide

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

■ Una stella a cinque punte, la
firma delle Br, e due frasi ingiu-
riosesonostatescopertesulle sa-
racineschedellanuovasededel-
l’Associazione Fratelli Mattei, a
Roma, in via Fabio Conforto 11
e 13. Si tratta della nuova sede,
inaugurata il16apriledal sinda-
co Veltroni. Al numero civico
11ècomparsa lascritta«Cecchi-
ni attento ancora fischia il ven-
to», al civico 13, invece, la scrit-
ta«BrigataTanas»conla stellaa
cinque punte. I fratelli Mattei,
simpatizzanti di destra, rimase-
ro vittime del rogo di Primaval-
le, a Roma 34 anni fa. Dura rea-
zione di Veltroni: «Un atto ver-
gognoso e privo di alcun senso,
perché offendono la memoria
di chi, come la famiglia Mattei,
è stato vittima innocente di
uno degli atti più barbari di
queltempocupo».«Unaprovo-
cazione» così Gianni Aleman-
no, presidente della Federazio-
ne romana di An».

Da Ratzinger arriva
il via libera al documento
finale della Commissione
teologica internazionale
«Nessuna svolta in dottrina»

■ di Roberto Monteforte

Due vittime nel
bresciano: un operaio
vola da sei metri
Nel varesotto una donna
schiacciata dall’elevatore

■ La sentenza della Cassazione
che ha confermato la condanna a
trenta anni di carcere per l’ex Nar
LuigiCiavardiniper lastragediBo-
logna, sedaunapartehachiuso la
storia processuale dell’attentato
che il 2 agosto del 1980 ha causa-
to 85 morti, dall’altra sembra aver
riaperto il dibattito televisivo. Re-
visionistico, s’intende. Perché, in
barba all’appello del presidente
della Repubblica Giorgio Napoli-
tano che aveva chiesto alle televi-
sionidinondarevocealle recrimi-
nazioni postume degli ex terrori-
sti e di rispettare il dolore delle vit-
time, da alcuni giorni l’ex Nar Va-
lerioFioravanti (ancheluicondan-
nato in via definitiva per quella
stessa strage assieme alla moglie
Francesca Mambro, nonché auto-
re di altri omicidi) è stranamente
presenteintelevisione.Perpresen-
tare il libro intervista “Storia Ne-
ra” scritto dal giornalista Andrea
Colombo e raccontare la sua veri-
tà.Così Fioravantigiovedì sera era
ospite dell’approfondimento del

Tg2,mentrequesta serapartecipe-
rà al programma “Tetris” condot-
to da Luca Telese su La7. Un’ora
di trasmissione per mettere a con-
frontoladifesadiFioravantie l’ac-
cusa, diventata sentenza definiti-
va, della magistratura. Una specie
di “microfono aperto” pratica-
mente privo di contraddittorio,
nonostante la presenza in studio
dei giornalisti Gianni Cipriani e
GianniBarbacetto.Unpresenziali-
smo che ha giustamente offeso i
parenti delle vittime della strage
di Bologna che, dopo l’approfon-
dimento del Tg2, hanno denun-
ciato l’operazione «strumentale e
depistante». «È scandaloso - ha
commentato il presidente dell’As-
sociazione familiari delle vittime
PaoloBolognesiafferma-cheil ser-
viziopubblicosiprestiasimilima-
novreperfavorire i terroristi impe-
dendo con tesi falsamente inno-
centiste un reale approfondimen-
todei fatti e facendopassarecome
vittimegliesecutoridiquell’orren-
do massacro».  ma.so.

■ di Paolo Cantini
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Questa volta li ha sorpresi la
Guardia di Finanza. Ma che alla
Fiera di Milano, «il più grande e
moderno cantiere d’Europa» si
lavorasse anche in nero era
giàstatodenunciatodai sindaca-
ti e dall’Unità già un paio d’anni
fa. Ora le Fiamme gialle hanno
accertato «la presenza di nume-
rosissimi lavoratori impiegati ir-
regolarmente e con turni di ser-
vizio massacranti riconducibili
allasocietàappaltatricedelservi-
ziodiviabilità interna».Perque-
sto 11 imprenditori sono stati
denunciati per il reato di «som-
ministrazione abusiva e fraudo-
lenta di manodopera».

I casi, circa 300, sono stati sco-
perti nel corso di ispezioni al
nuovo Polo fieristico di Rho-Pe-
ro. Gli uomini dellaGuardiadi
Finanzaavevanofatto scattare il
loro blitz durante due delle ma-
nifestazionipiùattese e affollate
alla nuova Fiera di Rho, il Mi-
cam e il Mipel, il 21 settembre
scorso.Bloccatigli ingressi, iden-
tificati tutti gli addetti alla viabi-
lità interna della Fiera, ricostrui-
ti in seguito tutti i rapporti di la-
voro in questo settore - appalta-
to a una importante azienda ro-
manadiservice- imilitaridelco-
mando provinciale della Gdf
hannoscoperto ben 313 lavora-
tori in nero.
Si tratta di italiani e stranieri, in

partedipendentidell'aziendaro-
mana, gli altri «somministrati»
alla «capomaglia» da altre nove
società di lavoro in affitto lom-
barde. Sei euro e cinquanta cen-
tesimi l'ora la retribuzione netta
dei lavoratori che - secondo i ri-
sultati delle indagini - erano im-
piegaticonoraridi lavorodefini-

ti «massacranti, in qualche caso
con turni di servizio che hanno
superato le20oreconsecutive».
Questo piccolo esercito di lavo-
ratori erano “AllBlacks” (questo
ilnomedatodaimilitariall’ope-
razione),cioènonesistevanolet-
teralmentenel libropagaenel li-
bromatricoladell'aziendatitola-
re del servizio: 308 totalmente
in nero, 5 irregolari nel senso
dell'evasione dei contributi pre-
videnziali. Da una parte - fanno
notare gli investigatori - erano
applicate specie contrattuali
che violano il dettato della co-
siddetta Legge Biagi. Dall'altra
l'evasione: per l'Inps non esiste-
va nessuno di questi lavoratori,
così come nessuno esisteva per

il fiscochenonhapotutoassog-
gettare a tassazione almeno
100.000 ore prestate.
Esclusa ogni responsabilità pen-
sale dell’Ente Fiera Milano per-
ché «è solo con l'ultima Finan-
ziaria - spiegano gli investigatori
- che le aziende che appaltano
settori della propria attività so-
no tenuti a verificare l'operato
di chi assume l'appalto». Ma la
Cgil e la Filcams di Milano, che
da tempo segnalano irregolari-
tà,protestano:«Unepisodiogra-
vissimo che accade in quello
che dovrebbe essere uno dei fio-
riall’occhiellodiMilano.Èindif-
feribile un incontro urgente
con Fiera s.p.a da tenersi già nei
prossimi giorni».

PALETTI Niente intralci della politica. Il gior-

no dopo la pubblica ammissione Silvio Berlu-

sconi torna a parlare del caso Telecom po-

nendo le condizioni affinché Fininvest parteci-

pi alla partita. «Se c’è

bisogno di noi, siamo

lì; se non c’è biso-

gno, non c’è nessuna

volontà di intralcio» ha detto il
maggior azionista del Biscione.
«Certo-hacontinuatoBerlusco-
ni, lasciando il congresso della
Margherita a Roma - se si leva-
no voci di conflitto di interesse
ochesi fannocosepoliticamen-
te inaccettabili, Fininvest si tire-
rà sicuramente indietro senza
rimpianto alcuno». Più prosai-
camente seaFininvest nonsarà
concesso di fare l’investimento
in Telecom «chi se ne frega,
non è così importante».
D’altronde ha sottolineato an-
cora l’ex premier Fininvest «è
stata chiamata dalle banche».
«Io sono fuori da queste cose -
ha proseguito Berlusconi -. Mi è
stato riferito da Confalonieri e
dai miei figli che dei rappresen-
tanti del mondo bancario han-
no chiesto a Fininvest e Media-
set,se fosserodisponibiliaparte-
ciparenel casosi realizzasseuna
cordata di imprenditori Italia».
Ancheperchéadirla tuttadi im-
prenditori,oltreaRobertoCola-
ninno, se ne sono visti pochi. I
molti che Mediobanca ha son-
dato non hanno risposto.
Sollecitato ancora sul tema del-
l’italianitàdiTelecom,Berlusco-
ni ha dichiarato: «il mercato è il
mercato. Se tra i protagonisti
del mercato vanno avanti im-
prenditori italiani invece che
stranieri, da italiano lo preferi-
sco, ma senza nessuna intrusio-
nee interferenza della politica e
del governo nella sfera del libe-
ro mercato».
Neanche sul tema delle reti.
«Pensoche,ancheper lealtre re-

ti, se ci sono imprenditori veri
incampo, le fannofar funziona-
re in modo ottimale» ha dichia-
ratoil leaderdelCasadelleLiber-
tà, sempre riferendosi allo scor-
porodellaretehaperòsottoline-
ato che misure in questo senso
«non si possono fare mentre si
gioca».
La pista italia, comunque, non
è la sola in campo. Il dossier Te-
lecom ha ancora molte strade
da percorrere. E se ieri Roberto
Colaninno è stato visto entrare
in Mediobanca, insieme a Lo-
renzo Pellicioli, amministratore
delegatodiDeAgostinieRugge-
ro Magnoni di Lehman
Brothers, sulla partita aperta si
allunga l’ombra dell’investitore
estero.
Non più americano. La trattati-
va tra Pirelli e i messicani di
America Movil non sembra de-
stinataachiudersiconunaccor-
do. Il prossimo 30 aprile scade
l’esclusiva, ma il vero interlocu-
tore, secondo quanto trapela in
ambientivicinialdossier,è sem-
pre di più la spagnola Telefoni-
ca, che sarebbe pronta a rilevare
unaquotaconsistentemadimi-
noranza anche a una quotazio-
nevicinaai3euro,purdiassicu-
rarsi il ruolodiunicopartner in-
dustriale di Telecom.
C’èunaltrapistaoltrequella ita-
liana ed estera. Quella che vede
ladiscesa in campo delle fonda-
zioni bancarie come azionisti
stabili di Telecom Italia. Ed è
unapistasullaqualeMedioban-
ca e Intesa Sanpaolo stanno la-
vorando. Ieri il presidente della
fondazione Cariplo Giuseppe
Guzzetti ha fatto sapere che «se
ci sono delle proposte che ci
vengono presentate le valutere-
mo.Devonorispondereai crite-
ridel rendimentoattesoeprevi-
stoedella salvaguardiadelpatri-
monio».

Telecom, si vedono solo Berlusconi e Colaninno
L’ex premier: eccoci, ma se ci sono problemi ce ne andiamo. Il presidente Piaggio in Mediobanca

Milano, la Guardia di finanza alla Fiera del lavoro nero
Denunciati 11 imprenditori per oltre 300 casi di sfruttamento nel «cantiere modello» di Rho-Pero

■ di Giampiero Rossi

■ La giornata si è conclusa
con una smentita proveniente
dalla Francia, ciò non toglie
che il possibilematrimonio fra
Unicredit e Societè Generale
ha continuato e continuerà a
tenere banco. Anzi, ieri è stato
uno dei leit motiv della seduta
in Piazza Affari, dove il titolo
dell'istituto di Piazza Cordusio
haaddiritturaaggiornato ipro-
primassimi storici, toccando il
top nel corso della giornata a
quota 7,75 euro. In chiusura
Unicredit ha fatto poi segnare
un progresso del 3,16% a
7,467 euro, tra scambi vortico-
si. Sono passati di mano 332
milioni di pezzi, contro una

media di 84,4 milioni negli ul-
timi 30 giorni.
Ancora più significativa la pre-
stazione borsistica di Societè
Generale, che ha fatto registra-
re ilnuovorecordstoricoa162
euro, chiudendo in rialzo del
7,74% a 156,09 euro. Un
boom confermato anche dai
volumi: sono stati scambiati
14 milioni di titoli contro una
media di 2,9 milioni nell'ulti-
mo mese.
Una performance ancor più
notevole perché giunta, come
dettonelgiornodiunasmenti-
ta a cui, evidentemente, non
credonoinmolti. «Al momen-
to non sono in corso trattative

conUnicredit, si leggenellano-
ta diffusa da Societè Generale
nellaquale si sottolinea di aver
preso atto «dei recenti rumor
di mercato concernenti la pos-
sibilità di una fusione strategi-
ca»masinegachesianoincor-
sonegoziaticonlabanca italia-

na. «La politica di Societè Ge-
nerale - si legge - è di non com-
mentare i rumor di mercato
ma dati gli intensi movimenti
e l'alto scambio di volumi del-
le azioni della compagnia, So-
cietè Generale vorrebbe chiari-
rechenonsonoincorsoalmo-
mento trattative di questo ti-
po».
Resta il fattochemezzaEuropa
sembra scommettere su que-
sto matrimonio finanziario se
èverocheancora ieriunartico-
lo del quotidiano tedesco
“Handelsblatt” raccontava dei
contatti che ci sarebbero stati
tra il numero uno di Societè
Generale, Daniel Bouton, e

l'amministratore delegato di
Unicredit, Alessandro Profu-
mo. Intanto Bnp Paribas, l’isti-
tuto anch’esso al centro di ru-
mors su una prossima offerta
su Societè Generale, ha rifiuta-
to di commentare le voci.
Secondo gli analisti di Centro-
sim, l'aggregazione italo-fran-
cese garantirebbe «sinergie to-
tali realizzabili a regime pari a
circa 2,2 miliardi di euro». Un
matrimonio che darebbe vita
«al secondo gruppo continen-
taleinterminidicapitalizzazio-
ne, con un ruolo di primo pia-
no in Italia, Germania, Fran-
cia, Austria, e nell’Est euro-
peo».

GIORNALI

Una donna al Corriere
la Artoni in ConsiglioSciopero dei taxi per 24

ore il prossimo 8 maggio:
lohannodecisoal termine
della riunione organizzata
da Uritaxi alla quale han-
no partecipato le sigle sin-
dacali nazionali della cate-
goria dei Tassisti (Uritaxi,
Unci, Ciisa, Ait, Ugl, Fast
Confsal, Fast Taxitalia, Ci-
sal, insieme al Coordina-
mento Taxi Italiano men-
tre l'unica assente è stata
Una Taxi). Tra i principali
motivi della protesta, la
mancata volontà del go-
verno di compensare la ri-
duzione degli sconti sulle
accise sul costo dei carbu-
ranti, a seguito delle deci-
sioni dell'Unione Europea
chedeterminerebbeunag-
gravio dei costi a carico de-
gli operatori tassisti. I rap-
presentanti della categoria
auspicano che nei prossi-
mi giorni possa instaurarsi
undialogocon ilgoverno.

Sciopero sospeso a Repubblica dove ieri
pomeriggio è stato raggiunto un accordo
a tre tra azienda, direzione e comitato di
redazione. Per il comitato di redazione si
apre ora «una nuova stagione di relazioni
industriali improntata al reciproco
rispetto». I giornalisti di Repubblica
torneranno oggi al lavoro e quindi il
quotidiano sarà di nuovo in edicola
domani, domenica 22 aprile, mentre da
oggi sarà aggiornato il sito on line.

■ Novità, una donna al Corrie-
redella sera.Nelconsigliodiam-
ministrazione di Rcs Quotidia-
ni è stata nominata Annamaria
Artoni, ex presidente dei giova-
ni industriali ed ora numero
uno di Confindustria dell’Emi-
lia Romagna, vicina a Luca di
Montezemolo e sospettata di
simpatie uliviste.
Con lei, nel cda dei quotidiani
Rizzoli, per gli esercizi
2007-2009, sono entrati anche
GiulioBallio, rettoredelPolitec-
nico di Milano, Antonio Fer-
nandez-Galiano (a.d. Unedisa),
l'economista Valerio Onida e
Riccardo Stilli, mentre gli altri
consiglieri sono: Maurizio Bar-
racco, Vittorio Coda, Angelo
Ferro, Piergaetano Marchetti,
AntonelloPerricone,Gianfelice
Rocca e Giorgio Valerio.
L’assemblea ha poi confermato
Piergaetano Marchetti quale
presidente del consiglio di am-

ministrazio-
ne, mentre
la carica di
amministra-
tore delega-
to,acuiède-
signato An-
tonelloPerri-
cone, verrà
conferita in
occasione
della prossi-
ma riunione

di cda.
Inoltre, l'assemblea ordinaria di
Rcs Libri ha deliberato di inte-
grareilcdanominando, insosti-
tuzione dei dimissionari Simo-
na Alini, Paolo Mieli e Nicolò
Nefri: Marino Bastianini, Vitto-
rioGregottieMassimoVittaZel-
man,nominatopresidente.Nei
giorni scorsi anche l'assemblea
ordinaria di Rcs Periodici aveva
a sua volta rinnovato il cda per
gli esercizi 2007-2009.

STOP
L’8 maggio taxi
fermi per 24 ore

ACCORDO A REPUBBLICA
SOSPESO LO SCIOPERO

Accordo fatto tra sindacati e azienda
sul personale di terra di Alitalia. Lo
sciopero proclamato per il 23 aprile è
stato di conseguenza revocato: i voli
saranno regolari. L’intesa prevede una
«una tantum» di 1.430 euro
e un aumento di 178 euro al mese

Assemblea nazionale della Rete28Aprile
per l’indipendenza e la democrazia
sindacale, oggi, alla Camera del Lavoro di
Milano. Parola d’ordine: no ad ogni
collateralismo tra Cgil e Partito
democratico. I lavori, cui parteciperanno
alcune centinaia di delegati e dirigenti
sindacali di Cgil e del sindacalismo di base,
saranno aperti da una relazione di Giorgio
Cremaschi e vedranno anche l’intervento
del leader della Fiom, Gianni Rinaldini.

ECONOMIA & LAVORO

Entrambi i titoli
hanno raggiunto
i loro massimi
storici nella
seduta di ieri

Operai «all black»
che non risultavano
su alcun libro paga
costretti a turni
di 20 ore filate

IL CASO Societè Generale smentisce ufficialmente le voci sulla trattativa ma le azioni dell’istituto francese volano a Parigi

Unicredit-SocGen, promessi sposi per le Borse

RETE 28 APRILE IN ASSEMBLEA
OGGI ALLA CDL DI MILANO

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Pasquale Pistorio, Presidente della Telecom Foto di Tonino Sgrò/Ap

■ di Roberto Rossi / Roma
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PRIORITÀ Le entrate straordinarie, quella

manna ribattezzata tesoretto, deve servire an-

zitutto alla riduzione del debito. Ma una parte

dell’extragettito, se strutturale, può avere una

destinazione diversa.

Sono tutti d’accordo i

tredici ministri dell’Eu-

rogruppo con grande

soddisfazione di Tommaso Pa-
doa-Schioppacheincassa il sìal-
la sua linea. Potrà destinare 2,5
miliardi al welfare - pensioni
basse e ammortizzatori sociali
sono le sue preferenze - e fare
rotta verso il pareggio tra deficit
ePil conunacorrezionedimez-
zopuntodiPilall’anno.Eaque-
sto serviranno i restanti 7,5 mi-
liardi dei 10 a disposizione del
governo.
«Sonosoddisfatto» è stato il pri-
mocommentodelministrodel-
l’Economia volato a Berlino

con il governatore di Bankitalia
Mario Draghi. «È la conferma
di quanto stiamo facendo», ha
aggiunto in seguito, «non c’è
novità specifica per l’Italia, la li-
nea dell’Eurogruppo coincide
con quella da noi espressa nella
relazione unificata». C’è dun-
que coincidenza con la relazio-
ne sui conti pubblici, le racco-
mandazioniUee il comunicato
cheiministridiEurolandiahan-
no diffuso prima della riunione
informale Ecofin: «Ogni anno
il disavanzo strutturale deve es-
sere ridotto almeno dello 0,5%
del Pil e si deve approfittare del-
le previsioni economiche favo-
revoli per accelerare il ritmo di
riduzione di deficit e debito».
Valeinparticolarmodoperipa-
esi che non hanno raggiunto
gli obiettivi di medio termine.

Per ilnostropaese rientra lapre-
occupazionenatadaunarecen-
te intervista di Joaquin Almu-
nia, commissario europeo agli
Affari economici. Ieri ha defini-
to il documento una «buona
notizia», e precisato che Pa-
doa-Schioppa è d’accordo. Solo
pochigiorni faperAlmunia«to-
do el tesorito» sarebbe dovuto
andare necessariamente al risa-
namento. Una contraddizio-
ne? Non se il commento del
commissario è al documento
dei ministri dell’Eurogruppo
che per la prima volta, hanno
parlato collegialmente delle li-
nee guida per la messa a punto
dellefinanziarie2008.Il loroco-
municato non accenna alla di-
stinzione tra entrate più o me-
no strutturali. Il distinguo è sta-
to invece fatto dal presidente
dell’Eurogruppo Jean-Claude
Junckerilquale, interpellatosul-
le preoccupazioni di Romano
Prodi «né l’Italia né Prodi sono
in pericolo» ha detto sorriden-
do «non vogliamo ripetere gli
errori grossolani del 1999, 2000
e 2001, ma l’intenzione non è
diuccidereunpaesecostringen-
doloa rivedereal ribasso ildebi-
to».

Il Consiglio di amministrazione di Finmeccanica ha deci-
so di sottoporre alla prossima assemblea, prevista per il 29 e 30
maggio, l’approvazione di un aumento di capitale fino a un
massimo di 185 milioni e 638mila euro mediante l’emissione
di poco più di 42 milioni e 190mila azioni al valore nominale
di 4,4 euro ciascuna, pari al 10 per cento del capitale.
Obiettivo dell’operazione, assicurare le risorse per la crescita
del gruppo e, al contempo, garantirne la solidità patrimoniale
e finanziaria.
L'aumentodicapitale, chesarà riservatoadinvestitori istituzio-
nali, potrebbe essere fatto anche in più tranches. ,
La proposta prevede che il cda possa dare esecuzione all'opera-
zione, secondo modalità e criteri previsti, entro il termine del
30 giugno 2009.
In caso di integrale sottoscrizione dell'aumento di capitale,
l'azionista ministero dell'Economia e delle Finanze «manterrà
una partecipazione superiore al 30% del capitale sociale di
Finmeccanica».

FINMECCANICA
Aumento di capitale da 185,6 milioni

ECONOMIA & LAVORO

I contribuenti che rientrano
nellasogliadiesenzionedelibe-
rata dal Comune non devono
pagare l'accontodell'addiziona-
le Irpef.
L'AgenziadelleEntratehapreci-
sato, con una circolare (la nu-
mero 23, datata 20 aprile
2007), che per i redditi di lavo-
rodipendentee i redditiassimi-
latiaquellidalavorodipenden-
te, i sostitutid'impostadetermi-
nano l'acconto dell'addiziona-
le comunale dovuta per il
2007, utilizzando l'aliquota fis-
satadalComuneincui ildipen-
dente ha il domicilio fiscale al
primo gennaio 2007, tenendo
conto delle esenzioni delibera-
te dai Comuni.
L'esenzione viene applicata au-
tomaticamente,dapartedel so-
stituto d'imposta, anche in as-
senza di una specifica richiesta
da parte del contribuente, se il
reddito imponibile dell'anno
precedente rientra nella fascia
di esenzione deliberata dal Co-
mune di residenza.
Incasodicessazionedelrappor-
to di lavoro nel corso del 2007,
spiega l'Agenzia delle Entrate, il

sostituto d'imposta dovrà indi-
care nelle annotazioni del Cud
chenonsonostateoperate rite-
nute in acconto dell'addiziona-
lecomunale inapplicazioneau-
tomatica dell'esenzione.
Qualora siano state trattenute
rate di acconto nei confronti di
contribuenti che hanno diritto
all'esenzione, il sostituto d'im-
posta provvede alla restituzio-
ne nelle mensilità successive e
comunque in sede di congua-
glio.
Se in sede di dichiarazione dei
redditi, o in sede di conguaglio
di fine anno o per cessazione
del rapporto di lavoro nel corso
dell'anno, il reddito imponibile
risulta superiore alla fascia di
esenzione, l'imposta sarà versa-
ta dal contribuente, oppure la
relativa ritenuta sarà operata
dal sostituto d'imposta senza
applicazione di sanzioni e inte-
ressi.
L'Agenzia delle Entrate spiega,
infine, che la base imponibile
per il2007ècostituitadal reddi-
to complessivo determinato, ai
fini Irpef, al netto dei soli oneri
deducibili, essendo state sosti-
tuite le deduzioni per oneri di
famiglia con le detrazioni per
carichi di famiglia.
La circolare emanata ieri pone
fine alle polemiche dei giorni
scorsi relative all’applicazione
automatica delle addizionali
ancheaisoggetti esenticheave-
va suscitato la protesta da parte
delle tre confederazioni sinda-
cali.

Irpef: fasce esenti
nessuna addizionale
Circolare dell’Agenzia delle Entrate
Fa testo la soglia fissata dai Comuni

L’Europa autorizza
l’impiego
dell’extra gettito
Non solo riduzione del debito, possibili
interventi su pensioni e ammortizzatori

La riunione dell’Ecofin a Berlino Foto Ansa

Il provvedimento
verrà applicato
automaticamente
da parte del sostituto
d’imposta

■ / Milano

■ di Felicia Masocco / Roma
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A
Acea 30241 15,62 15,52 -0,77 5,94 340 12,72 15,62 0,4700 3326,09

Acegas-Aps 17587 9,08 9,07 0,06 5,96 11 8,45 9,58 0,3200 498,13

Acotel 87519 45,20 45,15 -0,44 143,47 34 18,56 47,94 0,4000 188,48

Acq. Potab. 35153 18,16 18,20 0,86 13,47 2 16,00 20,96 0,1000 91,69

Acsm 4639 2,40 2,40 -0,83 -3,66 34 2,31 2,49 0,0700 112,30

Actelios 17665 9,12 9,11 0,09 5,97 86 7,96 9,45 - 617,44

Aedes 13267 6,85 6,85 1,48 10,18 114 6,19 7,06 0,1800 691,86

Aem 5576 2,88 2,89 1,01 12,85 9543 2,45 2,89 0,0560 5184,14

Aem To 5344 2,76 2,75 -0,69 11,20 808 2,32 2,76 0,0335 2016,42

Aem To w08 1642 0,85 0,84 -0,56 9,90 73 0,70 0,85 - -

Aerop. Firenze 35964 18,57 18,60 1,06 -5,06 0 18,09 20,83 0,1400 167,81

Aicon 8796 4,54 4,53 -0,70 - 213 4,32 4,76 - 495,19

Alerion 1562 0,81 0,80 1,62 69,36 4248 0,47 0,82 0,0050 322,69

Alitalia 1792 0,93 0,92 -1,39 -14,38 32050 0,92 1,13 0,0413 1283,53

Alleanza 19673 10,16 10,14 1,14 -0,03 7900 9,34 10,27 0,4550 8600,64

Amplifon 13624 7,04 7,03 0,74 8,55 441 6,39 7,22 0,3000 1395,87

Anima 7720 3,99 3,96 -0,28 6,95 181 3,38 4,07 0,1250 418,63

Ansaldo Sts 19159 9,89 9,85 0,17 9,96 269 8,79 10,20 - 989,50

Ascopiave 4074 2,10 2,11 0,14 -4,67 260 2,01 2,21 - 490,93

Asm 9453 4,88 4,88 -0,08 17,13 716 4,08 5,10 0,0250 3780,16

Astaldi 14059 7,26 7,22 1,29 28,20 347 5,53 7,60 0,0850 714,66

Auto To-Mi 35201 18,18 18,18 -0,18 3,97 118 17,48 19,99 0,3000 1599,84

Autogrill 28407 14,67 14,65 0,15 4,55 934 13,37 14,82 0,2400 3732,30

Autostrade 46529 24,03 24,02 0,17 9,58 2560 21,76 24,09 0,3100 13738,23

Azimut H. 22877 11,81 11,85 1,35 13,64 591 9,78 11,83 0,1000 1710,26

B
B. Bilbao Viz. 36177 18,68 18,75 3,55 0,54 10 17,46 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 11145 5,76 5,80 0,87 33,96 7695 4,25 5,76 0,0520 4767,68

B. Carige 7759 4,01 4,04 3,22 9,54 5185 3,40 4,01 0,0750 4865,15

B. Carige risp 8053 4,16 4,21 2,93 1,36 44 3,95 4,16 0,0950 729,27

B. Desio 17945 9,27 9,27 0,50 6,77 87 8,09 9,78 0,0830 1084,36

B. Desio r nc 16261 8,40 8,40 0,96 16,59 3 7,20 9,07 0,1000 110,87

B. Finnat 1952 1,01 1,00 -0,10 -1,37 540 1,00 1,12 0,0130 365,78

B. Ifis 20087 10,37 10,33 -0,80 2,65 31 9,77 11,00 0,2400 299,90

B. Intermobiliare 15533 8,02 8,01 -0,64 -4,02 72 7,86 8,65 0,2500 1247,78

B. Italease 95652 49,40 49,35 1,04 9,00 1288 44,62 57,24 0,4900 4521,41

B. Profilo 5112 2,64 2,63 0,15 8,96 238 2,39 2,70 0,1470 330,67

B. Santander 26690 13,78 13,88 3,20 -4,45 4 13,02 14,66 0,1376 -

B. Sard. r nc 40875 21,11 21,20 0,24 11,25 13 18,95 21,16 0,5000 139,33

B.ca Generali 20253 10,46 10,45 -0,37 8,34 415 9,65 11,87 - 1164,34

B.P. Etruria e L. 31232 16,13 16,11 0,94 3,17 312 14,58 16,56 0,2200 869,98

B.P. Intra 24631 12,72 12,67 -0,97 -8,76 49 12,35 14,49 0,2000 716,08

B.P. Italiana 23584 12,18 12,21 1,51 11,64 5474 10,91 12,18 0,2750 8311,15

B.P. Milano 23684 12,23 12,35 2,41 -8,74 5071 11,06 13,89 0,1500 5076,70

B.P. Spoleto 22970 11,86 11,85 0,67 -3,48 9 11,06 12,29 0,4000 259,55

B.P. Verona No 47148 24,35 24,42 1,71 11,09 5226 21,91 24,35 0,7000 9139,24

BasicNet 2676 1,38 1,37 0,88 48,00 964 0,93 1,45 0,0930 84,29

Bastogi 627 0,32 0,32 2,18 20,95 6903 0,25 0,32 - 218,93

BB Biotech 115595 59,70 60,08 1,81 3,23 7 54,24 60,93 2,0000 -

Bca Ifis w08 8659 4,47 4,44 -2,33 -3,41 10 4,09 4,99 - -

Beghelli 3365 1,74 1,65 -5,46 223,71 7881 0,54 1,92 0,0258 347,60

Benetton 24552 12,68 12,65 0,53 -13,95 1233 11,94 14,79 0,3400 2316,33

Beni Stabili 2507 1,29 1,30 0,31 4,52 9426 1,19 1,42 0,0240 2221,40

Biesse 43314 22,37 22,26 1,27 43,71 122 15,37 23,41 0,1800 612,78

Boero 48387 24,99 24,99 4,12 53,88 0 15,70 25,00 0,4000 108,47

Bolzoni 11004 5,68 5,71 1,33 40,29 168 3,97 5,68 - 145,97

Bon. Ferraresi 71758 37,06 37,21 0,03 -2,63 4 35,94 38,74 0,1300 208,46

Brembo 20991 10,84 10,80 -0,72 12,56 154 9,49 10,92 0,2100 724,01

Brioschi 1223 0,63 0,64 3,22 36,48 4991 0,45 0,63 0,0038 455,85

Bulgari 21309 11,01 11,00 0,50 1,28 2178 10,65 11,48 0,2500 3296,81

Buongiorno Spa 7540 3,89 3,88 0,34 -1,17 868 3,42 4,01 - 349,87

Buzzi Unicem 44883 23,18 23,16 0,92 7,61 698 21,12 24,02 0,3200 3823,03

Buzzi Unicem r nc 32826 16,95 16,87 0,15 15,67 37 14,52 17,62 0,3440 688,59

C
C. Artigiano 7621 3,94 3,97 2,53 5,72 268 3,56 4,07 0,1635 560,47

C. Bergam. 71042 36,69 36,80 0,66 20,33 4 30,49 37,75 0,9500 2264,76

C. Valtellinese 24991 12,91 12,93 1,42 4,85 359 12,15 13,13 0,4000 1174,17

Cad It 23783 12,28 12,22 -0,67 33,42 24 9,13 12,30 0,1800 110,30

Cairo Comm. 79348 40,98 41,37 1,65 -6,10 11 39,87 50,56 2,5000 321,05

Caltagir. r nc 17343 8,96 9,07 -0,82 13,31 0 7,91 9,14 0,1200 8,15

Caltagirone 18023 9,31 9,34 0,79 16,80 13 7,97 9,34 0,1000 1007,96

Caltagirone Ed. 12071 6,23 6,25 1,03 -1,61 61 6,12 6,60 0,3000 779,25

Cam-Fin. 3603 1,86 1,86 0,60 29,24 386 1,44 1,87 0,0300 684,27

Campari 14479 7,48 7,50 0,85 -1,18 1309 7,38 8,17 0,1000 2171,61

Capitalia 13718 7,08 7,13 1,21 -2,14 56515 6,25 7,24 0,2000 18396,15

Carraro 14723 7,60 7,63 2,33 79,64 182 4,13 7,90 0,1250 319,37

Cattolica Ass. 90850 46,92 46,95 0,34 4,01 64 43,77 48,07 1,5000 2223,60

Cdc 11908 6,15 6,14 0,44 -7,27 53 5,35 6,81 0,5600 75,42

Cell Therap 8212 4,24 4,21 -1,57 -22,72 632 4,24 5,54 - -

Cembre 17386 8,98 8,98 0,08 43,23 47 6,27 10,33 0,1500 152,64

Cementir 19731 10,19 10,20 1,22 47,77 201 6,78 10,19 0,0850 1621,43

Cent. Latte To 9112 4,71 4,73 1,79 6,47 12 4,34 4,92 0,0500 47,06

Chl 2240 1,16 1,12 -2,94 36,44 10396 0,78 1,16 - 150,60

Ciccolella 13232 6,83 6,87 10,13 182,40 1062 2,42 7,89 0,0516 82,01

Cir 5999 3,10 3,10 3,16 21,44 4938 2,55 3,10 0,0500 2425,09

Class 5282 2,73 2,69 -1,61 91,04 582 1,43 2,81 0,0100 254,28

Cobra 18352 9,48 9,43 -1,35 24,71 31 7,39 9,85 - 199,04

Cofide 2720 1,41 1,41 3,15 26,58 2254 1,11 1,41 0,0150 1010,49

Credem 23787 12,29 12,34 2,03 12,62 335 10,91 12,35 0,5000 3457,93

Cremonini 5253 2,71 2,71 -0,37 12,11 219 2,42 2,83 0,2260 384,76

Crespi 2575 1,33 1,28 -2,22 46,44 1371 0,91 1,41 0,0350 79,80

Csp 4653 2,40 2,49 6,74 72,26 855 1,33 2,40 0,0500 79,92

D
Dada 33383 17,24 17,25 1,30 4,67 19 16,38 18,53 - 277,53

Danieli 35637 18,41 18,52 2,99 18,44 181 13,24 18,41 0,0800 752,39

Danieli r nc 24279 12,54 12,52 1,29 29,28 255 8,45 12,54 0,1007 506,89

Data Service 13773 7,11 7,12 5,76 34,59 413 5,19 7,38 0,5200 35,70

Datalogic 12442 6,43 6,49 2,17 -4,67 79 6,14 6,94 0,2200 409,05

De' Longhi 9286 4,80 4,79 1,48 8,93 150 4,23 4,91 0,0200 717,00

Dea Capital 6899 3,56 3,56 1,77 10,82 1448 2,93 3,56 - 363,99

Digital Bros 12983 6,71 6,75 0,72 69,19 101 3,96 7,19 0,0800 94,61

Digital M. Techn. 146014 75,41 74,82 -1,27 40,74 53 52,88 76,50 - 851,09

Dmail Gr. 24746 12,78 12,74 -0,16 23,77 90 9,49 13,68 0,1000 97,77

Ducati 2686 1,39 1,41 4,82 51,68 9013 0,85 1,39 - 444,79

E
Ed. Espresso 7745 4,00 4,00 -0,22 -3,98 2407 3,84 4,25 0,1450 1737,41

Edison 4211 2,17 2,19 0,23 4,82 5909 2,03 2,28 0,0480 10183,59

Edison r 4258 2,20 2,19 -1,13 -3,13 90 2,14 2,55 0,0780 243,19

Edison w07 2507 1,29 1,28 -0,16 -2,04 43 1,13 1,37 - -

Eems 12307 6,36 6,34 -0,09 9,25 297 5,54 6,48 - 267,80

El.En 68021 35,13 35,34 1,44 26,64 32 27,72 35,94 0,5500 166,40

Elica 10282 5,31 5,28 0,57 -5,45 188 4,70 6,63 - 336,24

Emak 12102 6,25 6,25 0,27 29,11 42 4,84 6,48 0,1500 172,83

Enel 16315 8,43 8,41 0,27 7,05 39725 7,69 8,44 0,6300 52082,02

Enertad 8833 4,56 4,55 1,63 26,37 156 3,57 4,89 0,0207 432,83

Engineering I.I. 71758 37,06 37,37 2,41 9,26 67 33,92 38,89 0,3600 463,25

Eni 47245 24,40 24,44 0,62 -5,10 20745 22,94 25,71 0,6000 97730,76

Erg 39907 20,61 20,86 2,15 17,54 2122 16,20 21,43 0,4000 3098,10

Ergo Previdenza 10700 5,53 5,50 0,88 9,62 64 5,02 6,29 0,1740 497,34

Esprinet 31445 16,24 16,14 -0,27 13,89 143 14,26 16,62 0,1100 851,05

Euphon 17361 8,97 8,98 3,26 23,24 26 7,09 9,20 0,6000 83,22

Eurofly 7087 3,66 3,65 0,27 -22,54 67 3,65 4,72 - 48,88

Eurotech 17947 9,27 9,24 1,12 1,15 1222 7,66 9,30 - 324,45

Eutelia 11869 6,13 6,15 1,28 1,31 253 5,72 6,64 - 401,01

Exprivia 4968 2,57 2,53 3,22 192,26 2563 0,88 3,46 - 87,06

F
FastWeb 91489 47,25 47,23 0,17 7,24 708 39,56 48,45 3,7700 3756,76

Fiat 39597 20,45 20,48 1,84 39,18 27377 14,44 20,45 0,3100 22336,46

Fiat priv 35409 18,29 18,32 1,65 48,72 863 12,11 18,29 0,3100 1888,91

Fiat r nc 37668 19,45 19,49 1,97 38,75 616 13,89 19,45 0,4650 1554,62

Fidia 29846 15,41 15,27 -0,15 179,54 130 5,44 19,46 0,1400 72,45

Fiera Milano 17223 8,89 8,89 1,36 0,18 46 8,74 9,95 0,3000 301,47

Fil. Pollone 2589 1,34 1,32 -2,80 46,42 376 0,91 1,48 0,0500 14,24

Finarte C.Aste 1634 0,84 0,84 1,03 36,41 1938 0,61 0,86 0,0362 42,25

Finmeccanica 44592 23,03 22,95 -0,30 10,77 2381 20,59 23,59 0,5000 9786,99

FMR Art'é 20654 10,67 10,70 -0,04 35,06 5 7,90 11,30 0,4000 38,19

Fondiaria-Sai 75476 38,98 39,18 1,45 6,79 1347 32,92 39,44 0,9500 4879,19

Fondiaria-Sai r nc 58611 30,27 30,35 1,00 10,88 175 25,35 31,05 1,0020 1311,01

Fondiaria-Sai w08 17368 8,97 8,93 1,13 6,38 9 7,69 9,01 - -

FullSix 17270 8,92 8,91 -1,11 8,98 7 8,18 9,93 - 99,47

G
Gabetti Prop. S. 6634 3,43 3,52 -0,03 -10,97 167 3,43 4,13 0,0700 109,63

Gaiana 3311 1,71 1,70 0,35 -1,78 35 1,65 1,80 0,1000 92,12

Garboli 4512 2,33 2,33 - 0,09 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16079 8,30 8,25 -0,51 -10,19 70 7,91 9,25 - 372,88

Gefran 10864 5,61 5,60 -0,30 14,98 36 4,88 5,64 0,2400 80,80

Gemina 6142 3,17 3,17 -0,06 -5,45 420 3,03 3,62 0,0200 1156,12

Gemina r nc 5615 2,90 2,90 -0,68 -3,33 3 2,80 3,11 0,0500 10,91

Generali 64768 33,45 33,37 1,03 -0,65 13406 30,29 34,25 0,5400 42758,65

Geox 26236 13,55 13,60 2,03 13,87 405 11,85 13,99 0,1500 3507,34

Gewiss 12588 6,50 6,51 -0,44 11,03 50 5,78 6,67 0,0800 780,12

Grandi Viaggi 5642 2,91 2,91 0,28 5,43 368 2,61 2,91 0,0200 131,13

Granitifiandre 16398 8,47 8,48 0,05 2,46 21 8,16 8,86 0,1200 312,19

Gruppo Coin 11703 6,04 6,02 -0,31 39,26 56 4,34 6,08 - 798,65

Guala Closures 10921 5,64 5,64 - 20,23 302 4,67 5,64 - 381,40

H
Hera 6529 3,37 3,35 -0,24 1,81 787 2,92 3,37 0,0700 3428,49

I
I. Lombarda 447 0,23 0,23 2,08 6,85 20222 0,21 0,24 - 947,51

I.Net 104094 53,76 53,76 0,15 19,25 4 45,08 54,90 2,0000 220,42

Ifi priv 53790 27,78 27,98 2,53 19,59 233 22,86 27,78 0,6300 2133,54

Ifil 14853 7,67 7,74 2,46 20,77 3214 6,21 7,67 0,0800 7967,20

Ifil r nc 13961 7,21 7,24 1,54 24,70 156 5,72 7,21 0,1007 269,53

Ima 27121 14,01 14,13 1,81 24,11 48 11,14 14,48 0,4000 505,65

Imm. Grande Dis. 8450 4,36 4,35 0,07 16,31 308 3,70 4,36 0,0220 1231,74

Immsi 4548 2,35 2,32 -2,39 10,75 1863 1,97 2,54 0,0300 806,18

Impregilo 11298 5,84 5,80 1,05 38,96 3603 4,14 5,84 0,0300 2334,38

Impregilo r nc 14956 7,72 7,84 7,78 21,29 84 5,85 7,72 0,0404 12,48

Indesit Comp. 32225 16,64 16,64 0,09 33,71 571 12,15 17,01 0,3610 1887,62

Indesit r nc 33042 17,07 16,96 -1,40 32,61 0 12,64 17,20 0,3790 8,73

Intek 1891 0,98 0,97 0,02 21,96 453 0,79 1,00 0,0850 339,68

Intek r nc 2521 1,30 1,30 - - 104 1,25 1,31 - 19,76

Interpump 16695 8,62 8,60 0,89 25,41 276 6,88 8,85 0,1500 689,07

Intesa Sanp. r nc 11120 5,74 5,71 0,65 1,92 6358 5,15 5,82 0,2310 5355,29

Intesa Sanpaolo 11529 5,95 5,97 1,72 2,14 82879 5,25 5,98 0,2200 70549,65

Invest. e Svil. 522 0,27 0,27 8,97 14,29 31941 0,20 0,27 0,0361 65,29

Ipi Spa 13724 7,09 7,05 -0,84 -10,93 10 6,09 8,09 0,5000 289,08

Irce 7714 3,98 3,87 0,99 36,34 926 2,88 3,98 0,0200 112,06

Isagro 15815 8,17 8,15 0,07 7,18 297 7,40 8,63 0,3000 143,35

It Holding 2912 1,50 1,48 -1,40 -3,34 831 1,42 1,59 0,0258 369,79

It Way 15157 7,83 7,83 -0,80 7,96 22 6,93 8,18 0,1000 34,58

Italcementi 44980 23,23 23,25 1,00 7,10 521 21,51 24,13 0,3300 4114,44

Italcementi r nc 28970 14,96 15,00 0,99 11,35 656 13,40 15,73 0,3600 1577,46

Italmobiliare 179202 92,55 92,64 1,27 14,63 35 79,22 92,55 1,2700 2053,00

Italmobiliare r nc 145123 74,95 74,95 0,29 15,24 29 64,05 75,87 1,3480 1224,92

J
Jolly H. 50091 25,87 25,92 2,73 4,36 21 24,71 25,89 0,0500 517,40

Juventus FC 3617 1,87 1,87 1,08 4,53 180 1,77 1,94 0,0120 225,90

K
Kaitech 919 0,47 0,47 0,02 18,30 975 0,40 0,51 - 42,40

Kme Group 1308 0,68 0,68 2,52 16,18 3802 0,53 0,69 0,0230 468,58

Kme Group rsp 1527 0,79 0,79 1,04 39,21 210 0,53 0,80 0,0408 45,12

KME Group w09 777 0,40 0,40 1,81 0,07 309 0,36 0,42 - -

L
La Doria 4804 2,48 2,48 -0,20 4,42 14 2,32 2,58 0,0400 76,91

Lavorwash 5923 3,06 2,95 -7,98 49,73 1797 2,00 3,35 0,0200 40,79

Lazio 777 0,40 0,40 - -1,35 52 0,39 0,42 - 27,20

Linificio 6155 3,18 3,14 0,35 1,79 24 3,09 3,32 0,2500 87,89

Lottomatica 58533 30,23 30,18 -0,20 -4,58 1040 28,51 33,78 1,3000 4580,22

Luxottica 47284 24,42 24,44 1,03 4,05 1241 22,98 24,88 0,2900 11262,31

M
Maffei 5826 3,01 3,01 -0,03 16,40 226 2,51 3,02 0,0510 90,27

Management e C 1778 0,92 0,92 1,26 -0,57 259 0,90 0,95 - 500,93

Marazzi Group 20974 10,83 10,81 -0,45 12,87 63 9,23 11,07 0,2000 1107,38

Marcolin 4295 2,22 2,22 0,73 7,67 40 2,06 2,41 0,0290 137,83

Mariella Burani 47613 24,59 24,74 1,52 21,55 83 19,74 24,72 0,1300 735,43

Marr 16338 8,44 8,42 -0,37 16,87 79 7,04 8,50 0,3270 559,42

Marzotto 7747 4,00 4,00 - 17,95 324 3,34 4,03 0,0800 282,97

Marzotto r 7852 4,05 4,05 - 15,86 0 3,31 4,05 0,1000 3,12

Marzotto r nc 7801 4,03 4,04 0,05 20,59 56 3,27 4,11 0,1400 10,04

Mediaset 16243 8,39 8,32 -1,02 -8,13 12756 8,06 9,50 0,4300 9909,32

Mediobanca 33046 17,07 17,27 4,02 -5,53 10240 16,04 18,36 0,5800 13953,35

Mediolanum 12630 6,52 6,50 1,64 4,91 5632 5,81 6,77 0,1150 4754,24

Mediterr. Acque 7935 4,10 4,10 1,21 7,39 92 3,82 4,37 0,0880 314,26

Meliorbanca 8719 4,50 4,55 1,93 18,50 224 3,72 4,50 0,1300 568,56

Milano Ass 13627 7,04 7,03 0,43 13,53 1681 6,12 7,04 0,2800 3107,03

Milano Ass r nc 13552 7,00 7,00 0,45 14,29 80 6,12 7,00 0,3000 215,15

Milano Ass w07 1626 0,84 0,84 1,97 34,47 568 0,60 0,84 - -

Mirato 18123 9,36 9,40 0,74 6,53 17 8,66 9,39 0,2700 160,99

Mittel 12384 6,40 6,35 1,50 12,31 121 5,62 6,93 0,2400 422,14

Mondadori 15610 8,06 8,06 0,39 1,37 1535 7,74 8,65 0,6000 2091,52

Mondo TV 38977 20,13 20,11 0,25 -8,54 19 18,81 23,08 0,3500 88,66
Monrif 2374 1,23 1,22 -0,16 -5,40 132 1,12 1,30 0,0240 183,90

Monte Paschi Si 9488 4,90 4,92 1,71 -0,77 9438 4,63 5,17 0,1300 11997,61

Montefibre 1977 1,02 0,99 -1,20 99,26 4370 0,46 1,02 0,0300 132,73

Montefibre r nc 1815 0,94 0,92 0,16 92,82 1011 0,48 0,94 0,0500 24,38

N
Nav. Montanari 8535 4,41 4,37 0,30 15,88 514 3,50 4,41 0,0950 541,56

Negri Bossi 2083 1,08 1,07 0,37 -1,91 245 0,97 1,13 0,0400 47,40

Negri Bossi w10 1108 0,57 0,56 -1,04 -14,87 42 0,53 0,70 - -

Nice 12419 6,41 6,34 -0,70 -2,17 145 5,91 6,77 - 744,02

O
Olidata 4463 2,31 2,28 3,16 155,83 1786 0,90 3,31 0,0440 78,37

Omnia Network 9408 4,86 4,90 2,13 - 239 4,44 4,86 - 126,01

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 13560 7,00 7,01 0,99 11,90 5 6,25 7,28 0,1900 317,62

Parmalat 6301 3,25 3,25 0,28 -3,93 5412 3,12 3,45 - 5363,69

Parmalat w15 4333 2,24 2,23 1,23 -6,28 133 2,12 2,46 - -

Permasteelisa 37411 19,32 19,69 3,28 34,47 55 14,37 19,57 0,3000 533,26
Piaggio 6924 3,58 3,54 -1,25 13,96 1823 3,07 3,92 - 1416,24

Pininfarina 50827 26,25 26,31 1,66 4,87 10 24,75 26,70 0,3400 244,57

Pirelli & C r nc 1567 0,81 0,81 -0,36 12,50 604 0,72 0,83 0,0364 109,05

Pirelli & C R.E. 114840 59,31 59,42 0,54 12,80 26 51,19 59,31 1,9000 2526,44
Pirelli & C. 1740 0,90 0,90 0,23 18,33 43688 0,76 0,92 0,0210 4702,50

Poligr. Ed. 3040 1,57 1,56 -0,64 8,20 71 1,45 1,72 0,0240 207,24

Poligrafica S.F. 55184 28,50 28,57 0,53 1,42 12 26,90 30,10 0,3615 34,03

Poltrona Frau 5708 2,95 2,94 0,61 -0,91 862 2,66 3,09 - 412,72

Polynt 5317 2,75 2,75 2,31 6,89 540 2,19 2,78 1,0000 283,39
Pop Italia w10 5408 2,79 2,81 2,93 53,88 1713 1,82 2,84 - -

Premafin 5174 2,67 2,67 1,33 6,75 427 2,29 2,70 0,0120 1096,43

Premuda 3268 1,69 1,69 1,68 6,70 372 1,44 1,71 0,0600 237,61

Prima Ind. 74450 38,45 38,34 0,16 71,04 8 22,30 42,57 0,2800 176,87

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1958 1,01 1,08 22,24 78,12 6757 0,56 1,01 0,0516 52,57

RCS Mediag. r nc 5973 3,08 3,08 -0,13 -3,05 61 3,08 3,37 0,1300 90,54

RCS Mediagroup 7834 4,05 4,04 0,50 5,75 649 3,75 4,33 0,1100 2964,38
Recordati 12111 6,25 6,27 -1,63 7,96 2563 5,75 6,45 0,1375 1291,12

Reno De Medici 1215 0,63 0,63 3,15 19,61 6634 0,52 0,66 0,0165 168,95

Reno De Medici r 2527 1,30 1,30 - 117,14 0 0,60 1,30 0,0275 0,67

Reply 52802 27,27 26,73 -1,51 37,60 18 19,76 27,27 0,2000 243,44
Retelit 866 0,45 0,45 0,47 -1,32 5744 0,38 0,46 - 188,61

Ricchetti 3574 1,85 1,85 0,05 20,65 235 1,53 1,86 0,0400 98,85

Risanamento 15360 7,93 7,94 0,90 -3,50 256 7,42 8,81 0,1030 2176,31

Roma A.S. 1216 0,63 0,63 1,04 -5,05 208 0,58 0,71 - 83,22

Roncadin 450 0,23 0,23 0,79 35,25 11833 0,17 0,23 0,0413 170,51
Roncadin w07 183 0,09 0,09 0,43 36,46 499 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 56384 29,12 29,05 0,17 12,35 15 24,96 29,43 1,0000 335,85

Sadi Serv.Ind. 6736 3,48 3,28 - 47,67 1624 2,29 3,48 0,1500 35,83

Saes G. 56345 29,10 29,30 2,06 0,03 29 26,82 32,53 1,3000 444,40
Saes G. r nc 47748 24,66 24,91 4,49 5,97 61 22,71 27,47 1,3160 183,98

Safilo Group 8473 4,38 4,36 -1,54 -3,01 668 4,24 4,79 - 1240,04

Saipem 44612 23,04 23,10 1,14 15,40 3068 18,32 23,19 0,1900 10166,44

Saipem r 44825 23,15 23,15 - 17,45 0 19,10 23,15 0,2200 3,68
Saras 8651 4,47 4,47 0,56 9,78 1825 3,88 4,50 - 4249,07

Save 50537 26,10 26,11 1,08 3,41 8 24,70 28,31 0,3100 722,19

Schiapparelli 169 0,09 0,08 -6,61 84,14 268484 0,05 0,09 0,0155 53,11

Seat P. G. 930 0,48 0,48 0,29 3,78 59245 0,45 0,49 0,0050 3942,11

Seat P. G. r 851 0,44 0,44 0,27 12,75 437 0,39 0,44 0,0101 59,82
Sias 23375 12,07 12,15 -0,10 6,81 2525 11,28 12,09 0,5500 1539,18

Sirti 5168 2,67 2,64 -1,27 25,36 353 2,13 2,70 1,0000 592,45

Smurfit Sisa 4647 2,40 2,40 - -7,76 0 2,35 2,65 0,0100 147,84

Snai 14714 7,60 7,72 4,51 15,66 2466 6,20 7,69 0,0387 887,75
Snam Rete Gas 9428 4,87 4,83 -0,54 12,24 14859 4,27 4,89 0,1700 9524,56

Snia 312 0,16 0,16 2,55 -6,18 10426 0,15 0,19 0,0487 112,21

Snia w10 130 0,07 0,07 2,61 -17,79 3862 0,07 0,08 - -

Socotherm 22439 11,59 11,59 0,21 -8,70 119 11,09 12,72 0,0800 446,76

Sogefi 13554 7,00 7,00 2,19 18,93 217 5,74 7,16 0,1750 794,67
Sol 10576 5,46 5,41 -1,26 14,89 65 4,73 5,46 0,0670 495,40

Sopaf 1391 0,72 0,72 3,19 -2,62 1815 0,68 0,76 0,0620 303,02

Sorin 3421 1,77 1,77 0,80 4,99 5083 1,55 1,77 - 829,35

Stefanel 6235 3,22 3,22 -0,62 4,38 133 3,08 3,79 0,0400 174,51
Stefanel r 8887 4,59 4,59 - 7,72 0 4,00 4,59 0,0750 0,46

STMicroelectr. 28978 14,97 14,99 1,05 6,03 8302 13,84 15,26 0,1200 -

T
Targetti S. 12435 6,42 6,40 0,22 15,17 8 5,51 6,59 0,1400 121,25

Tas 46451 23,99 23,89 0,55 9,69 1 21,67 27,24 1,7500 42,51
Telecom I. Media 640 0,33 0,33 -0,33 -8,12 6005 0,32 0,36 0,1643 1088,46

Telecom Ita Med. r nc 625 0,32 0,32 -0,31 -6,76 34 0,32 0,35 0,1679 17,76

Telecom Italia 4587 2,37 2,38 1,23 2,64 197920 2,11 2,43 0,1400 31698,98

Telecom Italia r 3698 1,91 1,92 1,37 -1,09 95132 1,81 2,03 0,1510 11509,89
Tenaris 34016 17,57 17,55 1,29 -8,31 5656 15,63 19,38 0,1730 -

Terna 5383 2,78 2,78 0,87 7,09 11184 2,51 2,80 0,1300 5560,00

Tiscali 5302 2,74 2,74 0,70 7,71 2561 2,42 2,84 - 1162,04

Tod's 131608 67,97 67,98 0,86 9,93 43 61,83 69,44 1,0000 2066,42

Trevi 21669 11,19 11,22 0,91 16,04 213 9,26 11,26 0,0250 716,22
Trevisan Comet. 14040 7,25 7,24 3,21 122,76 595 3,23 7,25 0,0700 197,85

Txt e-solutions 39713 20,51 20,33 0,89 9,61 39 18,00 20,93 0,4000 53,80

U
UBI Banca 43527 22,48 22,66 1,75 7,51 3569 20,44 22,48 0,7500 14368,00
Uni Land 1122 0,58 0,58 0,54 -10,67 1947 0,53 0,69 0,0050 566,72

Unicredito 14481 7,48 7,47 3,16 10,70 332015 6,55 7,48 0,2200 77955,29

Unicredito r 14512 7,50 7,54 3,26 13,27 302 6,62 7,50 0,2350 162,69

Unipol 5698 2,94 2,95 1,65 7,17 7663 2,75 3,08 0,1200 4298,32

Unipol priv 5276 2,73 2,72 0,55 10,28 4851 2,47 2,77 0,1252 2451,46

V
V.d. Ventaglio 1733 0,90 0,89 2,43 -8,18 2590 0,78 0,98 0,0700 78,47

Valentino F.G. 61709 31,87 32,01 0,31 3,21 100 30,11 33,01 0,5000 2361,77

Vemer Sib. 1330 0,69 0,68 0,55 14,75 949 0,60 0,78 0,0516 67,08

Vianini I. 7249 3,74 3,70 -0,54 12,60 65 3,16 3,84 0,0300 112,71
Vianini L. 23553 12,16 12,20 0,49 28,43 9 9,36 12,16 0,1500 532,75

Vittoria 27576 14,24 14,36 3,98 16,22 128 11,88 14,24 0,1500 433,69

W
Warr Intek 08 510 0,26 0,26 0,08 - 354 0,26 0,30 - -

Z
Zucchi 7617 3,93 3,90 0,39 31,09 77 3,00 3,93 0,0300 95,90

Zucchi r nc 7782 4,02 3,98 -1,60 15,65 6 3,42 4,11 0,2800 13,77

Cambi in euro
1,3606 dollari +0,000
161,4500 yen +1,320
0,6793 sterline +0,000
1,6414 fra. svi. +0,007
7,4523 cor. danese -0,000
28,0330 cor. ceca +0,013
15,6466 cor. estone +0,000
8,1075 cor. norvegese +0,000
9,1953 cor. svedese -0,024
1,6290 dol. australiano -0,005
1,5334 dol. canadese +0,002
1,8266 dol. neozel. -0,010
245,6300 fior. ungherese -1,390
0,5817 lira cipriota +0,000
3,7917 zloty pol. -0,018

Bot a 3 mesi 99,46 3,41
Bot a 6 mesi 98,14 3,52
Bot a 12 mesi 96,07 0,00
Bot a 12 mesi 96,43 3,64

BORSA FINANZA

AzioniIn sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Chiusura in deciso rialzo per
Piazza Affari, in linea con le
principali Borse europee. Il
Mibtel ha guadagnato l'1,16%,
l'S&P/Mib l'1,34%, l'All Stars lo
0,9%, il TechStar lo 0,71%.
Tra le blue chip, in evidenza le
banche in attesa di imminenti
mosse sul fronte del risiko nel
settore, in Italia e in Europa.
Sotto i riflettori Unicredit sulle
indiscrezioni di contatti
preliminari in corso con la
francese Societe Generale. Il
titolo dell'istituto guidato da
Alessandro Profumo ha chiuso in

rialzo del 2,8%. Ancor meglio ha
fatto Mediobanca, che ha
guadagnato il 3,7%.
Bene anche Bpm (più 2,4%),
Mediolanum (più 1,8%), Ubi
Banca (più 1,8%), Intesa
Sanpaolo (più1,8%), Unipol (più
1,7%), e Mps (più 1,7%). Fuori
dai titoli bancari,ancora n luce
Fiat, che ha chiuso in rialzo
dell'1,7% consolidando quota 20
euro, in attesa della trimestrale
che verrà diffusa lunedì. Bene
anche Telecom Italia (più 1,2%),
in lieve rialzo Pirelli (più 0,2%),
che lunedì riunirà i soci in
assemblea. Ancora giù Alitalia:
meno 1,6%.

Via libera all'integrazione tra
Cassa di Risparmio di Firenze e
Gruppo Intesa San Paolo. Il
Comitato di Indirizzo dell'Ente
Crf, ha valutato positivamente il
progetto d'integrazione della
Banca nella realtà
sostanzialmente federativa
esistente in Banca
Intesa/SanPaolo, con la
prospettiva di un accordo fra le
principali fondazioni azioniste,
e con una presenza significativa
nell'azionariato che offrirebbe
all'Ente, «continuatore della
tradizione dell'antica Cassa di

Risparmio, notevoli e sicure
possibilità di un più ampio
impegno sul territorio».
Secondo il Comitato, il progetto
deve prevedere che l’ipotizzata
permanenza dell'Ente anche
direttamente nel capitale di
Carifirenze assicuri, tramite
disposizioni statutarie e accordi,
una importante funzione di
supporto alle piccole e medie
imprese agricole, commerciali e
industriali del territorio e la
continuità del ruolo della Banca
fiorentina, compreso il
coordinamento di dodici
banche Casse di Risparmio
dell'Italia Centrale.

L'assemblea dei soci di Pirelli
Real Estate, presieduta da
Marco Tronchetti Provera, ha
approvato il bilancio 2006 e la
distribuzione di un dividendo
pari a 2,06 euro per azione, che
corrisponde ad un pay out di
circa il 55%, in linea con le
previsioni del piano
2006-2008. L'assemblea ha
inoltre nominato consiglieri
Paolo Bottelli e Claudio De
Conto precedentemente
cooptati nel cda lo scorso 23
gennaio. L'attuale consiglio di
amministrazione, composto

da 15 consiglieri di cui 6
indipendenti, resterà in carica
fino all'approvazione del
bilancio 2007. Pirelli Real
Estate ha chiuso il 2006 con un
utile netto di 159,5 milioni di
euro, in crescita del 10%
rispetto ai 145,4 milioni
dell'anno precedente. Dal libro
soci, letto in apertura di
assemblea, gli azionisti di
Pirelli Re, con quote superiori
al 2% risultano: Pirelli
(50,302%), gruppo Fidelity
(7,603%), Deutsche Bank
(2,492%), Carlo Puri Negri
(2,358%) e Henderson Global
Investors (2,005%).

Carifirenze Pirelli RE
Vola Mediobanca

Banca per la Casa,
società del gruppo
Unicredit specializzata
nei mutui, ha chiuso il
2006 con un utile netto
in aumento del 16% a
32,2 milioni. Il totale dei
mutui in essere a tutto
dicembre 2006 era di
158.837 (più 17,4%
rispetto al dicembre
2005).

Centro Leasing
Banca ha approvato il
bilancio di esercizio
2006 da cui emerge un
utile netto di 6,4 milioni,
inferiore di circa 2
milioni a quello del
2005. La produzione di
nuovi contratti stipulati
si è attestata a 1.335
milioni di euro ed è
rappresentata per il
43% da beni
strumentali, per il 24%
da immobili e per il
restante 33% da veicoli.

Asm-Aem. Si terrà
nei primi giorni di
maggio l'incontro tra i
sindaci di Brescia,
Paolo Corsini, e di
Milano, Letizia Moratti,
per decidere
dell'aggregazione tra
Asm e Aem, le due ex
municipalizzate in
trattativa da settembre
per una fusione.

L'assemblea di
Marr (distribuzione al
foodservice, società del
gruppo Cremonini), ha
approvato il bilancio
2006 che porta ricavi
totali consolidati per
972,7 milioni in crescita
del 10,0%. L'utile netto
si è attestato a 26,8
milioni con un
incremento del 21,4%
rispetto ai 22,1 milioni
del 2005.

Antichi Pellettieri
di Cavriago (quotata
su Expandi) ha
approvato il bilancio
2006 che evidenzia
ricavi a 257,5 milioni
(più 68%). L' utile netto
è di 12,2 milioni (più
148,5%). L'assemblea
ha deliberato la
distribuzione di un
dividendo di 0,10 euro
per azione.

Vianini Industria
registrerà quest'anno un
calo della produzione.
La stima è stata fatta dal
presidente della società,
Alessandro Caltagirone,
nel corso
dell'assemblea di
bilancio. Vianini è attiva
nel comparto delle
traverse ferroviarie dove
l'unico committente è
Rfi (Gruppo Ferrovie).

Came, gruppo leader
nel campo della
sicurezza attiva e dei
prodotti per l’arredo
urbano, ha vinto una
commessa da 1,3
milioni per l’installazione
di 825 dissuasori su un
tratto autostradale tra
Libia ed Egitto nei pressi
di Tripoli. La commessa,
secondo il gruppo,
costituisce un’ipoteca
per la partecipazione al
pool di imprese italiane
che potrebbero essere
chiamate a realizzare
l’opera promessa a
Gheddafi dall’Italia.

Via libera a Intesa Dividendo di 2,06 euro
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

BTP AG 01/11 104,140 104,300

BTP AG 02/17 107,120 107,340

BTP AG 03/13 100,150 100,360

BTP AG 03/34 105,150 105,780

BTP AG 04/14 99,990 100,260

BTP AG 05/15 96,160 96,430

BTP AG 06/16 95,490 95,820

BTP AP 04/09 97,920 97,960

BTP AP 07/12 99,060 99,250

BTP DC 93/23 160,000 160,000

BTP FB 01/12 103,430 103,610

BTP FB 02/13 102,720 102,960

BTP FB 02/33 116,100 116,670

BTP FB 03/19 98,420 98,860

BTP FB 04/15 99,790 100,130

BTP FB 04/20 100,280 100,730

BTP FB 05/08 99,000 99,010

BTP FB 05/37 89,210 89,830

BTP FB 06/09 98,110 98,140

BTP FB 06/21 91,950 92,320

BTP GE 03/08 99,610 99,610

BTP GE 05/10 97,130 97,210

BTP GN 04/07 99,910 99,910

BTP GN 05/08 98,200 98,220

BTP GN 05/10 95,910 96,000

BTP GN 06/09 99,230 99,290

BTP LG 97/07 100,510 100,510

BTP MG 98/08 100,860 100,880

BTP MG 98/09 100,690 100,750

BTP MG 99/31 119,240 119,660

BTP MZ 06/11 97,600 97,720

BTP MZ 07/10 99,590 99,680

BTP NV 01/11 93,000 93,310

BTP NV 93/23 151,340 152,120

BTP NV 96/26 134,180 134,870

BTP NV 97/07 100,980 100,980

BTP NV 97/27 124,850 125,460

BTP NV 98/29 108,400 109,200

BTP NV 99/09 100,310 100,350

BTP NV 99/10 104,310 104,370

BTP OT 02/07 100,450 100,450

BTP ST 03/08 99,160 99,190

BTP ST 06/11 98,240 98,370

BTP ST 06/17 99,120 99,330

BTP ST 07/12 99,130 99,190

BTP ST 08ind 99,870 99,910

BTP ST 10 S 96,830 96,920

BTP ST 14ind 100,300 100,560

BTP ST 35ind 99,660 100,060

CCT AG 00/07 100,010 100,010

CCT AG 02/09 100,480 100,490

CCT AP 01/08 100,190 100,200

CCT AP 02/09 100,470 100,470

CCT DC 03/10 100,600 100,610

CCT FB 03/10 100,590 100,600

CCT GN 03/10 100,590 100,590

CCT LG 00/07 99,990 100,010

CCT LG 01/08 100,770 100,590

CCT LG 02/09 100,480 100,490

CCT LG 06/13 100,660 100,660

CCT LG E2/09 100,610 100,590

CCT MG 04/11 100,640 100,640

CCT MZ 05/12 100,660 100,670

CCT NV 04/11 100,640 100,650

CCT NV 05/12 100,670 100,680

CCT OT 02/09 100,570 100,570

CCT ST 01/08 100,280 100,290

CTZ AP 05/07 99,940 99,930

CTZ DC 06/08 93,290 93,320

CTZ MG 06/08 95,620 95,630

CTZ ST 05/07 98,320 98,310

ABN K15 DJ50 Ago15 97,860 98,000
ABN K15 DJ50 Giu15 98,830 98,400
B Carige /09 ind 98,300 98,630
B Intesa 04/14 91,180 91,220
B Intesa tv IAPC 99,040 99,030
B Intesa/07 Eu3G 108,900 108,890
B Intesa/07 Europ3 109,400 109,400
B Intesa/08 Az.Int 97,100 97,100
B Intesa/08 Bask 102,430 101,870
B Intesa/08 Goal 97,190 96,940
B Intesa/08 Goal 97,220 97,000
B Intesa/08 IAPC 99,740 99,840
B Intesa/08 IT03 97,600 97,600
B Intesa/08 STIN 97,320 97,370
B Intesa/09 Eu Plus 101,010 101,180
B Intesa/09 Gen04 96,390 96,430
B Intesa/09 Gold Goal 103,600 103,200
B Intesa/09 STAP04 97,660 97,690
B Intesa/09 STEG 97,340 97,280
B Intesa/09 STIG 96,090 96,140
B Intesa/09 STMZ04 95,540 95,450
B Intesa/14 STEuro 93,990 94,210
Bca Carime 07 MR 101,100 101,000
Bei 96/16 Zc 66,610 66,860
Bei 99/29 Fixed 93,360 91,000

Bei/14 EIBF 81,840 82,120
Bei/15 eu var 79,910 79,820
Bei/15 Euro Inv 81,320 81,490
Bei/20 EIBCF 77,320 76,660
Bei/20 EIBFB 72,830 72,270
Bnl 05/11 RBP 6a 98,190 98,400
Bnl 06/12 R2 BP 94,480 94,760
Bnl/08 Flash 126,120 126,120
Bnl/09 RBP 3bim04 103,470 103,480
Bnl/09 RBP 3trim04 103,660 103,710
CapIT/07 DJEStox 113,400 113,670
CapIT/07 DJEStox2 113,480 113,360
CapIT/08 I bim 101,960 101,850
CapIT/08 II bim 105,310 105,160
CapIT/08 III bim 103,050 102,880
CapIT/09 Reload BP 101,890 101,900
CapIT/14 Lower T 2 98,250 98,130
CapIT/14 V.R.E 93,650 93,910
Capitalia 08 261 Zc 96,110 96,140
Centrob /18 Rfc 98,910 98,990
Centrob /19 Sdi Tse 86,260 86,310
Comit /09 101,210 100,870
Credem/08 Concer 123,980 123,940
Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 10 100,250 100,090
Dexia Cr Dollaro Piu' 90,440 90,510

Dexia Cr EP Gen 05 97,710 97,380
Dexia Cr SR Mar 05 95,580 95,800
Dexia Cr ST Gen 05 94,200 94,190
Dexia Cr/Bot Link 97,650 97,730
Dexia Cred/04/09 94,570 94,720
Dexia Cred/05/10 93,870 93,900
Dresdner/09 Pr BP 112,140 112,310
Efibanca 98/13 Fix Rev 1 105,140 105,390
Enel TF 05/12 97,000 97,270
Enel TV 05/12 101,480 101,300
Fiat Step up/11 102,680 102,630
Gold Sachs/10 RBP 97,840 97,920
HVB/08 BPm IV 5a 105,870 105,710
HVB/08 BPm V 5a 102,700 102,690
HVB/08 BPm VI 5a 100,410 100,420
HVB/09 BPm I 5a 99,220 99,280
HVB/09 BPr II 5a 103,320 103,300
IBRD/20 75,920 77,010
IntBci 02/07 Mix 108,050 107,900
Intesa 12 Rel 3 BP IV 97,060 97,190
Med Cent/11 tv 100,010 100,070
Med Lom /19 3 Rfc 93,530 93,980
Medio/07 V Puro 126,260 125,290
Medio/10 SSP SP500 93,990 93,830
Medio/10 Super Star 98,020 97,930

Medio/13 Rend Pr 91,100 91,290
Mediob /08 Russia 94,290 94,420
Mediob 96/11 Zc 82,230 82,310
Mediob 97/07 Ind 100,020 100,010
Mediob 98/08 Tt 100,060 100,060
Mediocr C/13 Tf 101,020 101,690
Mediocr L/08 2 Rf 101,550 101,600
Mediocr L/13 Tf Tv 32.Ma 98,520 98,660
Mpaschi /08 16A 5% 100,590 100,680
Mpaschi 99/09 2 99,480 99,800
Mpaschi 99/14 3 Sd 92,390 92,460
MPaschi/13 87,820 87,970
P Com Ind/07 MC 102,180 102,250
P Ital/07 MIX2 101,460 101,340
Rep Aus/15 Flo.Ra 81,840 80,850
Rep Aus/20 Flo.Ra 76,160 76,650
Rep Aus/22 FBL 75,460 75,130
Rep Aus/CMS SFN 92,790 92,780
Spaolo 97/22 115 Zc 50,220 50,780
Spaolo To /10 154 5,39% 102,940 102,450
Spaolo To /13 161 5,58% 104,680 106,290
UniCr 20/12/10 S11 94,830 94,970
UniCr 23/06/11 S7 95,140 95,500
UniCr/10 ind 94,280 94,200
UniCr/10 S-U 104,480 104,200

BORSA FINANZA

AZ. ITALIA
Abn Amro Master Az. It. 20,781 20,896 2,572 12,512
Alboino Re 9,510 9,520 5,737 5,094
Apulia Az.Italia 16,414 16,503 2,179 12,648
Arca Azioni Italia 29,697 29,852 2,460 13,183
Aureo Az. Italia 27,846 27,986 2,311 12,509
Azimut Crescita Ita. 35,001 35,182 3,907 14,938
Bim Az.Small Cap It 12,082 12,112 6,675 12,684
Bim Azion.Italia 10,861 10,927 2,366 11,498
Bipielle F.Italia 32,172 32,335 2,410 11,080
Bipiemme Italia 24,124 24,256 2,922 13,322
Bnl Azioni It PMI 8,946 8,971 9,848 14,093
Bnl Azioni Italia 28,361 28,501 2,835 11,909
BPVi Az. Italia 6,857 6,896 2,680 13,208
CA-AM Mida Az.Italia 29,020 29,164 3,003 12,712
CA-AM Mida Mid Cap 7,492 7,510 6,104 12,746
Capitalg.Italia 25,376 25,605 3,322 12,852
Capitalia Az. Italia 19,295 19,402 2,841 0,000
Capitalia Sm Cap Italy 7,119 7,142 13,922 16,590
Carige Azionario Italia 7,469 7,505 2,189 11,129
Ducato Geo Italia 20,359 20,464 4,250 13,687
Dws Italia Lc 28,061 28,219 2,289 12,894
Dws Italia Medium Cap Lc 18,033 18,129 3,448 7,660
Dws Italia Nc 17,037 17,134 2,085 12,455
Eurom. Az. Italiane 32,497 32,688 4,489 14,237
Fondersel Italia 28,569 28,724 2,007 12,734
Fondersel P.M.I. 24,217 24,248 7,183 20,148
Generali Capital 75,909 76,433 2,418 11,805
Gestielle Italia 20,460 20,565 3,120 16,217
Gestnord Az.Italia 15,704 15,780 2,634 13,871
Grifoglobal 15,593 15,676 3,074 14,218
Imi Italy 33,166 33,345 3,282 15,892
Leonardo az. Italia 12,965 13,017 2,344 12,886
Leonardo small caps 13,678 13,726 6,576 17,026
Mediolanum R.I.Cre. 25,134 25,253 3,765 14,427
Nextam P.Az.Italia 7,347 7,374 3,275 8,957
Nextra Az.Italia 18,151 18,235 2,652 12,957
Nextra Az.Italia Din 27,350 27,479 4,028 14,253
Nextra Az.PMI Italia 7,925 7,969 7,066 10,345
Optima Azionario Italia 8,331 8,374 2,636 12,612
Optima Small Caps It. 9,656 9,666 8,081 16,407
Pioneer Az. Crescita 21,876 22,000 5,477 14,937
Pioneer Az. Italia 25,278 25,445 3,108 12,632
Ras Capital L 32,918 33,091 2,306 13,706
Ras Capital T 32,486 32,658 2,238 13,401
Sai Italia 28,401 28,549 2,608 13,165
Sanpaolo Azioni Ita. 40,201 40,411 2,559 12,482
Sanpaolo Italian Eq.Risk 18,671 18,774 2,627 13,557
Sanpaolo Opp.Italia 6,737 6,768 3,503 14,711
Systema Az. Italia 16,146 16,231 2,553 12,610
UBI Pra.Az.Italia 7,739 7,779 0,506 12,962
Vegagest Az.Italia 9,089 9,140 1,383 13,769
Zenit Azionario 16,665 16,669 4,483 15,153

AZ. AREA EURO
Alto Azionario 22,043 22,099 2,928 7,969
Aureo Azioni Euro 14,015 14,045 3,355 13,152
Bipielle F.Euro 13,889 13,950 3,572 13,584
Bipielle F.Mediteran 18,901 18,958 2,406 12,519
Bipiemme Euroland 6,678 6,697 2,833 13,765
CA-AM Mida Az.Euro 6,977 7,001 2,152 9,255
Capges FF Eur Sect. 6,493 6,518 3,425 13,773
Capitalia Euro Growth 12,523 12,560 2,062 1,788
Capitalia Euro Value 7,787 7,830 2,758 12,496
CariPar CAAM Azioni QEURO 18,643 18,698 2,915 14,255
Ducato Geo Euro Blue C. 8,255 8,289 3,446 12,176
Epsilon QEquity 6,663 6,682 2,919 14,073
Eurom. Euro Equity 4,701 4,712 3,912 12,572
Intra Azionario Area Euro 7,402 7,412 3,020 11,158
Leonardo Euro 7,332 7,347 2,905 12,506
Sanpaolo Euro 20,528 20,585 4,103 14,356
Systema Az. Euro 6,758 6,789 4,033 14,445
UBI Pra.Az.Etico 6,760 6,784 1,731 13,537
UBI Pra.Az.Euro 7,684 7,720 0,999 14,618
Vegagest Az.Area Eur 9,447 9,448 3,054 12,867
Zenit Eurostoxx 50 I 6,588 6,611 3,813 14,058

AZ. EUROPA
Abis Europa 5,698 5,698 0,867 5,519
Abn Amro Master Az Eu 7,155 7,181 2,390 7,951
Anima Europa 5,619 5,628 3,177 16,577
Arca Azioni Europa 12,369 12,405 1,954 9,615
Astese Euroazioni 6,782 6,801 2,123 9,475
Azimut Europa 18,345 18,380 2,360 9,509
Bim Azionario Europa 12,456 12,507 2,190 10,976
Bipielle H.Europa 8,913 8,938 1,307 10,432
Bipiemme Europa 16,372 16,417 1,645 10,071
Bipiemme In.Europa 9,323 9,350 5,727 14,435
Bnl Azioni Dividendo 4,501 4,518 2,404 14,868
Bnl Azioni Europa 15,012 15,051 2,471 11,481
BPVi Az. Europa 5,080 5,097 1,641 10,893
Capitalg.Europa 8,903 8,931 2,889 12,016
Capitalia Az. Europa 15,599 15,683 2,362 0,000
Capitalia Europe Research 7,683 7,726 1,775 8,979
Capitalia Sm Cap Europe 9,360 9,417 6,752 13,125
Carige Azionario Europa 7,263 7,275 3,051 11,893
Consultin. Azione 12,397 12,428 4,687 14,649
Ducato Geo Eur. Pmi 26,759 26,902 6,525 18,670
Ducato Geo Europa 12,542 12,594 2,425 10,707
Dws Europa Growth Lc 7,263 7,278 1,680 2,527
Dws Europa Lc 23,735 23,796 2,038 10,818
Dws Europa Medium Cap Lc 8,331 8,362 3,943 14,092
Dws Europa Nc 5,315 5,329 1,820 10,247
Epsilon QValue 7,590 7,626 2,846 13,606
Eurom. Europe E.F. 18,954 19,005 2,537 10,191
FMS - Equity Europe 11,997 12,081 3,253 12,870
Fondaco Eu Sri Eq. Beta 113,902 114,138 2,686 0,000
Fondersel Europa 17,165 17,213 2,760 12,616
Generali Europa Value 33,997 34,122 1,465 12,094
Gestielle Europa 15,035 15,066 2,495 9,345
Gestnord Az.Europa 11,218 11,247 2,767 13,187
Grifoeurope Stock 7,985 7,929 5,832 14,628
Imi Europe 24,379 24,450 2,991 12,558
Investitori Europa 6,567 6,586 1,343 9,779
Kairos P.Europe Fund 7,351 7,365 4,432 15,855
Kairos P.Small Cap Fund 11,591 11,622 4,896 14,547
Laurin Eurostock 4,697 4,710 2,220 10,988
MC G.FdF Europa A 8,758 8,813 1,707 13,357
MC G.FdF Europa B 5,025 5,070 1,066 0,000
Mediolanum Amerigo Vesp. 7,348 7,370 2,697 8,298
Mediolanum Europa 2000 20,584 20,646 3,008 9,752
Nextam P.Az.Europa 6,668 6,691 2,020 10,434
Nextra Az.Europa 4,733 4,741 2,668 8,406
Nextra Az.Europa Din 22,333 22,437 1,578 7,174
Nextra Az.PMI Europa 10,349 10,411 4,842 17,362
Open Fund Az.Europa 4,970 4,995 2,963 9,592
Optima Azionario Europa 3,925 3,936 2,134 9,362
Pioneer Az Valore Eur Dis 10,449 10,508 2,946 11,654
Pioneer Az. Europa 20,787 20,858 2,288 9,084
Ras Europe Fund L 20,109 20,175 1,751 10,313
Ras Europe Fund T 19,839 19,904 1,681 9,997
Ras Multip.MultiEur. 9,399 9,442 2,676 10,408
Sai Europa 13,509 13,554 1,993 8,532
Sanpaolo Europe 10,443 10,475 2,352 12,097
Talento comp. Europa 159,108 160,153 2,991 12,864
Uniban Az. Europa 7,224 7,237 3,038 8,241
Vegagest Az.Europa 6,024 6,051 2,449 9,348

AZ. AMERICA
Abn Amro Master Az Am 5,620 5,626 -1,143 -0,654
Alto America Az. 4,983 4,996 -1,170 1,157
Anima America 6,253 6,263 0,048 1,018
Arca Azioni America 18,965 19,062 -1,919 1,293
Azimut America 11,034 11,053 -1,164 0,446
Bim Azionario Usa 6,779 6,791 3,338 8,568
Bipielle H.America 8,261 8,293 -0,971 0,904
Bipiemme Americhe 9,978 9,991 -2,701 1,217
Bnl Azioni America 17,478 17,548 -3,351 -3,356
Capitalg.America 9,035 9,051 -1,985 -1,095
Capitalia Az. USA 4,853 4,868 -2,433 0,000
Capitalia USASmCap Grwt 6,901 6,936 1,830 0,000
Carige Azionario America 2,919 2,929 -1,285 1,672
Ducato Geo America 5,106 5,120 -1,902 -2,109

Dws America Lc 12,049 12,075 -0,831 0,652
Dws New York Nc 10,329 10,356 0,938 2,909
Eurom. Am.Eq. Fund 16,219 16,258 -2,436 0,222
FMS - Equity Usa 10,028 10,045 -0,870 -1,474
Fondersel America 12,151 12,183 -1,739 1,955
Generali America Value 19,197 19,244 -0,949 1,690
Gestielle America 13,238 13,267 -2,086 -0,727
Gestnord Az.Am. 13,838 13,867 -2,025 0,029
Imiwest 20,714 20,797 -1,577 1,390
Investitori America 4,183 4,195 -2,106 -0,096
Kairos M-Manager America 1014,649 1004,519 1,574 0,102
Kairos P.US Fund 6,139 6,161 -2,074 1,808
MC G.FdF America A 6,319 6,325 1,007 3,624
MC G.FdF America B 4,943 4,948 -1,140 0,000
Mediolanum America 2000 11,275 11,318 -1,528 -4,083
Mediolanum Cristoforo Col. 14,270 14,336 -1,945 -6,088
Nextam P.Az.America 3,921 3,930 -2,414 1,950
Nextra Az.N.Am. 6,138 6,166 -1,839 -1,839
Nextra Az.N.Am.Dinam. 19,171 19,258 -1,692 -1,722
Nextra Az.PMI N.Am. 21,332 21,428 -0,657 -6,291
Open Fund Az.America 3,293 3,300 -1,170 -2,343
Optima Azionario America 4,838 4,860 -1,406 1,129
Pioneer Az. Am. 9,401 9,427 0,064 -1,550
Ras America Fund L 15,397 15,435 -1,936 0,339
Ras America Fund T 15,198 15,236 -2,005 0,079
Ras Multip.MultAm. 6,022 6,024 -0,331 -1,698
Sai America 13,711 13,744 -2,029 -0,652
Sanpaolo America 9,910 9,950 -1,413 1,360
Systema Az. Usa 4,915 4,938 -2,150 0,224
Talento comp. America 114,528 114,736 -1,375 -0,404
UBI Pra.Az.Usa 4,611 4,632 -1,052 -0,966
Vegagest Az.America 4,418 4,428 -1,691 2,601
Zenit S&P 100 Index 4,354 4,362 -3,416 3,322

AZ. PACIFICO
Alto Pacifico Az. 5,632 5,708 0,787 -7,884
Anima Asia 6,995 7,061 -0,512 -5,550
Arca Azioni Far East 6,786 6,876 -1,452 -5,685
Azimut Pacifico 7,672 7,776 -2,367 -4,849
Bipielle H.Giappone 5,719 5,787 -4,604 -11,689
Bipielle H.Oriente 5,290 5,386 3,888 13,446
Bipiemme Pacifico 5,313 5,390 -1,392 -3,872
Capitalg.Asia 12,484 12,688 0,979 3,165
Capitalia Az. Pacifico 5,737 5,837 -0,795 0,000
Ducato Geo Asia 6,682 6,794 4,472 10,355
Ducato Geo Giappone 3,832 3,883 -3,330 -10,822
Dws Asia Lc 4,353 4,422 -2,290 -7,284
Dws Tokyo Nc 6,885 6,951 -0,058 -2,864
Eurom. Tiger 13,022 13,286 -1,475 4,830
FMS - Equity Asia 10,268 10,378 0,529 -3,159
Fondersel Oriente 6,302 6,397 1,204 10,406
Generali Pacifico 14,411 14,585 -0,146 -8,716
Gestielle Giappone 5,484 5,558 -2,593 -9,847
Gestielle Pacifico 13,644 13,850 4,680 13,918
Gestnord Az.Pac. 7,837 7,958 -0,571 -3,793
Imi East 7,798 7,913 -1,015 -5,099
Investitori Far East 5,762 5,843 -1,234 -4,015
Kairos M-Manager Asia 1180,322 1167,630 4,600 2,231
MC G.FdF Asia A 8,708 8,769 -0,605 -1,135
MC G.FdF Asia B 4,912 4,947 -1,760 0,000
Mediolanum Ferdinando Mag. 6,434 6,502 -1,076 -11,548
Mediolanum Oriente 2000 9,264 9,333 -1,015 -11,738
Nextra Az. Asia 9,499 9,684 -0,042 7,358
Nextra Az.Giappone 4,102 4,161 -3,437 -12,612
Nextra Az.Pacifico Din. 4,529 4,605 -0,810 -1,135
Open Fund Az.Pacifico 3,812 3,852 -1,778 -6,729
Optima Azionario Far East 4,046 4,100 -0,833 -4,327
Pioneer Az. Giap. 5,542 5,627 -3,163 -10,411
Pioneer Az. Pacif. 6,611 6,732 1,739 8,484
Ras Far East Fund L 6,431 6,520 -0,680 -3,525
Ras Far East Fund T 6,343 6,432 -0,767 -3,777
Ras Multip.MultiPac. 8,146 8,188 0,320 -2,595
Sai Pacifico 4,674 4,706 0,950 -2,095
Sanpaolo Pacific 6,067 6,167 -0,115 -2,082
Talento C As 131,261 132,027 -0,904 -1,524
UBI Pra.Az.Pacif. 7,494 7,620 1,065 -0,266
Vegagest Az.Asia 6,397 6,462 -0,078 -4,721

AZ. PAESI EMERGENTI
Anima Emer.Markets 8,404 8,481 3,625 7,030
Arca Az. Paesi Emergenti 8,655 8,750 1,620 3,640
Azimut Emerging 6,897 6,956 0,422 6,600
Bipielle H.Paesi Em 14,337 14,496 1,472 2,261
Bipiemme Emerg. Mkts Equity 6,060 6,131 1,457 1,457
Bnl Azioni Emergenti 9,196 9,292 0,514 5,290
Capitalg.Eq. Em. Mkts 23,056 23,355 2,117 8,780
Ducato Geo Paesi Em. 5,517 5,588 0,859 0,437
Dws Emergenti Lc 9,585 9,717 0,746 3,756
Dws Emergenti Nc 7,463 7,566 0,094 5,798
Eurom. Em.M.E.F. 8,162 8,262 0,790 6,331
FMS - Equity Gl Em Mkt 11,572 11,719 2,371 7,138
Gestielle Em. Market 12,870 13,037 1,466 4,447
Gestnord Az.P. Em. 8,788 8,896 2,472 4,025
MC G.FdF Paesi Emerg. A 11,240 11,341 4,685 15,436
MC G.FdF Paesi Emerg. B 5,216 5,264 4,112 0,000
Nextra Az.Paesi Emer 8,044 8,137 2,681 4,508
Pioneer Az. Am. Lat. 15,074 15,079 5,545 11,626
Pioneer Az. Paesi Em. 10,979 11,110 5,598 8,210
Ras Em. Mkts Eq. F. T 9,713 9,821 1,409 3,971
Ras Em. Mkts Equity F. L 9,844 9,954 1,474 4,247
Sai Paesi Emergenti 6,116 6,172 2,963 4,191
Sanpaolo Mercati Emerg. 12,244 12,394 1,914 4,605
UBI Pra.Az.Merc.em. 9,260 9,367 2,923 5,407

AZ. PAESE
Capitalg.Giappone 3,778 3,827 -3,376 -9,876
Dws Francoforte Lc 15,478 15,562 6,014 17,204
Dws Francoforte Nc 14,518 14,608 6,468 19,078
Dws Swiss Lc 33,862 33,974 2,025 13,395
Eurom. Japan Equity 3,687 3,742 -2,305 -7,548
Generali Japan 3,220 3,260 -1,257 -8,808
Gestielle Cina 8,022 8,256 -1,183 18,563
Gestielle East Europ 16,224 16,414 2,729 7,231
Gestielle India 5,256 5,296 0,000 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
Abn Amro Master Az. Int. 11,211 11,274 -0,682 2,618
Alto Internazionale Az. 5,031 5,053 -0,514 3,968
Anima Fondo Trading 16,520 16,586 0,634 3,418
Arca 27 az. Estere 13,788 13,873 -0,784 1,696
Arca 5stelle-Comp. E 4,293 4,314 0,187 1,947
Arca Multifondo Comp.F 4,705 4,733 -1,651 -0,297
Aureo Azioni Globale 11,379 11,429 1,880 5,989
Aureo WWF Pianeta Terra 6,210 6,222 1,272 5,165
Azimut Borse Int. 13,540 13,592 -0,965 1,789
Azimut C Acc 6,288 6,286 0,996 3,968
BancoPosta Az. Internaz. 4,453 4,474 2,344 7,952
Bim Azion.Globale 4,998 5,017 3,393 10,137
Bipielle H.Globale 19,877 19,965 -0,261 3,145
Bipielle Profilo 5 4,610 4,634 -0,303 1,386
Bipiemme Comparto 90 4,980 5,006 -0,120 2,196
Bipiemme Globale 23,736 23,807 -0,819 3,506
Bipiemme Valore 5,770 5,779 -0,483 6,320
BPVi Az. Internaz. 4,189 4,206 -0,191 4,935
CA-AM Mida Az. Int. 3,668 3,689 0,548 3,237
Capges FF Glob.Sect. 5,194 5,217 0,600 3,922
Capitalia Az. Internaz. 5,168 5,196 -0,481 0,000
Capitalia BdS ArcCrescita 7,306 7,332 0,151 1,627
Carige Azionario Intern. 6,823 6,866 -0,800 -1,087
CariPar CAAM Azioni SR 4,682 4,707 -1,721 -0,107
Civ.Forum Iulii Azione 5,668 5,697 1,705 0,000
Consultin. Global 5,088 5,123 1,964 7,911
Ducato Geo Globale 25,989 26,159 0,123 -0,031
Ducato Portf. Global Eq. 4,416 4,436 1,145 1,238
Dws Internazionale Lc 15,116 15,193 0,192 0,720
Dws Internazionale Nc 6,257 6,289 0,000 0,192
Effe Lin. Aggressiva 4,946 4,963 1,042 3,929
Eurom. Blue Chips 13,345 13,389 -0,052 4,947
Eurom. Growth E.F. 7,101 7,135 -3,624 -3,032
Fideuram Azione 15,700 15,776 -0,076 3,323
Generali Global 14,494 14,545 -0,117 2,816
Geo Equity Globale 1 6,972 6,972 2,409 13,699
Geo Equity Globale 2 6,781 6,781 2,992 10,728
Gestielle Internazionale 12,101 12,143 0,649 2,317

Gestnord Az.Int. 3,259 3,274 -0,397 2,710
Grifoglobal Intern. 9,047 9,053 -0,199 0,847
GROUPAMA It.Eq.Sel.Fd 7,552 7,569 2,483 5,445
Intra Azionario Internaz. 6,410 6,439 -0,016 3,957
Kairos M-Manager Globale 1242,299 1231,027 2,529 5,725
Leonardo Equity 3,836 3,857 0,209 2,567
MC G.FdF Megatr. Wide A 8,912 8,937 2,178 9,970
MC G.FdF Megatr. Wide B 5,030 5,044 0,984 0,000
Mediolanum Borse Int. 17,506 17,571 0,000 -0,967
Mediolanum Elite 95L 6,637 6,667 -0,045 3,671
Mediolanum Elite 95S 12,964 13,023 -0,100 3,439
Mediolanum Top 100 13,538 13,590 -0,206 -0,624
MGreciaAz. 6,902 6,944 0,656 4,481
Multifondo C. D10/90 4,900 4,924 -0,689 0,143
Nextam P.Az.Internaz 5,178 5,210 -0,231 7,539
Nextam Par.S.Priv. Eq 5,346 5,357 3,444 0,000
Nextra Az.Inter. 16,877 16,951 -0,735 2,708
Nextra Az.PMI Int. 16,400 16,529 0,688 0,037
Nextra Port.Mul.Eq. 4,185 4,203 -0,381 1,063
Open Fund Az.Int. 3,694 3,714 0,353 0,271
Optima Azionario Intern. 5,605 5,640 -0,479 1,743
PIXel Multifund - Globale 3,855 3,866 -0,207 3,158
PIXel Multifund - Tematico 4,298 4,313 0,070 2,309
Ras Multipartner90 4,541 4,551 1,657 1,976
Ras Research L 4,229 4,252 0,883 3,754
Ras Research T 4,173 4,195 0,821 3,497
Sai Globale 11,272 11,293 -0,897 1,330
Sanpaolo Azioni Internaz. 12,292 12,356 0,433 5,033
Sanpaolo Global Eq.Risk 13,942 13,993 -1,616 5,104
Sanpaolo Soluzione 7 9,324 9,369 1,348 6,317
Sanpaolo Strat.90 8,018 8,021 3,072 8,925
Sofid Sim Blue Chips 7,449 7,492 -0,121 3,674
Systema Az. Globale 5,142 5,173 -0,580 1,340
UBI Pra.Az.G.Opp. 4,961 4,983 -2,188 2,712
UBI Pra.Az.Globali 5,637 5,669 0,267 4,312
UBI Pra.Priv 5 7,261 7,292 1,752 8,763
Valori Resp. Azionario 5,008 5,020 0,160 0,000

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
Azimut Energy 7,833 7,886 6,979 2,903
Gestnord Az.En. 7,559 7,629 5,779 -0,513
Nextra Az.EnMatPrime 9,596 9,680 5,173 3,194
Ras Energy L 9,424 9,513 4,758 0,975
Ras Energy T 9,302 9,390 4,693 0,715

AZ. BENI DI CONSUMO
Azimut Consumers 5,968 5,993 0,319 7,999
Nextra Az.Beni Cons. 7,845 7,895 -0,884 6,851
Ras Consum.Goods L 7,086 7,122 -1,501 8,084
Ras Consum.Goods T 7,022 7,058 -1,570 7,832

AZ. SALUTE
Eurom. Green E.F. 9,729 9,718 -2,807 0,031
Gestielle Pharma 3,129 3,124 -1,293 2,022
Nextra Az.Ph-biotech 7,014 7,009 -2,475 -0,213
Ras Individual Care L 6,580 6,578 -1,952 0,244
Ras Individual Care T 6,506 6,504 -2,018 -0,015
Sanpaolo Salute Amb. 16,219 16,209 -1,224 2,600

AZ. FINANZA
Azimut Real Estate 11,069 11,088 1,300 20,106
Gestielle World Financials 5,085 5,114 -1,568 3,270
Gestnord Az.Banche 12,930 13,017 -1,313 4,392
Nextra Az.Finanza 7,749 7,811 -2,344 1,600
Ras Financial Serv. L 6,273 6,309 -2,774 -0,523
Ras Financial Serv. T 6,206 6,242 -2,849 -0,799
Sanpaolo Finance 30,599 30,793 -1,611 4,565

AZ. INFORMATICA
Capitalg.High Tech 1,821 1,828 -1,247 -4,660
Eurom. Hi-Tech E.F. 11,713 11,745 -2,595 -4,547
Gestielle Tecnologia 1,914 1,919 -1,947 -4,252
Gestnord Az.Tecn. 1,093 1,096 -2,498 -5,695
Nextra Az.Tec.Avan. 3,522 3,537 -2,707 -3,928
Ras High Tech L 2,199 2,207 -2,136 -6,743
Ras High Tech T 2,178 2,185 -2,200 -6,963
Sanpaolo High Tech 4,424 4,439 -2,577 -4,819
Zenit High Tech 1,647 1,650 -1,847 -5,290

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
Gestielle World Comm. 6,815 6,838 0,427 15,099
Nextra Az.Telecomu. 11,037 11,064 0,675 15,789

AZ. ALTRI SETTORI
Alpi Risorse Naturali 7,317 7,359 4,350 3,245
Azimut Generation 6,505 6,537 0,293 7,432
Azimut Multi-Media 3,175 3,177 -1,733 -2,217
Ducato Immobiliare 12,906 13,038 -0,883 17,019
Eurom. R. Estate Eq. 8,184 8,231 -0,122 15,642
Gestielle World Utilities 5,846 5,887 4,318 8,884
Gestnord Az.Amb. 7,542 7,558 -0,066 -0,985
Optima Tecnologia 3,053 3,059 -1,484 1,665
Ras Advanced Serv. L 3,350 3,358 2,321 11,296
Ras Advanced Serv. T 3,315 3,323 2,252 11,018

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
Arca Azioni Alta Crescita 4,177 4,193 -0,096 -0,713
Bipielle H.Crestita 4,253 4,278 -0,421 0,212
Bipielle H.Valore 4,887 4,924 -0,812 1,538
Capitalg.Small Cap 9,365 9,381 6,059 16,495
Ducato Etico Geo 4,137 4,152 -1,241 2,098
Eurom. Risk Fund 41,904 42,145 3,311 11,851
Evolution Eq Gl 52,507 52,507 1,447 0,000
Evolution Equity 54,412 54,412 2,885 0,000
Gestielle Etico Az. 5,855 5,877 0,051 1,544
Sanpaolo Az.Int.Eti 7,345 7,371 -0,014 2,455
Systema Az. Crescita Attiva 4,167 4,185 1,634 2,737
Systema Az. Valore Attivo 6,112 6,129 2,396 10,007

BIL. AZIONARI
Arca 5stelle-Comp. D 4,662 4,681 0,107 1,657
Arca Multifondo Comp.E 4,785 4,808 -1,300 0,293
Aureo FF 1Classe Crescita 4,482 4,495 2,259 4,087
Azimut C Equ 5,941 5,933 0,508 2,555
Bipielle Profilo 4 4,942 4,967 -1,925 -2,755
Bipiemme Comparto 70 5,140 5,163 -0,465 1,561
Capitalia BdS ArcEnergia 6,763 6,780 0,163 1,562
Ducato Mix 75 4,505 4,512 0,873 0,000
Ducato Portf. Equity 75 4,798 4,817 0,587 1,288
Gestielle Gl. Asset 4 5,175 5,189 0,000 0,000
Imindustria 14,353 14,399 0,357 5,066
Multifondo C. C30/70 4,817 4,837 -0,864 -0,885
Nextra Team 5 4,726 4,743 1,004 5,822
PIXel Multifund - Aggress. 4,385 4,401 -0,205 0,620
Sanpaolo Soluzione 6 23,078 23,173 0,645 4,672
Sanpaolo Strat.70 7,343 7,343 2,427 7,150
UBI Pra.Priv 4 6,769 6,793 1,196 7,054
UBI Pra.Prtf.Aggr. 5,988 6,010 -1,041 6,681
UBS Strategy Xtra Growth 10,309 10,309 1,009 0,000
Vitamin Long T.Plus 6,661 6,665 -0,478 1,293

BILANCIATI
Abn Amro Master Bil 19,808 19,890 -0,432 2,995
Alto Bilanciato 17,384 17,414 0,783 3,953
Arca 5stelle-Comp. C 4,968 4,984 0,000 1,243
Arca BB 34,501 34,644 -0,642 2,122
Arca Multifondo Comp.D 4,874 4,893 -0,733 0,911
Aureo FF 1Classe Dinamico 4,359 4,367 1,727 3,392
Azimut Bil. Internaz. 7,165 7,181 -0,306 1,129
Azimut Bilanciato 24,916 24,938 2,014 7,698
BancoPosta Prof.Cresc. 6,072 6,075 1,403 4,312
Bim Bilanciato 24,045 24,108 2,024 7,267
Bipielle Profilo 3 11,726 11,777 -1,957 -2,624
Bipiemme Comparto 50 5,558 5,576 0,506 4,180
Bipiemme Internaz. 12,997 13,019 -0,536 2,154
Capitalg.Bil. 20,525 20,591 2,191 5,511
Capitalia Allocazione50 20,407 20,465 1,200 0,000
Capitalia BdS ArcEquil. 6,310 6,321 0,143 1,382
Capitalia Etico 40EqGlob 5,390 5,405 -1,192 -0,919
Carige Bilanciato Euro 6,399 6,410 1,186 6,419
Consultin. Bilanciato 6,041 6,061 1,615 5,778

Ducato Mix 50 4,697 4,700 0,492 0,000
Ducato Portf. Equity 50 4,842 4,855 0,000 0,269
Dws Eurorisparmio Lc 25,676 25,715 2,051 9,028
Dws Professionale Lc 57,667 57,825 -0,196 1,964
Dws Professionale Nc 5,107 5,124 -0,410 1,209
Effe Lin. Dinamica 4,986 4,996 0,768 2,677
Epsilon DLongRun 6,824 6,841 0,902 5,749
Etica Val.Resp.Bil. 6,354 6,362 0,079 4,181
Eurom. Capitalfit 32,275 32,377 -0,059 4,096
Evolution Balanc 51,190 51,190 1,376 0,000
Fideuram Performance 12,037 12,072 -0,857 0,125
Fondersel 48,877 48,988 0,686 3,720
Generali Rend 28,432 28,522 0,134 3,310
Geo Global Bal.1 7,781 7,781 1,487 2,652
Gestielle Gl. Asset 3 12,077 12,118 -1,000 -0,723
Gestnord Bil.Euro 16,323 16,356 2,172 8,221
Gestnord Bil.Int. 12,508 12,548 -1,193 -0,533
Grifocapital 20,735 20,735 1,255 5,243
Imi Capital 33,935 34,022 0,644 4,819
MC G.FdF Bilanciato A 6,624 6,648 0,730 4,727
MC G.FdF Bilanciato B 5,009 5,027 0,180 0,000
Mediolanum Elite 60L 6,058 6,076 -0,099 2,870
Mediolanum Elite 60S 11,776 11,812 -0,170 2,347
Multifondo C. B50/50 4,871 4,887 -1,297 -1,457
Nextam P.Bilanciato 6,301 6,328 0,687 5,262
Nextra Bil. Inter. 9,199 9,231 -0,894 0,087
Nextra Bilan.Euro 39,366 39,537 1,508 7,194
Open Fund Bil.Int. 4,498 4,506 -1,012 -1,316
PIXel Multifund - Moderato 4,449 4,457 -0,514 -0,157
Ras Bil. Europa L 29,570 29,641 0,003 5,000
Ras Bil. Europa T 29,200 29,271 -0,065 4,701
Ras Multipartner50 5,245 5,253 0,768 0,982
Sai Bilanciato 4,018 4,022 -0,075 0,853
Sanpaolo Soluzione 4 6,450 6,467 0,202 2,838
Sanpaolo Soluzione 5 27,215 27,300 0,347 3,244
Sanpaolo Strat.50 6,697 6,696 1,701 5,315
UBI Pra.Priv 3 6,290 6,308 0,527 5,079
UBI Pra.Prtf.Din. 5,649 5,664 -1,155 3,728
UBS Strategy Xtra Balan 10,216 10,216 0,670 0,000
Vegagest Sin.Dinamico 5,916 5,928 0,801 5,211
Vitamin Long Term 6,357 6,361 -0,594 1,339

BIL. OBBLIGAZIONARI
Abn Amro Master Bil Obb 9,356 9,372 -0,053 1,917
Arca 5stelle-Comp. B 5,190 5,203 -0,077 0,835
Arca 5stelle-Comp.A 5,409 5,419 -0,185 0,595
Arca Multifondo Comp.B 5,014 5,026 -0,614 -0,298
Arca Multifondo Comp.C 4,888 4,903 -0,771 -0,041
Arca TE 15,837 15,891 -1,358 -0,907
Aureo FF 1Classe Valore 5,123 5,129 0,946 3,265
Azimut C Con 5,476 5,470 -0,055 0,977
Azimut Protezione 7,439 7,446 0,000 2,100
BancoPosta Inv Pr 90 5,577 5,582 1,069 3,297
Bipielle Profilo 2 7,652 7,674 -1,175 -1,860
Bipiemme Comparto 30 5,474 5,487 0,220 2,914
Bipiemme Mix 6,146 6,156 0,639 4,046
Bipiemme Visconteo 33,294 33,338 1,432 5,168
Bnl Strategia 95 21,016 21,054 0,758 2,457
Capitalia Allocazione30 11,118 11,148 -0,803 0,000
Capitalia BdS ArcEtico 5,336 5,339 0,433 1,813
Capitalia BdS ArcOpport. 5,843 5,850 0,086 0,863
Capitalia Etico Euro Bl 5,337 5,344 0,376 2,457
Carige Mosaico Bil. Obblig. 5,364 5,368 0,019 1,437
CariPar CAAM QBALANCED 9,248 9,266 0,697 4,426
Ducato Mix 25 4,872 4,877 0,082 0,000
Ducato Portf. Equity 25 4,804 4,812 -0,166 -0,518
Dws Bilanciato 10-50 Lc 5,708 5,716 -0,280 0,902
Dws Bilanciato 10-50 Nc 5,521 5,529 -0,415 0,638
Geo Global Bal.3 6,225 6,225 0,744 4,622
Gestielle Gl. Asset 2 11,775 11,804 -1,332 -1,613
Mediolanum Elite 30L 5,569 5,580 0,018 2,034
Mediolanum Elite 30S 10,882 10,902 -0,055 1,672
Multifondo C. A70/30 5,023 5,032 0,340 -2,333
Ras Multipartner20 5,697 5,701 0,141 -0,035
Sanpaolo Soluzione 3 7,081 7,090 0,312 2,341
Sanpaolo Strat.30 5,814 5,812 1,166 4,063
UBI Pra.Bil.E.R/C 5,873 5,882 0,376 4,409
UBI Pra.Priv 1 5,602 5,610 0,161 2,789
UBI Pra.Priv 2 5,981 5,995 0,352 4,162
UBI Pra.Prtf.Mod. 5,569 5,580 -0,749 2,240
UBS Strategy Xtra Yield 10,060 10,060 -0,010 0,000
Vegagest Sin.Audace 5,480 5,486 0,110 2,545
Vitamin Medium Term 5,777 5,780 -0,362 1,050

OB. EURO GOVERNATIVI BT
Abn Amro Master Monet. 9,324 9,325 0,528 1,724
Alto Monetario 6,592 6,593 0,518 1,681
Arca MM 13,312 13,316 0,347 1,355
Astese Monetario 5,189 5,190 -1,965 -0,822
BancoPosta Monetario 5,640 5,640 0,553 1,805
Bim Obblig.BT 5,940 5,941 0,508 1,625
Bipielle F.Monetario 13,512 13,514 0,461 1,709
Bipielle F.Tasso Var 8,861 8,861 0,545 1,980
Bipiemme Monetario 11,161 11,160 0,604 2,113
Bipiemme Tesoreria 6,383 6,383 0,662 2,374
Bnl Obbl Euro BT 6,745 6,746 0,507 1,566
BPVi Breve Termine 5,786 5,785 0,626 2,172
Capitalg.Bond Euro BT 9,606 9,606 0,460 1,672
Capitalia Gov BreveTerm 8,288 8,289 0,400 0,000
Carige Monetario Euro 10,764 10,766 0,589 2,242
CariPar CAAM Monetario 6,766 6,766 0,520 1,852
Civ.Forum Iulii Prudenza 5,079 5,080 0,574 0,000
Consultin. Monetario 5,135 5,135 0,588 1,764
Cr.Cento Monetario Plus 5,344 5,344 0,565 1,946
Cr.Cento Valore 6,449 6,450 0,436 1,543
Ducato Fix Euro BT 5,812 5,812 0,554 1,715
Dws Euro Breve Termine Lc 7,768 7,769 0,440 1,755
Dws Euro Breve Termine Nc 7,630 7,631 0,408 1,720
Etica Val.Resp.Mon. 5,330 5,330 0,490 1,698
Eurom. Contovivo 11,300 11,301 0,623 1,692
Eurom. Rendifit 7,798 7,800 0,451 1,510
Fideuram Security 9,051 9,050 0,578 1,972
Fondersel Reddito 13,158 13,158 0,558 1,866
Generali Monetario Euro 15,438 15,439 0,527 1,888
Geo Europa ST Bond 1 6,263 6,263 0,578 1,970
Geo Europa ST Bond 2 6,262 6,262 0,401 1,937
Geo Europa ST Bond 3 6,282 6,282 0,625 2,146
Geo Europa ST Bond 4 6,259 6,259 0,627 2,288
Geo Europa ST Bond 5 6,312 6,312 0,542 1,987
Geo Europa ST Bond 6 6,304 6,304 0,510 2,089
Gestielle BT Euro 7,006 7,008 0,473 1,980
Grifocash 6,044 6,043 0,529 2,019
Imi 2000 16,028 16,025 0,546 1,888
Intesa Sistema Liq. 2 5,178 5,178 0,622 2,170
Intesa Sistema Liq. 3 5,143 5,143 0,488 1,801
Intra Obb. Euro BT 5,211 5,212 0,579 1,857
Laurin Money 6,451 6,452 0,452 1,671
Leonardo Monetario 5,413 5,413 0,651 2,094
Mediolanum Ri.Co. 12,630 12,626 0,461 1,519
MGrecMon. 8,959 8,961 0,358 1,668
Nextra Euro Mon. 14,358 14,360 0,476 1,750
Nextra Euro Tas.Var. 6,578 6,578 0,658 2,429
Nordfondo Ob.Euro BT 8,249 8,249 0,512 1,890
Optima Reddito B.T. 6,054 6,056 0,331 1,170
Passadore Monetario 6,553 6,554 0,506 1,834
Pioneer Monet. Euro 12,078 12,078 0,407 1,411
Ras Monetario 14,500 14,500 0,513 1,690
Sanpaolo Ob. Euro BT 6,766 6,765 0,490 1,393
Sanpaolo Soluz. Cash 9,140 9,139 0,462 1,387
Systema Obb. Euro B/T 8,142 8,142 0,531 1,877
Teodorico Monetario 6,818 6,819 0,531 1,959
UBI Pra.Euro B.T. 5,564 5,565 0,288 1,570
Uniban Monetario 5,248 5,248 0,498 1,804
Vegagest Obb.Euro BT 5,361 5,362 0,563 1,978
Zenit Monetario 6,818 6,817 0,575 1,913

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
Abn Amro Master Obb Euro M-LT 5,286 5,290 0,114 1,245
Anima Obbl. Euro 6,233 6,235 0,467 3,008
Apulia Obb.Euro MT 7,133 7,142 -0,126 1,091
Arca RR 8,019 8,032 -0,187 0,970
Astese Obbligazionario 5,061 5,067 -0,745 0,447
Azimut Fixed Rate 9,140 9,146 -0,197 0,616
Azimut Reddito Euro 14,224 14,230 0,042 0,937

BancoPosta Obbligaz. Euro 6,113 6,115 -0,114 1,041
Bim Obblig.Euro 5,984 5,989 0,017 0,945
Bipielle F.Cedola 6,219 6,227 -2,447 -1,270
Bipielle F.Obb.Euro 14,496 14,516 -0,165 0,961
Bipiemme Europe Bnd 6,416 6,419 0,062 1,664
Bnl Euro Obbligazioni 6,190 6,201 -0,290 1,243
BPVi Obbl. Euro 5,985 5,993 -0,017 1,115
CA-AM Mida Obb.Euro 17,030 17,051 -0,269 1,291
Capitalg.Bond Euro 9,657 9,662 -0,186 1,078
Capitalia Eurobbl. MT 5,852 5,853 0,481 1,827
Capitalia Gov LungoTerm 14,179 14,201 -0,393 0,782
Capitalia Gov MedioTerm 8,337 8,343 -0,012 0,932
Carige Obbl. Euro LT 4,947 4,955 -0,121 1,477
Carige Obbligazionario Euro 9,823 9,828 0,204 1,877
Ducato Fix Euro MT 6,739 6,739 0,074 1,262
Dws Euro Medio Termine Lc 16,548 16,560 -0,024 1,001
Dws Euro Medio Termine Nc 6,172 6,177 -0,065 0,932
Epsilon Qincome 6,435 6,442 -0,202 0,910
Eurom. Euro LongTerm 7,398 7,406 -0,229 0,955
Eurom. Reddito 13,901 13,908 0,000 1,578
Fondaco Eurogov Beta 103,127 103,147 -0,013 1,794
Fondersel Euro 7,206 7,201 0,125 1,650
Generali Bond Euro 9,067 9,066 -0,154 1,523
Gestielle Etico Obb. 5,599 5,609 -0,374 1,689
Gestielle LT Euro 7,055 7,069 -0,226 0,901
Gestielle MT Euro 13,243 13,255 0,182 1,207
Imirend 8,800 8,794 0,057 1,617
Intra Obb. Euro 5,224 5,233 -0,343 0,869
ITF Gov. Euro 1/3 anni 10,172 10,175 0,534 0,000
ITF Gov. Euro 3/5 Anni 10,163 10,171 0,365 0,000
ITF Gov. Euro All Duration 10,183 10,201 -0,157 0,000
Leonardo obbl. 6,571 6,579 0,137 1,577
Mediolanum Euromoney 6,604 6,609 -0,358 1,271
Mediolanum Italmoney 6,510 6,512 -0,060 1,111
Nextra BondEuro 6,813 6,821 -0,293 1,158
Nextra BondEuro MT 9,469 9,475 0,127 1,610
Nextra Long Bond E 8,435 8,449 -0,823 1,639
Nextra SR Bond 5,424 5,418 0,240 1,156
Nordfondo Ob.Euro MT 15,494 15,515 -0,148 1,202
Open Fund Obbl.Euro 5,532 5,529 -0,306 0,509
Optima Obbligazionario Euro 6,247 6,255 -0,064 1,002
Pioneer Obb. Euro G. Dis 6,088 6,094 -0,158 1,178
Profilo Euro Bond 5,043 5,050 -0,297 0,278
Ras Obbl. L 28,614 28,657 -0,258 0,576
Ras Obbl. T 28,264 28,308 -0,328 0,302
Sai Eurobblig. 11,769 11,782 -0,076 1,178
Sanpaolo Ob. Euro D. 12,336 12,341 -0,089 1,573
Sanpaolo Ob. Euro LT 7,420 7,429 -0,215 1,714
Sanpaolo Ob. Euro MT 7,167 7,171 0,168 1,072
Systema Obb. Euro M/LT 5,480 5,487 -0,237 0,939
UBI Pra.Euro M/L Te 5,918 5,923 -0,135 1,284
Uniban Obb. Euro 5,271 5,275 0,133 1,561
Vegagest Obb.Euro 5,805 5,815 -0,292 1,044
Vegagest Obb.Euro LT 5,496 5,509 -0,272 0,974
VRG Coro Reddito 5,004 5,012 -0,160 2,310

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
Arca Bond Corporate 6,231 6,240 0,403 1,830
Bipiemme Cor.Bo.Eur. 6,667 6,668 0,619 2,617
CA-AM Mida Ob.Cp.Eur 6,330 6,339 -0,016 1,394
Capitalg.Bond Corp. 6,577 6,583 0,152 1,795
Carige Corporate Euro 6,101 6,109 0,230 1,616
Ducato Etico Fix 5,129 5,135 0,156 1,204
Ducato Fix Imprese 6,090 6,097 0,346 1,585
Effe Ob. Corporate 5,999 6,004 0,234 1,266
Generali Corp. Bond Euro 6,197 6,204 0,000 1,507
Gestielle Corp. Bond 5,938 5,943 0,084 1,107
Nextra BondCorp.Euro 6,537 6,546 -0,031 1,239
Nextra Corp. BreveT. 7,546 7,548 0,426 1,877
Nordfondo Obb.Euro C 6,485 6,493 0,278 1,598
Pioneer O.Euro C.Et. Dis 4,923 4,927 0,054 0,742
Sanpaolo Obbl. Euro Corp. 5,511 5,513 0,236 1,604
Sanpaolo Tasso Variabile 6,488 6,488 0,542 1,932

OB. EURO HIGH YIELD
Ducato Fix Alto Potenziale 7,069 7,071 0,641 4,975
Gestielle High Risk Bond 5,548 5,549 0,818 5,676
Nextra BondHY Europa 6,276 6,277 1,095 5,267

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
Generali Bond Dollari 5,525 5,532 -2,866 -4,113
Gestielle Cash Dlr 5,322 5,329 -2,652 -3,761
Nextra CashDollaro 11,585 11,602 -3,281 -4,908
Nextra CashDollaro-$ 15,764 15,760 -3,136 -4,763

OB. DOLLARO GOV. M/L TERM
Arca Bond Dollari 7,478 7,492 -3,072 -3,906
Azimut Reddito Usa 5,273 5,283 -2,712 -3,637
Bipielle H.Obb.Amer 6,717 6,729 -2,765 -3,561
Bnl Obbligazioni Dollaro 5,303 5,313 -2,804 -3,494
Capitalg.Bond $ 6,030 6,041 -2,836 -3,628
Ducato Fix Dollaro 6,520 6,530 -2,672 -3,550
Eurom. North Am.Bond 7,782 7,795 -2,822 -3,783
Fondersel Dollaro 7,517 7,530 -3,069 -3,875
Gestielle Bond-$ 7,515 7,528 -2,238 -2,567
Nextra BondDollaro 7,079 7,093 -3,595 -4,647
Nextra BondDollaro $ 9,633 9,635 -3,445 -4,498
Nordfondo Obb.Doll. 12,076 12,100 -2,942 -3,677
Ras Us Bond Fund L 5,233 5,243 -3,093 -4,193
Ras Us Bond Fund T 5,171 5,181 -3,165 -4,453

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
Abn Amro Master Obbl. Int. 7,659 7,673 -1,883 -2,545
Alpi Obbligazionario Int. 7,052 7,060 0,527 2,099
Alto Intern. Obbl. 5,266 5,273 -1,882 -2,788
Arca Bond 10,656 10,670 -1,516 -2,435
Arca Multifondo Comp.A 5,092 5,100 -0,837 -1,528
Aureo Obblig. Globale 7,116 7,122 0,084 0,879
Azimut Rend. Int. 8,223 8,234 -1,580 -2,467
Bim Obblig.Globale 5,315 5,314 -1,024 -2,244
Bipielle H.Obb.Glob 9,675 9,690 -1,577 -2,734
Bipiemme Pianeta 7,971 7,978 -0,994 -1,629
BPVi Obbl. Intern. 4,976 4,984 -1,368 -2,297
CA-AM Mida Obb.Int. 10,816 10,836 -1,664 -2,462
Capitalg.Global Bond 7,754 7,761 -1,624 -3,196
Capitalia Gov LngTrm Int 12,504 12,524 -1,891 0,000
Carige Obbl. Internazionale 4,869 4,869 -1,656 -3,182
Ducato Fix Globale 7,589 7,591 -0,681 -1,989
Ducato Portf. Gl. Bond 4,986 4,987 -0,260 -0,320
Dws Bond Internaz. Lc 7,113 7,122 -1,496 -2,947
Dws Bond Internaz. Nc 10,346 10,359 -1,570 -2,955
Eurom. Inter. Bond 8,511 8,518 -1,058 -2,184
Fondersel Intern. 11,635 11,632 -1,206 -2,219
Generali Bond Internaz. 12,396 12,414 -1,736 -2,224
Gestielle Obbl. Intern. 5,515 5,526 -1,112 -2,043
Imi Bond 12,983 12,999 -1,704 -3,097
Laurin Bond 5,165 5,171 -1,638 -2,786
Leonardo Bond 5,127 5,135 -1,593 -1,800
MC G.FdF Global Bond A 4,987 4,986 -0,380 0,000
MC G.FdF Global Bond B 4,986 4,986 -0,280 0,000
Mediolanum Intermoney 6,131 6,136 -1,736 -2,495
Nextra BondInter. 7,706 7,713 -2,283 -2,751
Nordfondo Obb.Int. 11,081 11,100 -1,712 -2,730
Optima Obbl. Euro Global 6,211 6,213 0,194 1,886
Ras Bond Fund L 13,455 13,480 -1,974 -3,776
Ras Bond Fund T 13,303 13,328 -2,040 -4,033
Sai Obblig. Intern. 7,568 7,567 -1,253 -2,247
Sanpaolo Obbligaz. Int. 10,215 10,231 -1,523 -3,240
Sofid Sim Bond 6,402 6,411 -1,960 -1,493
Systema Obb. Globale 6,251 6,260 -1,729 -2,965
UBI Pra.Obb.Glob. 4,807 4,811 -1,334 -1,818
Vegagest Obb.Intern. 4,839 4,842 -1,325 -2,440

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
Arca Corporate BT 5,254 5,253 0,651 2,437
Bipielle H.Cor.Bond 4,580 4,582 0,527 2,141
UBI Pra.Obb.Gl.Corp 6,010 6,015 0,653 3,052

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
MC G.FdF High Yield A 6,814 6,806 0,132 4,493
MC G.FdF High Yield B 4,992 4,984 -0,160 0,000
UBI Pra.Obb.Gl. A/R 7,859 7,855 1,406 6,765

OB. YEN
Capitalg.Bond Yen 4,221 4,222 -2,088 -8,059
Ducato Fix Yen 3,774 3,776 -1,872 -6,838
Eurom. Yen Bond 6,765 6,773 -1,757 -7,392

OB. PAESI EMERGENTI
Arca Bond Paesi Emerg. 12,113 12,109 0,975 5,827
Bipielle H.Obb.P Em 8,937 8,933 1,591 6,342
Bipiemme Emerg. Mkts Bond 5,271 5,269 0,822 3,842
Bnl Obbl Emergenti 19,244 19,265 -1,545 0,512
Capitalg.Bond Em. Mkts 8,405 8,402 1,694 5,023
Ducato Fix Emergenti 11,917 11,915 1,154 5,181
Eurom. Risk Bond 6,289 6,288 -0,079 3,625
Gestielle E.Mkts Bnd 8,731 8,729 1,417 5,907
Nextra BondEm.VAttiv 10,627 10,646 -2,558 -0,654
Nextra BondEm.VCop. 9,964 9,965 0,952 4,796
Nordfondo Obb.P.Em. 7,237 7,241 -1,336 0,514
Optima Obb. Em. Market 6,533 6,539 -2,274 0,061
Pioneer Obb. Paesi E. Dis 9,375 9,375 0,504 3,593
Ras Em. Mkts Bond F. L 5,367 5,370 -1,269 0,978
Ras Em. Mkts Bond F. T 5,301 5,304 -1,322 0,703
Vegagest Obb.H.Yield 6,420 6,422 -0,481 2,051

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
Anima Convertibile 6,001 5,999 -0,892 0,435
Azimut Floating Rate 7,070 7,070 0,512 1,859
Azimut Real Value 4,973 4,983 0,141 0,607
Azimut Trend Tassi 8,195 8,199 0,196 0,824
Capitalia Etico EuroBnd 4,998 5,005 -0,140 1,072
Ducato Fix Convertibili 9,088 9,100 2,458 5,674
Geo GL.S.T Bond 1 5,197 5,197 0,425 2,022
Geo GL.S.T Bond 2 5,196 5,196 0,522 2,304
Geo Global Real Bond 5,163 5,163 -0,731 0,879
Gestielle Global Conv. 7,008 7,016 2,351 6,586
GROUPAMA It.Bnd.Sel.Fd 5,243 5,237 -0,361 -0,247
Mediolanum Ri.Re. 12,080 12,097 -0,659 2,263
Mediolanum Vasco De Gama 10,462 10,461 0,828 3,350
MGreciaObb 6,786 6,791 -0,978 -0,571
Nordfondo Obb.Conv. 5,826 5,836 2,607 8,877
Ras Cedola L 5,988 5,990 0,217 0,647
Ras Cedola T 5,918 5,920 0,152 0,401
Ras Spread Fund L 6,091 6,097 0,512 3,588
Ras Spread Fund T 6,012 6,018 0,451 3,317
Sanpaolo Global H.Yield 7,428 7,427 1,171 5,496
Sanpaolo Ob. Etico 5,203 5,205 -0,134 0,993
Sanpaolo Reddito 6,046 6,046 0,514 2,138
Sanpaolo Strat. Obb. 100 5,738 5,735 0,245 1,720
Sanpaolo Vega Coupon 5,905 5,907 0,101 1,520
SolidITAS 5,110 5,113 0,789 5,131
UBI Pra.Obblig.USD 4,214 4,222 -2,970 -3,282

OB. MISTI
Alleanza Obbl. 5,669 5,672 0,230 3,037
Alto Obbligazionario 8,190 8,210 0,540 2,747
Anima Fondimpiego 18,484 18,490 -0,054 2,598
Arca Obbligaz. Europa 7,840 7,856 -0,482 1,805
Azi Contofon 5,142 5,140 0,824 2,308
Azimut C Pru 5,335 5,331 0,207 0,965
Azimut Solidity 7,485 7,488 0,416 1,616
BancoPosta Prof.Rend. 5,466 5,467 0,515 1,978
Bim Corporate Mix 5,332 5,338 0,207 2,795
Bipielle F.80/20 9,484 9,509 -0,670 0,169
Bipielle F.E.R.C.Mun 10,764 10,771 0,579 2,622
Bipielle Profilo 1 4,688 4,699 -1,450 -2,129
Bipiemme Sforzesco 9,019 9,023 0,591 2,547
Bnl per Telethon 5,362 5,376 -0,851 0,600
CA Multimanager Dif. 5,229 5,229 0,480 2,269
Capitalia Allocazione10 5,857 5,868 -0,543 0,000
Capitalia Impiego Corp 6,648 6,659 0,347 1,682
Carige Mosaico Obbl. Misto 5,311 5,310 0,702 3,126
CariPar CAAM Pr Din 1 5,345 5,351 0,451 2,043
CariPar CAAM Pr Din 2 5,313 5,319 0,378 1,977
Civ.Forum Iulii Rendita 5,177 5,189 0,544 0,000
Cr.Cento Misto Best 5,492 5,498 0,549 0,974
Dws Bilanciato 0-20 Lc 9,319 9,327 0,366 1,747
Dws Bilanciato 0-20Nc 5,659 5,664 0,266 1,470
Dws Protezione 95 Lc 7,437 7,441 0,759 2,764
Effe Lin. Prudente 4,946 4,948 0,284 0,672
Etica Val.Resp.Ob.M. 5,420 5,420 0,111 1,479
Evolution Bo Enh 49,915 49,915 0,344 0,000
Evolution Bond 49,752 49,752 0,379 0,000
Fucino Dyn 5,068 5,067 0,436 0,000
Generali Cash 6,335 6,342 -0,016 1,004
Geo Gl.Conv.Bond 6,261 6,261 2,421 9,115
Gestielle Gl. Asset 1 8,464 8,478 0,095 0,380
Grifobond 6,896 6,902 -0,275 -2,489
Griforend 7,405 7,410 -0,054 0,420
Intesa CC Prot.Dinamica 5,297 5,303 0,265 1,905
Leonardo 80/20 5,972 5,978 0,420 4,497
Nextam P.Obbl.Mi 5,783 5,790 0,330 3,084
Nextra Equilibrio 7,442 7,455 -0,574 0,649
Nextra Rendita 6,283 6,291 -1,040 0,016
Nextra SR Equity 10 5,602 5,604 0,412 2,189
Nextra SR Equity 20 5,927 5,932 0,509 3,366
Nordfondo Et.Obb.M. 6,110 6,120 0,115 1,765
Pioneer Obb. Più Dis 8,380 8,389 0,194 1,125
Ras LongTerm B. F. L 6,273 6,281 -0,223 0,803
Ras LongTerm B. F. T 6,204 6,212 -0,289 0,535
Sai Euromonetario 15,929 15,931 0,581 0,000
Sanpaolo Etico VenSer 5,453 5,456 0,294 2,308
Sanpaolo Soluzione 2 6,672 6,675 0,709 2,836
Sanpaolo Strat. Obb. 85 5,853 5,849 0,862 3,501
Systema Obb. Dinamico 6,765 6,779 -0,544 1,622
Total Return Obblig. 5,040 5,045 0,438 0,000
UBI Pra.Prtf.Prud. 5,588 5,594 -0,179 1,989
Vegagest Sin.Moderato 5,300 5,301 0,038 1,688
Vitamin Short Term 5,444 5,450 -0,293 0,554
Zenit Obbligazionar. 7,646 7,644 0,526 2,480

OB. FLESSIBILI
Bipiemme Premium 6,050 6,045 0,249 1,289
Bipiemme Risparmio 7,614 7,612 0,472 2,107
Bnl Strat. Liq. Piu' 9,495 9,495 0,561 1,976
CA-AM Mida Dinamic 5,151 5,152 0,136 0,468
Capitalg.Bond Total Return 9,446 9,444 0,596 2,329
Capitalia BondTotalRet 7,200 7,201 0,390 0,000
CariPar CAAM Liq. Aziende 8,447 8,446 0,679 1,649
Civ.Forum Iulii Strategia 5,164 5,167 0,526 0,000
Consultin. High Yield 5,528 5,529 0,218 2,541
Consultin. Reddito 7,295 7,295 0,551 2,300
Ducato Fix Rendita 17,548 17,544 0,567 1,527
Eurom. Total Return Bd 6,185 6,184 0,455 1,794
Geo Gl. Div.Strategy 5,255 5,255 0,459 1,644
Geo Global Bond TR 1 6,070 6,070 0,747 2,673
Geo Global Bond TR 2 5,961 5,961 0,710 2,511
Gest.CpiTot.Ret.Obbl. 5,223 5,227 0,288 2,271
Gestielle TR Obblig. 5,087 5,094 0,454 1,821
Ritorni Reali 5,259 5,263 0,709 1,879
Sanpaolo Global B.Risk 7,819 7,825 -1,288 -2,990
UBI Pra.Tot.Ret. Bo Ced A 5,029 5,030 0,199 0,000
UBI Pra.Tot.Ret. Bo.Ced B 5,035 5,037 0,219 0,000
Vegagest Obb.Fess. 4,977 4,979 0,464 0,974
Volterra TR Obblig. 5,015 5,022 0,340 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
Agora Cash 5,029 5,029 0,580 0,000
Anima Liquidita' 6,052 6,051 0,716 2,559
Arca BT-Breve Termine 8,205 8,205 0,613 2,243
Arca BT-Tesoreria 5,367 5,367 0,694 2,541
Aureo Liquidità 5,368 5,367 0,675 2,365
Azimut Garanzia 11,692 11,692 0,568 2,069
Bipielle F.Liquidità 7,630 7,629 0,660 2,402
Bnl Cash 20,852 20,850 0,686 2,326
CA-AM Mida Monetar. 11,507 11,506 0,568 2,112
Capitalg.Liquidità 6,824 6,824 0,679 2,432
Capitalia Cash 5,865 5,864 0,635 2,196
Capitalia Liquidità 5,858 5,857 0,774 2,718
Carige Liquidità Euro 5,944 5,943 0,678 2,342
Ducato Fix Monetario 7,984 7,983 0,681 2,372
Ducato Fix Monetario Cl.I 7,992 7,992 0,756 2,738
Dws Liquidità Nc 7,002 7,000 0,661 2,383
Dws Tesoreria Imprese 7,823 7,822 0,656 2,355
Epsilon Cash 5,843 5,842 0,724 2,509

Eurom. Tesoreria 10,597 10,596 0,608 2,130
Fideuram Moneta 13,802 13,799 0,590 2,010
Fondaco Euro Cash 104,982 104,974 0,759 2,707
Fondersel Cash 8,596 8,595 0,738 2,541
Generali Liquidità 6,192 6,192 0,634 2,330
Gestielle Cash Euro 6,714 6,714 0,690 2,504
Intesa Sistema Liq. 1 5,202 5,202 0,658 2,341
Mediolanum Ri.Mo. 5,487 5,486 0,624 2,218
Nextam P.Liquidita 5,469 5,469 0,663 2,608
Nextra Tesoreria 7,188 7,187 0,658 2,248
Nordfondo Liquidità 5,797 5,797 0,660 2,222
Optima Money 5,780 5,780 0,627 2,174
Ras Liquidita' A 5,240 5,240 0,634 2,244
Ras Liquidita' B 5,298 5,297 0,722 2,615
Sai Liquidita' 10,814 10,813 0,717 2,512
Sanpaolo Liq.Cl B 7,009 7,008 0,661 2,351
Sanpaolo Liquidita' 6,901 6,899 0,612 2,086
UBI Pra.Liquidita' 5,280 5,280 0,648 2,147
Vegagest Monetario 5,587 5,586 0,739 2,589
VGR Coro Tesoreria 5,183 5,183 0,719 2,593

FLESSIBILI
8a+ Latemar 5,045 5,038 0,000 0,000
Abis Flessibile 5,758 5,758 1,857 4,958
Abn Amro Expert A-RT100 5,048 5,051 1,102 1,549
Abn Amro Expert A-RT200 5,099 5,099 1,311 0,000
Abn Amro Expert A-RT400 5,105 5,105 1,350 0,000
Abn Amro Expert A-RT50 15,775 15,778 0,459 0,000
Agora Risk 5,376 5,382 6,477 0,000
Agora Valore Protetto 95 5,826 5,829 1,498 3,813
AgoraFlex 6,320 6,322 1,542 3,624
Alarico Re 5,887 5,871 4,361 8,837
Alpi Absolute Return 9,406 9,423 -0,487 -1,980
Anima Fondattivo 15,160 15,194 -0,040 0,304
Arca Rendimento Assol t3 5,145 5,147 0,981 2,286
Arca Rendimento Assol t5 5,203 5,203 1,147 3,439
Aureo FF 1Classe Flessibile 5,461 5,467 1,055 0,000
Aureo Plus 5,690 5,692 0,388 0,000
Aureo Rendim. Ass. 6,414 6,433 0,517 0,000
Azimut Str. Trend 5,730 5,735 1,921 6,407
Azimut Trend 25,517 25,542 3,526 10,206
Azimut Trend Italia 23,809 23,889 4,678 15,175
BancoPosta Centopiu' 5,145 5,154 0,646 2,572
BancoPosta Extra 5,024 5,025 0,000 0,000
Bim Flessibile 4,947 4,973 1,415 -0,322
Bipielle F.Free 4,564 4,578 -1,574 -1,934
Bipiemme Flessibile 3,201 3,200 1,716 4,335
Bipiemme Ob.Rend. 5,000 5,000 0,000 0,000
Biver Obiettivo Rendimento 5,220 5,226 0,423 1,754
Bnl Strategia Mercati 14,916 14,955 -0,013 0,961
Bnl Strategia Rend. 5,546 5,549 0,398 1,426
CA-AM Absolute 5,154 5,154 0,841 3,080
CA-AM For.Gar. M.E. 5,022 5,022 0,000 0,000
CA-AM For.Garan. 2012 5,233 5,233 2,407 0,000
CA-AM For.Garan.2013 4,907 4,907 0,000 0,000
CA-AM For.Priv. D.O. 4,815 4,815 0,000 0,000
CA-AM Mida Opport 5,370 5,377 -1,684 1,416
CA-AM Private Alfa 5,024 5,024 0,480 0,000
Capitalg.Flex Free 5,119 5,121 0,255 0,000
Capitalg.Flex Free 2 5,242 5,253 1,609 0,000
Capitalg.Flex Free 4 5,317 5,334 2,132 0,000
Capitalg.Reddito Più 7,114 7,136 1,556 5,237
Capitalg.Risk 7,538 7,564 -1,128 1,961
Capitalia Obiettivo2007 5,424 5,430 0,556 1,194
Capitalia Obiettivo2010 5,703 5,717 0,992 1,930
Capitalia Obiettivo2015 5,969 5,994 1,290 1,600
Capitalia Total Return 5,255 5,262 0,076 -8,194
Carige Flessibile 5,065 5,066 1,219 0,000
Carige Flessibile Piu' 5,052 5,038 0,358 0,000
CariPar CAAM Piu' 5,331 5,333 0,547 2,342
CariPar CAAM QRETURN 5,355 5,362 -1,815 1,903
Consultin. Alto Div. 5,064 5,096 0,436 0,000
Cr.Cento Premium 5,216 5,230 -0,306 3,022
Ducato Etico Flex Civita 4,665 4,680 0,474 0,974
Ducato Geo Am. Alto Pot. 16,662 16,713 -1,297 0,000
Ducato Geo Eur.Alto Poten. 2,163 2,172 2,951 0,000
Ducato Geo Gl. Alto Pot. 5,060 5,078 6,684 0,000
Ducato Mul.Cash Prem 5,080 5,082 0,356 1,316
Ducato Portf. Flessibile 4,730 4,735 0,361 0,939
Epsilon QReturn 6,076 6,085 -1,762 3,845
Eurom. Strategic 4,601 4,636 -1,583 1,680
FMS-Absolute Return 10,013 10,014 0,000 0,000
Fondaco Absolute Return 100,618 100,618 0,049 0,618
Fondersel Duemila 102,761 102,761 0,699 2,456
Formula 1 Balanced 7,327 7,338 2,763 5,394
Formula 1 Conservat. 6,935 6,942 1,985 3,880
Formula 1 High Risk 7,764 7,783 5,004 9,553
Formula 1 Low Risk 6,782 6,787 1,375 3,054
Formula 1 Risk 7,560 7,577 4,854 9,343
Generali Medium Risk 5,450 5,450 -0,073 1,169
Generali Risk 5,646 5,658 0,893 2,190
Geo Eur.Eq.Total Ret 6,847 6,847 2,715 11,026
Gestielle GA PLUS 1 5,067 5,067 0,277 0,000
Gestielle GA PLUS 2 5,124 5,124 -0,117 0,000
Gestielle GA PLUS 3 5,028 5,028 0,000 0,000
Gestielle TR Alto Div. 5,330 5,339 1,350 4,489
Gestielle TR Globale 13,419 13,435 1,867 2,108
Gestnord Asset All 5,852 5,874 1,123 2,685
Grifoplus 5,792 5,785 1,721 4,852
Intesa Bouquet 2 Prof Cons 5,261 5,263 0,439 1,603
Intesa Bouquet Prof. Att. 5,537 5,544 0,272 1,914
Intesa Bouquet Prof. Cons. 5,290 5,292 0,456 1,594
Intesa Bouquet Prof. Din. 5,675 5,686 0,212 2,087
Intesa Bouquet Prof. Prud. 5,441 5,446 0,350 1,853
Intesa Gar.Att.-I sem 06 5,172 5,183 1,412 3,213
Intesa Gar.Att.-II sem '06 5,138 5,147 0,587 0,000
Intesa Gar.Att.2T07 5,002 5,002 0,000 0,000
Intesa GaranzAtt-ITri07 5,034 5,043 0,000 0,000
Intesa Premium 5,337 5,343 0,508 1,909
Intesa Premium Power 5,239 5,248 1,061 3,374
Intesa Target 2016 4,993 4,993 0,160 0,000
Intesa Target 2021 5,072 5,072 1,807 0,000
Intesa Target 2026 5,108 5,108 2,488 0,000
Intra Assoluto 5,230 5,224 -0,248 1,043
Intra Flessibile 5,247 5,246 0,402 1,706
Investitori Fless. 6,501 6,501 0,526 3,387
Iride 5,363 5,365 1,093 1,939
Kairos P.Income Fund 6,309 6,311 0,111 2,386
Kairos Partners Fund 7,549 7,557 3,383 11,787
M.Gestion Trend Global 5,502 5,514 0,567 0,954
MC G.FdF Flx Low Vol A 4,973 4,972 -0,639 0,000
MC G.FdF Flx Low Vol B 4,966 4,965 -0,680 0,000
MC G.FdF Flx.HighVol. A 5,706 5,728 -1,807 2,221
MC G.FdF Flx.HighVol. B 4,881 4,900 -2,067 0,000
MC G.FdF Flx.Med.Vol. A 7,372 7,387 -0,647 2,903
MC G.FdF Flx.Med.Vol. B 4,931 4,942 -1,202 0,000
Nextam Par.Flessibile 5,148 5,147 0,921 0,000
Nextra Obiettivo Crescita 3,152 3,158 0,832 2,304
Nextra Obiettivo Red 7,789 7,797 0,737 2,366
Nextra Team 1 5,715 5,717 0,528 2,108
Nextra Team 2 5,361 5,363 0,450 2,056
Nextra Team 3 4,952 4,960 0,712 3,468
Nextra Team 4 4,560 4,573 0,773 4,731
Paritalia Orchestra 74,156 74,156 1,180 3,427
Pioneer Target Controllo 5,063 5,065 0,357 0,000
Pioneer Target Equilibrio 5,151 5,160 0,941 0,000
Pioneer Target Sviluppo 22,798 22,844 1,176 0,000
Profilo Best F. 6,327 6,344 1,086 1,313
Profilo Elite Flessibile 5,883 5,882 1,291 4,773
Ras Opport. L 5,117 5,134 0,432 -2,217
Ras Opport. T 5,060 5,078 0,377 -2,486
Ras TR Dinamico L 5,374 5,376 0,844 2,596
Ras TR Dinamico T 5,340 5,342 0,774 2,338
Ras TR Prudente L 5,289 5,290 0,724 2,401
Ras TR Prudente T 5,255 5,256 0,651 2,158
Sanpaolo High Risk 4,464 4,473 -0,224 2,268
SPaolo Gar. 5,002 5,000 0,000 0,000
Tank Flessibile 6,034 6,039 2,115 4,630
Total Return 4,835 4,865 -1,347 0,000
UBI Pra.Flessibile 5,475 5,480 0,238 2,528
UBI Pra.Tot.Ret. Aggr B 5,258 5,262 -0,209 0,000
UBI Pra.Tot.Ret. Aggr. A 5,245 5,250 -0,285 0,000
Unibanca Pluls 5,151 5,158 0,724 2,569
Vegagest Flessib. 6,180 6,174 -0,242 2,048
Vegagest Rendimento 4,987 4,981 0,000 0,000
Volterra TR Glob. 5,262 5,269 1,858 0,000
VRG Coro Rendimento 5,315 5,314 1,257 3,809
Zenit Absolute Return 6,830 6,832 1,895 2,445
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L’IMPRESA Dopo quattro giorni di rinvii, so-

no arrivati il vento e la grande vittoria di Ma-

scalzone Latino. Ieri la Louis Vuitton Cup di

vela a Valencia si è aperta nel segno dell'im-

barcazione italiana,

capace di battere nel-

la prima regata i favo-

ritissimi neo zelande-

si dell'Emirates Team, dati da tutti
gli addetti i lavori come i favoriti
per la sfida finale contro gli svizze-
ri di Alinghi. Ma per riuscirci do-
vrà innanzitutto vincere la Louis
Vuitton, dove ieri ha subito l'inat-
tesosgambettodiMascalzoneLati-
no. Il teamdiCapitalia, guidatoda
VascoVascotto,haindovinatotut-
to sul piano tattico, soffrendo solo
nell'ultima fase della regata, vinta
con un distacco di 15 secondi. La
scelta di Vascotto di mantenere la
destradelpercorsodigara ha valo-
rizzato il grande impegno di tutto
l'equipaggio, giunto al torneo do-
po mesi di intensa preparazione.
Premiata da una vittoria di grande
prestigio, contro l'imbarcazione
della Nuova Zelanda, dove la vela
è lo sport nazionale alla stregua
del calcio in Italia. Un successo se-
guito nella seconda regata dalla
netta affermazione sui francesi di
Areva(1'41''didistacco).Mascalzo-
ne Latino ha così chiuso la prima
giornatadigaraconseipunti,piaz-
zandosi al terzo posto. A condurre
la classifica è Luna Rossa, prima
con 7 punti a pari merito con
BmwOracle. Il teamdiPradahari-
spettato i pronostici battendo sen-
za problemi il modesto China Te-
amconoltredueminutidivantag-
gio e i più competitivi svedesi di
Victory Challenge (+ 1'07''). Per la
terza imbarcazione italiana, +39
Challenge, è stata invece una gior-
nata difficile, con due nette scon-
fitte. La prima è arrivata per mano
di Areva, impostasi con un distac-
co di oltre un minuto, mentrenel-
la seconda regata +39 si è dovuta
arrendere agli spagnoli di Desafio

che,nonostanteunapenalitàsubi-
ta nel pre-partenza, hanno vinto
facilmente(+2'45'').Laterza imbar-
cazione italiana ha insomma evi-
denziato forti limiti, acuiti dalla
sfortuna (ha perso un albero pri-
ma delle gare, senza riuscire a ri-
montarlo). Per l'Italia un'altra pic-
cola soddisfazione è però arrivata
da Shosholoza, barca africana ma
guidata da un comandante italia-
no, che ieri ha battuto l'United In-
ternet Team Germany, regalando
all'Africa il suoprimosuccessonel-
la Louis Vuitton. Oggi pomeriggio
si riparte,ventopermettendo.Ma-
scalzoneLatinose lavedràconDe-
safio, mentre +39 dovrà subire la
rabbia agonistica di Emirates. Im-
pegni alla portata invece per Luna
Rossa contro il Team Germany e
Shosholoza.

Valencia, i «mascalzoni» stendono i neozelandesi
Al via della Louis Vuitton Cup, la barca di Onorato batte i favoriti «kiwi». Bene Luna Rossa

In breve

Serie B, 35ª giornata

Serie A
● Oggi due anticipi

Alle ore 18 la Sampdoria
ospita a Marassi il Messina di
Giordano, mentre la sera, alle
20,30, il Milan trova a San Siro
il Cagliari.

Adriano
● Confermata squalifica

La Disciplinare ha confermato
le due giornate si squalifica
per l’interista.

Catania-Ascoli
● Rinviata al 2 maggio

Gli ispettori dell’osservatorio
per la sicurezza del Viminale
hanno verificato che lo stadio
Massimino di Catania non è
agibile in quanto sotto
sequestro e non corrisponde
alle nuove norme di sicurezza;
da definire la sede

Tennis, Montecarlo
● Federer in semifinale

Lo svizzero ha superato in due
set lo spagnolo Ferrer (6-4,
6-0). In semifinale incontrerà
l’iberico Ferrero (5-7, 7-5, 6-2
al francese Gasquet). L’altra
semifinale sarà tra un altro
spagnolo, Nadal (6-2, 6-3 al
tedesco Kohlschreiber) e il
ceco Berdych (5-7, 6-3, 6-0
allo svedese Soderling)

Moto GP, prove
● Le Ducati davanti a tutti

È Stoner (Ducati) il più veloce
nelle libere del Gp della
Turchia; ha preceduto il
compagno di squadra,
Capirossi e Hopkins (Suzuki);
4˚ Rossi (Yamaha) e 10˚
Melandri (Honda).

Onu
● Spot con Zidane

Il registra tedesco Wim
Wenders girerà uno spot con
Ronaldo e Zidane, per
pubblicizzare il Programma
per lo sviluppo.

Bernie Ecclestone
● Compra un circuito

Il patron della F1 ha acquistato
il circuito di Istanbul per circa
130 mln di Euro.

Oggi ore 16
Bologna-Verona
(Mazzoleni)
Brescia-Lecce
(Pierpaoli)
Frosinone-Napoli
(Girardi)
Juventus-Genoa
(Morganti)
Pescara-Arezzo
(Lena)
Piacenza-Crotone
(Celi)
Spezia-Triestina
(Damato)
Treviso-Modena
(Gervasoni)
Vicenza-Rimini
(Velotto)

Lunedì ore 19
Cesena-Albinoleffe
(Squillace)
Ore 21
Bari-Mantova
(Romeo)

FOOTBALL AMERICANO La «parabola» di uno dei più discussi giocatori statunitensi

Adam Jones: la laurea dopo la galera

Basket 20,25 SkySport3

■ «Pacman»hacapito lalezio-
ne: sfrutterà l’esilio deciso dal-
la Nfl per tornare sui libri e ha
detto che: «Non ripeterà più
quellescelte infelicichelohan-
no portato a subire una squali-
ficadiunanno». Inuna lettera
apertaaffidataadun’intera pa-
gina di giornale, Adam Jones,
giovanestelladeiTennesseeTi-
tans,hachiestoscusaper i suoi
comportamenti extrasportivi,
chenelprimoannotraiprofes-
sionisti lo hanno fatto finire
cinque volte in manette spe-
dendolo in commissariato in
altre10 occasioni.Le prime in-
criminazioni potrebbro arriva-
re da Las Vegas, dove lo scorso
19 febbraio «Pacman» (il suo

nomignolo) avrebbe scatena-
to una rissa in uno strip club
terminata con il ferimento di
tre persone per colpi di arma
da fuoco; in un altro caso, in
Georgia,unpoliziottodiFayet-
teville ha denunciato di essere
stato morso dal giocatore. I ri-
svolti penali delle disavventu-
re di Jones non interessano al-
la lega che, comunque, in via
precauzionale lo ha sospeso
per un’intera stagione.
Ma Jones, ora, è deciso a cam-
biare: «Nelle ultime settimane
ho imparato un numero di le-
zionichebasterebberoperuna
vita intera», ha scritto il gioca-
tore sulla pagina del quotidia-
no The Tennessean, acquista-

ta per iniziare a riconquistare
la fiducia della squadra e dei ti-
fosi: «Il primo passo sarà quel-
lo di smettere di fare quelle
scelte infelici che mi hanno
portato in questa situazione»,
recita la lettera aperta, che il
giocatore ha sfruttato anche
per precisare che l’appello pre-
sentato contro la squalifica de-
cisa dalla Nfl è orientato a
«chiarirealcuni fattiedatratta-
re la sanzione senza preceden-
ti che è stata decisa».
Intanto, probabilmente sfrut-
tando l’anno di assenza forza-
ta, «Pacman» tornerà sui libri
per laurearsi nel suo vecchio
collegediWestVirginia, lascia-
to nel 2005 quando i Titans lo

scelseroconil sesto«pick»asso-
luto al draft.
Jones -che inquesto2007non
percepirà neanche lo stipen-
dio - mira insomma a diventa-
re un ragazzo modello, anche
perché proprio la sua squadra
aveva immediatamente ap-
poggiato ed approvato il pu-
gno duro del commissioner. Il
proprietario dei Titans, Bud
Adams, recentemente si era
mostrato scettico sulla possibi-
lità di un rientro in squadra
del giovane Adam, chiarendo
che leportedello spogliatoiosi
sarebbero riaperte solamente
nel caso di una drastica virata
nel suo stile di vita. E lui, per
questo, ci sta provando.

■ di Luca De Carolis

Vela 14,00 La7

Dopo la bocciatura dell’Italia per gli
Europei del 2012, Franco Carraro si
dimetterà da membro del Comitato
Esecutivo Uefa. Lo rivela il presidente
della Federcalcio, Abete: «Ho sentito
Carraro in questi giorni - ha detto - e si è
reso disponibile a rimettere il mandato»

■ 10,00 Sport Italia
Calcio, Lima-San Paolo
■ 12,00 Sport Italia
Speciale Nba PlayOff
■ 12,45 Italia 1
Moto, GP Turchia prove
■ 14,00 La7
Vela, Louis Vuitton Cup
■ 15,45 Sky 16:9
Tennis, Montecarlo
■ 16,00 SkySport2
Rugby, Capitolina-Treviso
■ 16,00 SkySport3
Calcio, Charlton-Sheffield

■ 16,30 Rai3
Canottaggio
■ 17,00 Rai3
Volley, Pesaro-Bergamo
■ 18,05 SkySport2
Volley, Pineto-Bassano
■ 18,10 Rai3
90˚ minuto Serie B
■ 20,25 SkySport2
Basket, V.Bologna-Napoli
■ 22,00 SkySport3
Calcio, Real M.-Valencia
■ 1,00 SkySport2
Rugby, Crusaders-Hurric.
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Travolto dalla Febbre del sabato sera

■ di Francesca Gentile / Los Angeles ■ di Renato Pallavicini inviato a Salerno

«COME FA SILVIO CON 5 RAGAZZE IN BRACCIO?»
BENIGNI A ROMA: «D’ALEMA VOLEVA VENIRE MA RUTELLI... »

PRIMO MAGGIO L’attore presenterà il Concertone «Il lavoro nobilita quando non aliena. Non mi interessa il Pd ma i problemi della gente»

Paolo Rossi: «Il giorno dei lavoratori è sacro. Lo farò pensando ai precari»
■ di Silvia Boschero

John Travolta nel film «Svalvolati on the road»

G
iocherà Paolo Rossi, presentatore «ir-
regolare» sulpalco del Primo Maggio.
Giocherà tra ironia e amarezza come

fanelsuoultimospettacololiberamente ispi-
rato a Dostoevskij. Sempre meno politica,
della quale è fortemente deluso, e sempre
più «concretezza», problemi reali. «Il partito
unico? – ci racconta tra una replica e l’altra
del suo I giocatori – Non me ne frega niente e
non ho problemi a dirlo. Mi interessano i
problemiveridellagente, il sociale.E parlare
di valori umani lo ritengo comunque un at-
to politico». Le urgenze per Rossi sono altre
rispetto al convegno dei Ds: cose come, ap-
punto, il precariato: «Nel mio ultimo spetta-
colo sono sul palco con due compagnie di
giovaniprecari,unabellasfida».Eseuntem-

po i precari per eccellenza erano proprio
quelli che sceglievano la via dell’arte, oggi il
problemainveste tutte lecategoriedi lavora-
tori: «Quando ero giovane e decisi di buttar-
mi sul teatro già sapevo che avrei fatto una
scelta un po’ fuori dal mondo. Ma al mio
temposigiocavaconregolemigliori.Oggi le
compagnie giovani non hanno neppure la
possibilità di dimostrare ciò che valgono. A
volte per lavorare devono pagare. E io sono
convintocheunasocietàdebbasempretute-
lare le persone più deboli dallo sfruttamen-
to».
Una volta chiedemmo a Vinicio Capossela,
in procinto di suonare al Primo Maggio, se
fosse d’accordo con il fatto che il lavoro no-
bilitasse l’uomo e lui rispose con un secco di
no,cheanzi il lavoroerasolocapacedi stron-
care l’uomo…«Sottoscrivopienamente– in-

calza Rossi - Il lavoro ti nobilita nel momen-
to in cui ti ci riconosci e lui riconosce te. Nel
resto dei casi si parla di alienazione. Ma, ahi-
noi,questaparolanonlavuoleusarepiùnes-
suno». Il tema artistico dello spettacolo, del
concertone, sarà quello del rock giunto ai
suoicinquant’anni.Epensarechequestobe-
nedetto genere ha decisamente perso la sua
carica sociale e rivoluzionaria: «Dipende dai
casi. Guarda i Tetes de Bois (già sul palco di
Sanremo con Rossi, vestiti da garibaldini,
ndr) che hanno appena dato alle stampe un
intero disco sulle tematiche del lavoro: sono
una band favolosa, sicuramente in piazza
SanGiovannifaremoqualcosadibelloassie-
me». Un’unione perfetta nel giorno della fe-
sta dei lavoratori: «Per me il Primo Maggio è
sempre stato un giorno importante. Mi ri-
mandaallo spettacoloche feci sulla strage di

Portella della Ginestra e soprattutto ai miei
due maestri anarchici, due colti ed eclettici
vecchiettidi Ferraradacui imparai tutto.Per
loro il giorno dei lavoratori era sacro e per
l’occasione indossavano un cravattino ne-
ro».
Già l’anarchia, la prima passione di Rossi:
«UnavoltachemierotrasferitoaMilanotor-
nai dai miei due vecchietti del circolo anar-
chico e gli dissi: mi dispiace, devo abbando-
nare il vostro circolo, ho scelto il Pci perché
c’è un progetto, c’è più concretezza. Loro mi
risposero: tra venti anni il Pci non ci sarà più
ma noi staremo qui. Tornai venti anni dopo
emidissero: vedi? Il Pcinonc’èpiù enoi sia-
mo rimasti. Siamo rimasti in due ma ci sia-
mo ancora. Se oggi quei due fossero vivi
avrebberodellebellebattuteda faresulparti-
to democratico!».

L’
ambizione è pretenziosa. Svalvolati on the road,
film di Walt Becker appena uscito in sala ambi-
rebbe al titolo di sequel di Easy Rider. Pura ambi-
zione, confermata da una comparsata, sul finale,
delmitoPeterFonda. Inrealtà il film,che inAme-
rica ha sbancato i botteghini con il miglior titolo
diWildHogs (in unmese hasuperato i135milio-
ni di dollari di incasso) è una commedia leggera
leggera che vede protagonisti quattro motocicli-
stidi mezzaetà, John Travolta,WilliamH. Macy,
Tim Allen e Martin Lawrence, in un viaggio in

moto attraverso l'America profonda intrapreso
per fuggire chi dai guai, chi dalla routine. Travol-
ta, 53 anni, esattamente trent'anni fa (quest'esta-
te verrà organizzata una grande festa per celebra-
re l'anniversario) fece quel La Febbre del sabato se-
ra che gli regalò il successo planetario. Da allora
l'attore ha saputo reinventarsi in mille ruoli, bril-
lanti (Senti chi parla), drammatici (Face/off), catti-
vi (Pulp Fiction). «E ora torno a ballare, in Hair-
spray, saràdivertente. Nelmusical interpretouna
casalinga con qualche chilo di troppo che si di-
verteaballare conlagrazia diunadanzatricema-
grissima. Ai produttori ho detto espressamente
"Ok, farò la donna ma non brutta come gli altri
ruoli femminili interpretatidauomini (avetepre-
senteTootsieoMrsDoubtfire?),midovetefarebel-
la e femminile. Ok, sarò grassa ma avrò delle for-
me, voglio essere come Sofia Loren. Ho pensato
che questa interpretazione sarebbe stata più di-
vertente e anche più tenera».
Le mancava il ballo?
«Non me lo sono mai fatto mancare, persino in
questo film di motociclette ballo, anzi insegno a
ballare a William H. Macy».
Trent'anni dalla «Febbre del Sabato sera»...

«È un film che ha cambiato il mondo. È impor-
tante saperlo».
Ha cambiato anche lei?
«Devo tutto a quel film, non sarei qui ora se non
fosse stato per quel musical. Ebbi una nomina-
tionall’Oscar. Poi sonovenuti tanti altri successi,
ma senza quel film non ci sarebbe stato nulla,
non avrei avuto una carriera così sfolgorante.
Non ci sarebbe stato neanche Pulp Fiction».
Deve molto anche a «Pulp Fiction», che l’ha
rilanciata, no?
«L'intera mia seconda carriera, quella con i ruoli
da cattivo, quella con cui ho dimostrato di non
essere confinato nei ruoli brillanti, io tengo sem-
prepresenteil fattochehoavutoun'interasecon-
da chance interpretando ruoli spiacevoli».
Nel suo futuro c'è anche il ruolo del cattivo
per antonomasia, JR nella versione
cinematografica di Dallas.
«C'è stato un sondaggio e l'86 % degli intervistati
ha indicato me come il più indicato per il ruolo
di JR. Così ho firmato, sarò JR».
Da dove viene la sua sicurezza?
«Dallamia famiglia, ho avutoduegenitori splen-
didi che hanno saputo insegnare a me e ai miei

fratelli ad avere fiducia in noi stessi».
C'è un errore che non rifarebbe nella sua
carriera?
«Cercherei di non regalare il mio cuore con trop-
pa facilità».
Parla d'amore?
«Parlo di fiducia negli altri, sia dal punto di vista
professionale che umano. In passato mi è capita-
todiesseretroppogenerosoediconcedermitrop-
po agli altri, sia nel lavoro che nella vita privata.
Ai miei figli cerco di infondere la stessa fiducia in
sestessiche imieihannoinsegnatoame,macer-
co anche di insegnar loro a imparare a non fidar-

si, non subito, non senza “paracadute”».
A proposito di paracadute, la sua passione
per i mezzi di trasposto non si limita alle
moto.
«Certo, prima ci sono gli aerei, ma subito dopo
vengono le moto. La motoretta è stata il mio pri-
mo mezzo di trasporto, quando avevo vent'anni
e ancora pochi soldi, avevo un'Honda, era un
mezzo di trasporto economico che mi consenti-
vadi spostarmi da una parte all'altra di Los Ange-
lesperandarealleaudizioni,bei tempiquelli.Og-
gi non vado più in motocicletta e così quando
mihannoproposto questo film mi è sembratodi
tornare indietro nel tempo e di rivivere il passa-
to».
Il quotidiano Usa Today le ha proposto un
viaggio in moto in California.
«Vogliono fare un reportage per la loro sezione a
colori, è il classico road-trip ed hanno chiesto a
noi del film di farlo, non so chi verrà, io e lo sce-
neggiatore andremo senz'altro. Sarà divertente,
devosceglieredovefermarmifraoltre12ristoran-
ti nella sola Malibu. Ingrasso solo a pensarci…
certo il fisico non è più quello della Febbre del Sa-
bato sera».

F
are squadra: come in politica, come in dit-
ta. Trattandosi di aziende come Disney e
Turner, niente di più consueto. La squadra,

in questo caso, la fanno (rigorosamente ognuno
per sé e in diretta concorrenza) le due company
specializzate in cartoon: ovvero Disney Channel
e Cartoon Network. E le «squadre» sono fatte da
personaggi animati. Squadre, gruppi, famiglie:
identitàcollettiveecomunitarie, allafacciadell'in-
dividualismo. Prendete I miei amici Tigro e Pooh,
versione in3DdelleavventurediWinnie thePooh,
serie da 26 episodi di 11 minuti, che andranno in
ondasuPlayhouseDisneydal21maggio,ogni lu-
nedì (con un’anteprima il 14 in contemporanea
sul«fratellomaggiore»DisneyChannel).Trattasi,
appunto, di Winnie e i suoi amici del Bosco dei
Cento Acri. Brian Hohlfeld, story editor e produt-
tore esecutivo della serie, presentata a Cartoons
on the Bay a Salerno, al gruppo «storico» ha ag-
giunto una leader, Darby, bambina maschiaccio,
che aiuta la compagnia a risolvere casi e problemi
(il saccheggio di un campo di barbabietole, ad
esempio):animazionefluida,gageunabuonado-
se di interattività e di educational: ovvero diverti-
reammaestrando.Achecosa?Maallavita,alle re-
lazioni,all'amicizia.Afaresquadra.Ofamiglia, co-
me quella che cerca Lewis, orfanello abbandona-
to dalla mamma, e che la trova in un bizzarro fu-
turo popolato da personaggi che più bizzarri non
sipuò. IRobinson,unafamigliaspaziale, lungome-
traggio animato, firmato per la Disney da Ste-
phenAnderson(maciha rimessolemani ilmago
dellaPixar JohnLasseter), uscirànelle sale italiane
l’8 giugno. Un po' farraginoso e complicato nella
trama, ma impeccabile nella tecnica. Ancora una
ricerca di radici (la mamma mai conosciuta) e di
identità, trovate con l'aiuto del gruppo. Un altro
gruppo, anzi supergruppo, i Fantastici Quattro, ca-
tapultatidal fumettoMarvel sullo schermo: agiu-
gno arriva il sequel del film e, in contemporanea
(potenza del marketing) la serie tv su Cartoon
Network. Coprodotta dai Cartoons Network Stu-
dios Europei (appena inaugurati a Londra) insie-
meaMarvel eMoonscoop,èunaversioneaggior-
nata, molto stilizzata e decisamente giapponesiz-
zata, del quartetto composto da Mr. Fantastic, la
Donna Invisibile, la Torcia Umana e La Cosa.
Chop Socky Choocs (nome impronunciabile):
Chuckie Chan, KO e Joe Chick P sono polli supe-
reroi, un po' hip hop e un po' ninja, protagonisti
di una serie che è una mistura interetnica e inter-
cartoon, frutto della collaborazione tra Cartoon
NetworkeAardmanAnimation:sì,quelladiWal-
lace & Gromit, Galline in fuga e altre chicche da
Oscar. Ancora due squadre. E vincenti.

Si guarda intorno, quanta gente. Il tendone a piazzale Clodio
costruito per lui, per Roberto Benigni e per il suo “Tutto Dante”,
che dopo aver itinerato in tutta Italia è a Roma e ci starà fino al 20
maggio. «Mi hanno chiesto questa tenda per un comizio di Prodi,
ma non l’hanno presa, troppo grande per tutti gli elettori del
Partito Democratico...». Per qualcun altro, è un bugigattolo: «Poi

me l’hanno chiesta per Berlusconi, ma non l’hanno
presa: è troppo piccola per il suo harem». Le foto del
leader di Forza Italia con le cinque ragazze sulle
ginocchia, nel parco di Villa Certosa («Un museo», l’ha
definito la moglie Veronica...) entrano come ovvio

nello spettacolo. «Ma come fa a tenere cinque ragazze su un
ginocchio solo? Che cosa gli ha dato il medico Scapagnini? E
pensare che quando svenne disse che gli avevano ceduto i
ginocchi». Più avanti saluta i suoi ospiti. Vede Rutelli, e pensa a
D’Alema: «Quando dovevano eleggere il presidente della
Repubblica, tutti erano d'accordo su tre cose: D'Alema ha i baffi, la
barca ed è il più intelligente di tutti. Doveva essere eletto, ma poi
fece un passo indietro per il “senso dello Stato”. Poi doveva essere
eletto il presidente della Camera; si doveva votare D’Alema. Lo
trombarono e fu eletto Bertinotti, perché lui aveva fatto un passo
indietro per il “senso dello Stato”. Oggi D'Alema mi ha chiamato
perché voleva venire a vedere questo spettacolo. Era tutto a posto
poi l’ho dovuto richiamare e dirgli: purtroppo i tuoi posti li ha presi
Rutelli. E lui ha fatto un passo indietro per il “senso dello Stato”».

CINEMA Sono passati esatta-

mente trent’anni dalla «Febbre

del sabato sera», il film che lan-

ciò John Travolta. L’attore ora

è nelle sale con «Svalvolati on

the road», commedia con l’am-

bizione, peraltro eccessiva, di

ricordare «Easy Rider»

«La Febbre del sabato
sera mi ha cambiato
la vita: senza quel film
non sarei diventato
John Travolta
Domani farò JR»
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CARTOONS ON THE BAY
A giugno il sequel del film

I Fantastici quattro
bis al cinema
in veste nipponica

Paolo Rossi
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

Still life

Al posto del villaggio di Fengjie
ora c'è la grande diga delle Tre
Gole. Han, minatore, torna nel
villaggio, già in parte sommerso, in
cerca dell'ex moglie che non vede
da 16 anni; l'infermiera Shen è alla
ricerca del marito che non torna a
casa da due anni. Due ritratti dello
stesso Paese: una Cina che rimane
ancorata al passato e una che va
verso lo sviluppo economico.
Leone d'Oro alla 63˚ Mostra di
Venezia.

di Jia Zhang-Ke drammatico

Hollywoodland

Giugno 1959: l'attore George Reeves
(Ben Affleck), veste i panni di
Superman nell'omonima serie
trasmessa dalla TV americana. La
sua morte improvvisa per mezzo di
un colpo di arma da fuoco alla testa
diventa uno dei misteri insoluti di
Hollywood: suicidio o delitto? Louis
Simo (Adrien Brody), un detective
in cerca di realizzazione
professionale, indaga sulla vicenda.
Ma cercare la verità in certi ambienti
di Holliwood può essere fastidioso.

di Allen Coulter drammatico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Le vite degli altri 17:15-20:00-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Centochiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Quello che gli uomini non dicono 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Svalvolati on the road 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 2 L'ombra del potere - The good shepherd 15:45-18:55-22:05 (E 7,00)

Sala 3 Sunshine 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Tutte le donne della mia vita 20:20-22:30 (E 7,00)

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:00-18:10 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:20-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 Gli innocenti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Mio fratello è figlio unico 16:45-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Centochiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Quello che gli uomini non dicono
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Mr. Bean's Holiday 17:10-18:50 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Mr. Bean's Holiday 17:10-18:50 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 Svalvolati on the road 19:00-20:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 L'ombra del potere - The good shepherd 15:30-19:00-22:30 (E 7,50)

Sala 2 110 Tutte le donne della mia vita 15:30-18:00-20:30 (E 7,50)

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Svalvolati on the road 15:40-18:10-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Mio fratello è figlio unico 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Il 7 e l'8 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 6 110 The Illusionist  15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 300 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Mr. Bean's Holiday 15:45-18:15-20:40-22:50 (E 7,50)

Sala 9 190 Sunshine 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Shooter 16:30-20:00-22:50 (E 7,50)

Sala 11 200 Perfect stranger 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Shooter 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mr. Bean's Holiday 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Last minute Marocco 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Perfect stranger 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby 300 16:30 (E 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Mio fratello è figlio unico
 13:10-15:25-17:45-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Tutte le donne della mia vita 15:00-17:30-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Shooter 14:00-16:40-19:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sunshine 14:50-17:15-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Perfect stranger 14:55-17:20-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Mr. Bean's Holiday 13:30-15:35-17:40-20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 L'ombra del potere - The good shepherd
 14:40-18:00-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Mio fratello è figlio unico 16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Perfect stranger 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Mio fratello è figlio unico 17:40-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 4 190 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:30 (E 7,00)

300 18:30-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 17:00-19:00 (E 7,00)

The Illusionist  20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Svalvolati on the road 16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Mr. Bean's Holiday 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Shooter 17:45-20:20-22:50 (E 7,00)

Sala 9 158 Nero bifamiliare 17:15 (E 7,00)

Last minute Marocco 19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Sunshine 16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 L'ombra del potere - The good shepherd 16:30-19:20-22:20 (E 7,00)

Sala 12 108 Un ponte per Terabithia 16:30 (E 7,00)

Le vite degli altri 18:20 (E 7,00)

Maradona, la mano de D10s 20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Il 7 e l'8 17:00-19:00 (E 7,00)

Tutte le donne della mia vita 21:00 (E 7,00)

I segni del male 23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

The Illusionist  18:00-20:00-22:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:00 (E 6,00)

Sala Blu Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Perfect stranger 21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:20-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Mr. Bean's Holiday 18:00-20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Sunshine 17:50-20:10-22:30-00:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Last minute Marocco 17:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Maradona, la mano de D10s 20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 00:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 300 20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Un ponte per Terabithia 17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Mio fratello è figlio unico 17:20-20:10-22:30-00:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 22:30-00:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Tutte le donne della mia vita 17:45-20:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 The Illusionist  17:40-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Perfect stranger 18:00-20:20-22:40-01:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Shooter 17:40-20:15-22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Svalvolati on the road 17:50-20:20-22:40-01:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Mio fratello è figlio unico 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Svalvolati on the road 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Perfect stranger 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 L'ombra del potere - The good shepherd 19:00-21:45

Sala 2 Tutte le donne della mia vita 18:00-20:00

Nero bifamiliare 22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Sunshine 18:00-20:00-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Mio fratello è figlio unico 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Mr. Bean's Holiday 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

L'ombra del potere - The good shepherd 21:30 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Mio fratello è figlio unico 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Svalvolati on the road 17:50-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 2 The Illusionist  17:40-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Sunshine 17:30-19:50-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Perfect stranger 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Mio fratello è figlio unico 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Mr. Bean's Holiday 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

300 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Svalvolati on the road 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Mio fratello è figlio unico 20:30-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Mio fratello è figlio unico 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Lezioni di volo 16:45-18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Tutte le donne della mia vita 17:50-19:50-21:40

Sala 1 Svalvolati on the road 17:50-20:00-22:10

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

300 18:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Svalvolati on the road 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' 300 22:00 (E 6,00)

Tutte le donne della mia vita 18:00-20:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Mio fratello è figlio unico 17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sunshine 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Tutte le donne della mia vita 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Mr. Bean's Holiday 17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Le vite degli altri 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Svalvolati on the road 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Sunshine 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Tutte le donne della mia vita 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Le vite degli altri 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Il 7 e l'8 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Tutte le donne della mia vita 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 18:00-20:10-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Svalvolati on the road 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 The Illusionist  18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Mio fratello è figlio unico
 15:10-17:25-19:40-21:55-00:05 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Svalvolati on the road 15:50-18:05-20:20-22:35-00:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Sunshine 15:20-17:45-20:10-22:35-00:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Mr. Bean's Holiday 16:15-18:20-20:25-22:30-00:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Perfect stranger 15:15-17:40-20:05 (E 6,70; Rid. 5,15)

300 22:30-00:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 The Illusionist  15:10-20:05 (E 6,70; Rid. 5,15)

Il 7 e l'8 17:40-22:35-00:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Perfect stranger 17:40-22:35-00:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Mio fratello è figlio unico
 15:50-18:05-20:20-22:35-00:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Shooter 16:10-18:50-21:30-00:05 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 L'ombra del potere - The good shepherd
 15:30-18:50-22:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Last minute Marocco 20:00-22:00 (E 5,00)

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:15 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

L'ombra del potere - The good shepherd
 18:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:15-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Mio fratello è figlio unico 17:15-19:10-21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Svalvolati on the road 17:10-19:00-20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Un ponte per Terabithia 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

L'ombra del potere - The good shepherd
 18:50-21:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Perfect stranger 20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il 7 e l'8 17:30-19:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 The Illusionist  22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Tutte le donne della mia vita 17:00-19:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 The Illusionist  17:00-19:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sunshine 21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Mr. Bean's Holiday 17:30-19:15-21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Shooter 18:20-20:40-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:40-20:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Last minute Marocco 17:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Tutte le donne della mia vita 17:00-19:00-21:00 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:30 (E 6,50)

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Mr. Bean's Holiday 16:30-19:15-22:30 (E 6,50)

The Illusionist  21:00 (E 6,50)

Sala 5 Perfect stranger 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 L'ombra del potere - The good shepherd 16:30-18:00-21:00 (E 6,50)

The Illusionist  22:45 (E 6,50)

La masseria
delle allodole
Yerwant, tredici anni, è un giovane
armeno che lascia la casa paterna per
andare a studiare a Venezia. Per il suo
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia
restaura una masseria e organizza una
festa di benvenuto. Ma siamo nel
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha
chiuso le frontiere, mentre il partito
dei Giovani Turchi insegue il mito di
una Grande Turchia, in cui non c'è
posto per le minoranze... Ispirato al
romanzo di Antonia Arslan.

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50)

Sala Iommelli 85 Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50)

Vittoria Tel. 0818901612

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 20:30-22:30 (E 5,00)

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

L'ombra del potere - The good shepherd 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Un ponte per Terabithia 17:30 (E 5,00)

Tutte le donne della mia vita 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

300 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

300 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Mio fratello è figlio unico 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 2 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 17:10-21:15 (E 6,50)

Tutte le donne della mia vita 19:00-23:00 (E 6,50)

Sala 3 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:30 (E 6,50)

The Illusionist  20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 4 Nero bifamiliare 17:15 (E 6,50)

Last minute Marocco 19:15-21:15-23:00 (E 6,50)

Sala 5 Le vite degli altri 18:30 (E 6,50)

Maradona, la mano de D10s 20:50--23:00 (E 6,50)

Sala 6 Shooter 18:00-20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 7 Perfect stranger 18:20-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Un ponte per Terabithia 17:15-19:00 (E 6,50)

300 20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 9 Sunshine 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 10 L'ombra del potere - The good shepherd 18:45-22:00 (E 6,50)

Sala 11 Svalvolati on the road 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 12 Mr. Bean's Holiday 17:15-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 13 Mio fratello è figlio unico 18:15-20:15-22:15 (E 6,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

300 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

300 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Mr. Bean's Holiday 16:30 (E 5,00)

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Svalvolati on the road 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Tutte le donne della mia vita 16:30-18:30 (E 5,00)

Perfect stranger 20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Mio fratello è figlio unico 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Saturno contro 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Centochiodi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La masseria delle allodole 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

L'ombra del potere - The good shepherd
 15:10-18:30-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Perfect stranger 15:05-17:25-19:55-22:15-00:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Mr. Bean's Holiday 16:10-18:15-20:25-22:25-00:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Tutte le donne della mia vita
 15:30-17:45-20:00-22:20-00:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 The Illusionist  15:05-17:20-19:45-22:05-00:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Sunshine 15:20-17:35-20:00-22:25-00:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Shooter 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Mio fratello è figlio unico
 15:40-18:00-20:15-22:35-00:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Il 7 e l'8 15:25-17:40-19:50-22:10-00:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

300 15:15-17:40-20:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Svalvolati on the road 16:00-18:10-20:20-22:30-00:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Svalvolati on the road 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Mio fratello è figlio unico 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Il 7 e l'8 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:30-22:40 (E 6,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

L'ombra del potere - The good shepherd
 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Perfect stranger 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Il 7 e l'8 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Mr. Bean's Holiday 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Asterix e i vichinghi 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

300 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Mio fratello è figlio unico 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Mio fratello è figlio unico 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

300 20:30-22:30 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Il 7 e l'8 19:30-21:45 (E 5,50)

Mr. Bean's Holiday 17:30 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Mio fratello è figlio unico 19:00-21:30

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30 (E 6,00)

Scrivimi una canzone 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

Bordertown 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 SOLA ME NE VO... con Mariangela
Melato. Regia di Giampiero Solari

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore 21.00 LA PRINCIPESSA SISSI scene di Ste-
fano Maccarini, regia di Corrado Abbati

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 IO, L&#39;EREDE di Eduardo De
Filippo, con Leopoldo Mastelloni

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 10.00 PROGETTO RELATIVITÀ due atti unici:
"Percorso Galileiano" e "Lotteria Nucleare"

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 APPUNTI PER UN FILM SULLA LOTTA DI

CLASSE di e con Ascanio Celestini

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 IL CUSTODE di Harold Pinter. Regia
di Pierpaolo Sepe

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
Oggi ore n.d. SERATA DI CABARET con Carmine
Faraco e Luca Terrazzano

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Domani ore 11.00 e 21.00 L'ANTICA TRADIZIONE,

OVVERO PULCINELLA E L'ASINO DEL DIAVOLO a seguire,
"La sala dei quesiti" di Amedeo Messina

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore 17.30 e 21.00 SARTO PER SIGNORA con
Gino Rivieccio e Luciana Turina

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 LA MORTE DI CARNEVALE di Raffaele
Viviani, con Dalia Frediani e Patrizio Rispo

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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V
illa Bisutti è stata ampliata sul retro e completa-
mente reintonacata, eppure anche lei come il
suo anfitrione ha l’aspetto di un tempo. Dentro,
incrociamo qualche paziente, alcuni mi vengo-
no presentati, altri se ne restano in disparte, co-
me sospesi al centro delle stanze. L’unica perso-
na che riconosco è un’infermiera, che esce dal
bagnoconiguanti in lattice soloperdirmicheci
salutiamomeglioapranzo epoi senetornaden-
tro a lavare un malato, o una malata, non so.
-Dovesonogli altri? - chiedoaStoppa,mentreci
dirigiamoverso il suostudio attraversando ipro-
fumi densi della cucina. Oggi lasagne.
- Be’, non ne vedrai molti - mi dice, sapendo che
mi sto riferendo ai protagonisti di questo libro. -
Alcuni forse rientreranno a pranzo. Ma la mag-
gior parte non viene più qui. Prendi Mario, ad
esempio... quello che tu chiami Mario. Ti ricordi
di lui?
-Certo,Mario-dico,mentreci sediamonellostu-
dio di Stoppa, rimasto identico tranne che per
uncomputer,di etàcomunque preistorica, siste-
mato su un banchetto sotto la finestra.
-Be’,Mario lavora inunacooperativa,haabban-
donato tutte le forme di aggressività, quel furore
esplosivo che aveva ai tempi in cui c’eri anche
tu. Adesso è un lavoratore puntuale, preciso. As-
sembla oggetti per conto di una cooperativa so-
ciale. Ogni tanto viene qui a suonare un po’ il
pianoforte. Ma, sottolineo, è rimasto psicotico -
dice Stoppa. - Lo sottolineo perché, come sai, è
un fatto inevitabile. Perché mai uno psicotico
dovrebbe rispondere alla richiesta pressante di
normalizzarsi, se la sua malattia esprime proprio
il rifiuto di quella stessa realtà che lo pretende
normale?
Annuisco pensando ai tanti passi del libro in cui
mi dilungo sulla stessa falsariga, pensando a
quanto gli sono debitore. Poi dico:
-EdiErica...diquellache iochiamoEricachemi
dici?
-Ericavive fuori casa.Conlei si èoptatoper lase-
parazione dalla famiglia, non so se ti ricordi i ge-
nitori. Sta in una struttura gestita da una coope-
rativasociale.Vaduevolteallasettimanainpisci-
na e ogni giorno a curare i cavalli di un maneg-
giovicinoaMontereale.Attività scelte,mai impo-
ste -dice lui, aggiustandosi ipantaloni sopra legi-
nocchia e riassestando il suo metro e novanta
sulla poltroncina di pelle.
-Duepazienti,duecooperative.Èuncasool’im-
piego delle cooperative sociali è aumentato?
- È gente preparata, motivata, operatori giovani.
Finalmente il servizio ha cominciato a fidarsi di
loro. Villa Bisutti è in rete con il centro sociale
del Deposito Giordani, ad esempio. - Ricordo il
DepositoGiordanicomerimessadipullman.Sa-
pevo che era diventato una sala concerti, non
uncentro sociale. Stoppacontinua: - Ipazientici
vanno da soli, al pomeriggio. Nei fine settimana
invece, quando il senso di vuoto si fa più pesan-
te, ce n’è un’altra, una cooperativa cattolica, ge-
stisceunexcentro anziani. Guarda,nonsarebbe
possibile alcun discorso sulla comunità abitabile
senza le cooperative, oggi.
- Comunità abitabile, sei diventato basagliano?

- Be’, diciamo che in parte ho rivisto le mie posi-
zioni. Basaglia ha ragione quando parla della co-
munità come un luogo dove qualsiasi risposta è
valida solo nel «qui e ora», dove le istituzioni
non vanno abbattute ma vanno trasformate in
modo permanente, per evitare il loro cristalliz-
zarsi in ideologia.
Penso al Posto delle Fragole, alla permeabilità
dei muri dell’ex manicomio, alla sua traspirazio-
ne, la follia che esce, la città che entra. Den-

tro-fuori, dentro-fuori, il respiri di Trieste.
- Come a Trieste? - dico d’istinto. - Sai, stamatti-
na era al Posto delle Fragole.
- Esatto, come a Trieste - dice Stoppa. - Dobbia-
mo tutti fare così. L’importante è non normaliz-
zare. La comunità deve imparare che occupan-
dosi dei suoi «resti» fa un favore a se stessa. Se
unoguarda lanostravitaoggi, capiscecheprima
di pensare a come riabilitare i pazzi bisognereb-
be pensare a come riabilitare la società.

Quanto può essere importante per noi, piccoli
coreanidell’ottimizzazioneedei sigilli ISO9000,
avere un collega o un vicino di casa psicotico?
Quantopuòessere istruttivo?Èquestochevuole
dirmi Stoppa? Era il responsabile di una struttu-
ra intermedia, ora è il coordinatore di un’intera
rete riabilitativa. Tiene i rapporti con le coopera-
tive, gli amministratori, la Caritas, le possenti
guarnigioni del volontariato. Alterna gli impe-
gnicliniciconquellipolitici.Haicapelligrigi. So-
no osservazioni a cui non so dare ordine ma che
mi spingono verso un punto preciso:
- Francesco, secondo te, il futuro ha disatteso le
aspettative? Voglio dire, è andata meno bene di
come si sperava?
- No no, ti sbagli. Villa Bisutti non è diventata la
miaLa Borde, d’accordo, ma èstata una fortuna.
Col tempo si matura, ci si fa meno ambiziosi, si
migliora. Villa Bisutti è diventata uno svincolo,
una casa-soglia. Lo era già quindici anni fa, ma
ora è ancora più intermedia. In questo il Friuli re-
staall’avanguardia,possiamodirloconorgoglio,
anche se di fatto tutto il Nord e parte del Centro
se la cavano bene. Solo al Sud e nelle grandi città
prevale una risposta ambulatoriale, meno pro-
grammata, più legata all’emergenza.
- E questo a cosa è dovuto?
- All’effetto democratico della distrettualizzazio-
ne - dice lui, sorridendo solo con gli occhi. -
L’orizzontalitàdei servizi finiràperspazzarevia il
Dipartimento di Salute Mentale.
Gli psicotici hanno bisogno di un luogo, di
un’istituzione, di un’équipe che li faccia sentire
a casa. Hanno bisogno di corpi e facce di cui po-
tersi fidare, non di sportelli psichiatrici.
Bussanoallaporta.Entraunragazzosuiventicin-
que, capelli corvini,maglione a rombi, una scin-
tilla di luce nello sguardo, qualcosa che rende i
suoi occhi particolarmente svegli e alterati nello
stesso tempo.
-Miscusi,dottore -dice. -Mihannodettodiavvi-
sarla che stanno servendo il pranzo.
- Sì, d’accordo. Veniamo subito - dice Stoppa e il
ragazzo si ritira quasi in punta di piedi.
- «Mi scusi, dottore»? Da quando ti fai dare del
lei dagli infermieri? - dico.
- Non era un infermiere, era ***, un paziente - di-
ce Stoppa, godendosi il mio disappunto. - Ecco,
vedi, rispetto a quindici anni fa non è cambiato
poi molto, però in effetti questo tipo di pazienti
non c’era. Sono loro l’unica vera novità. È emer-
sa una nuova forma di sofferenza. Ecco, sì, io li
chiamo i normaloidi. Uomini e donne, di solito
giovani, socialmente integrati, che non manife-
stano il proprio rifiuto con il loro delirio, che
non si esprimono nei modi dello psicotico, ma
cadonoindepressione,soffronodiattacchidipa-
nico,statid’ansia, i classicidisturbidellapersona-
lità. Sono individui dalla forte fragilità narcisisti-
cachedevonoritornarealpiùpresto incorsa,de-

vono riprendere a lavorare, trovare una ragazza,
sistemarsi, realizzarsi. Queste persone tendono a
non voler venire in una struttura, anche qui da
noiaVillaBisutticenesonopochissimi, sivergo-
gnano di frequentare i luoghi della follia, si sen-
tono a disagio in un luogo abitato anche da pa-
zienti schizofrenici. Con loro bisogna cercare al-
tre vie. Ciò che importa, comunque, è tenere
semprepresente ilprimodoverediunmedico, ti
ricordi Il posto delle fragole? Il film, intendo - dice
Stoppa.
-Ma certo, Il postodelle fragole! Certo, certo, il pri-
mo dovere di un medico! - dico io, come se, non
solo avessi visto il film, ma mi ricordassi addirit-
tura la citazione.
- Chiaro, no? - dice lui, senza indagare oltre. -
Dai, adesso andiamo a pranzo.
A tavola mi presento a tutti i sedici commensali,
mangio le lasagne, mi spertico in complimenti
con le cuoche, faccio due chiacchere con l’infer-
miera di prima, cerco di non passare per l’intru-
so che devo sembrare, compio queste mille altre
azioni pensando ossessivamente al primo dove-
re di un medico. Anche congedandomi da Stop-
pa, sulpatiodella suacasa-soglia, indoratidal so-
le già morente delle tre del pomeriggio, il mio
pensiero è quello.
Giro invano i videonoleggi di tutta Pordenone,
alla fine mi rifugio dagli amici di Cinema Zero,
gli unici a possedere l’opera omnia di Ingmar
Bergman. Corro a Trieste col rammarico di non
avere istallato in macchina un lettore. Possibile
chedebbaaspettareancoraun’oraprimadisape-
re qual è il primo dovere di un medico?, penso,
mentre i pioppeti e le vigne scivolano via dal pa-
rabrezza.Acasaguardoil filmancora ingiubbot-
to.
A un certo punto arriva la scena. Il vecchio pro-
fessorBorg,celebredecanodellamedicinasvede-
se, sta sognando, e non è un bel sogno. Un seve-
ro esaminatore lo interroga davanti a una venti-
nadistudentiappollaiati suibanchi inunaclassi-
ca aula ad anfiteatro. Il professor Borg appare
smarrito. Guarda nel microscopio e sul vetrino
non vede altro che il suo occhio, decreta la mor-
te di una donna e quella d’un tratto si alza dalla
lettiga e scoppia in una risata, insomma un vero
disastro.Alla finel’esaminatoregliponeunaspe-
cie di domanda salva esame: qual è il primo do-
vere di un medico? Il professor Borg riflette con
lo sguardo perso nella sua oceanica sapienza.
Qual è il primo dovere di un medico? È quel tipo di
domanda a cui o sai rispondere subito o non sa-
prai mai. Ma il professor Borg pensa e ripete tra
sé, semprepiù smarrito,qualè ilprimodoveredi
un medico? E io vedo per un attimo il percorso
chehocompiutooggi -dalPostodelleFragoleal-
la prima curva dopo il Paradiso e ritorno - e mi
chiedo se il libro che sto introducendo può rico-
noscersi di questo anello e se magari può essere
la risposta inconsapevole alla domanda che il
professor Borg non è in grado di affrontare. «Lei
dunque non lo sa - dice l’esaminatore al vecchio
scienziato -.Ebbene, ilprimo doveredi unmedi-
co è chiedere perdono».

Al bar «Il posto delle fragole», Trieste. La foto, di Uliano Lucas è tratta dal catalogo «Il volto della follia» (Skira)

Ritorno a Villa Bisutti
quindici anni dopo...

La cosa importante
è essere capaci
in qualsiasi momento
di sacrificare
quello che siamo
per quello
che potremmo
diventare.

Charles Dubois

I pazzi? Alla prima
curva dopo il Paradiso

■ di Mauro Covacich

Storia di pazzi e di normali
Mauro Covacich

pagine 110
euro 9,00

Laterza Contromano

L’anticipazione

EX LIBRIS

TORNA IN LIBRERIA il ro-

manzo d’esordio di Mauro Co-

vacich, nato dal suo lavoro di

animatore al Dipartimento di

salute mentale di Pordenone.

Storie di «matti» e di «normali»:

Erica, Mario, gli altri pazienti,

gli operatori, i cittadini

IDEE LIBRI DIBATTITO

Storia di pazzi e di normali. La follia in
una città di provincia di Mauro Covacich uscì
per le edizioni Theoria nel 1993. Era il libro
d’esordio dell’allora ventottenne scrittore. Ora,
quella «storia di pazzi e normali», registrata nei
mesi di lavoro al Dipartimento di Salute Mentale

di Pordenone, e poi rielaborata in forma di
diario, torna in libreria nella collana Contromano
di Laterza (pp. 110, euro 9,00). L’esperienza di
Pordenone - uno dei pochi centri dove si è
tentata un’applicazione non velleitaria della
legge Basaglia - gli consentì di stare a contatto
diretto con i malati di mente senza la protezione
della vecchia logica manicomiale e senza i
trionfalismi di certa antipsichiatria stile anni ’60.

La sua è la storia di alcune persone che hanno
«scelto» il delirio come modo di espressione e
di altre che cercano, spesso a tentoni, di
entrare e di uscire da quel linguaggio stravolto e
incomprensibile. Nel libro una nuova prefazione
scritta appositamente dall’autore racconta del
suo ritorno, dopo 15 anni, a Pordenone. Parte
di essa viene proposta in anteprima in questa
pagina.

ORIZZONTI

Brossura pag 192, Euro 12,00

PARTITO DEMOCRATICO 
LE PAROLE CHIAVE
Per ogni autore una  parola simbolo, da riempire di
contenuti innovativi, in modo da disegnare l’identità
culturale del nuovo soggetto politico.

AMBIENTE• ERMETE REALACCI • BIPOLARISMO • MARCO FILIPPESCHI • CATTOLICI E LAICI• ROSY BINDI • CITTADINANZA • GIANNI
CUPERLO • COMUNICAZIONE• MARIO RODRIGUEZ • CORAGGIO • DARIO FRANCESCHINI • CULTURA• MARCELLO FLORES • DIRITTI
UMANI•CLAUDIO MARTINI •DONNE•PAOLA GAIOTTI DE BIASE •EQUITÀ• IGINIO ARIEMMA •EUROPA •ALESSANDRO MARAN • FAMIGLIA

• ROSY BINDI • GIOVANI • IGINIO ARIEMMA • VITTORIO MARTINELLI • GIUSTIZIA• NANDO DALLA CHIESA • IDENTITÀ• MAURIZIO BETTINI

• IDENTITÀ TERRITORIALE • VINCENZO CECCARELLI • INNOVAZIONE • FIORELLO CORTIANA • LAICITÀ• VANNINO CHITI • ENZO MAZZI

• LAVORO • ACHILLE PASSONI • LIBERTÀ•RICCARDO NENCINI • PACE E GUERRA•PAOLA GAIOTTI DE BIASE • PARTITO• OMAR CALABRESE

• PRIMARIE• GIANFRANCO PASQUINO • RIFORMISMO• IGINIO ARIEMMA • GIANFRANCO PASQUINO  • SINTESI•WALTER  VELTRONI

prefazione di Pietro Scoppola
a cura di Marco Meacci 

Editori Riuniti

26
sabato 21 aprile 2007



I
n occasione della sua partecipa-
zione al ciclo fiorentino Pensare il
presentedelle scienze (acuradelGa-
binetto Vieusseux, dall’Istituto
Gramsci Toscano, dalla Bibliote-
ca Filosofica e della Società Italia-
na per lo studio dei rapporti tra
Scienza e Letteratura), Edoardo
Boncinelli,neurobiologoegeneti-
sta italiano tra i maggiori, autore
di numerosi libri di divulgazione
edi riflessionesulla scienza (L’ani-
madella tecnica, 2006) ha risposto
a quattro domande su mente, co-
scienza, genetica ed etica.
Professore, la prima domanda
è d’obbligo: la mente è il
cervello?
«Diciamo subito che, contraria-
mente a quello che dice il mio
amico Emanuele Severino, non
c’è mente senza cervello. Quindi
il cervello è lo strumento per po-
ter avere una mente. Potremmo
definire la mente come il funzio-
namento del cervello o l’attività
del cervello, definizione che però
forse sarebbe troppo onnicom-
prensiva,perchéinrealtà il cervel-
lo fa tantissime cosealle quali noi
nonsiamodispostiadare ladigni-
tà di mente. Fa una serie di com-
putazioni meravigliose dal no-
stro punto di vista, ma noi riser-
viamola parola “mente” alle fun-
zioni superiori: la memoria, il ra-
gionamento, le emozioni, la crea-
tività.Tuttociòèprodottodalcer-
vello; non conosciamo bene tutti
i dettagli, ma per un neurobiolo-
go non c’è dubbio che sia così».
La parola «coscienza» è, per i
filosofi, carica di significati. I
neuroscienziati hanno
individuato sei caratteri della
coscienza di base (al risveglio)
che permetterebbero di
individuarne le funzioni
neurologiche: vigilanza,
consapevolezza dell’identità
corporea, coscienza
autobiografica,
consapevolezza della realtà e
del movimento,
autoriconoscimento. Si
continua tuttavia a ripetere
che la domanda «che cos’è la
mia coscienza» non può avere
risposta. Cosa ne pensa?
«Intanto tutte queste belle cose
che ha detto riguardano più la fi-
losofia che la scienza. La scienza
ha appena intaccato il problema
della coscienza, anche se ha già
dato dei risultati interessanti: si
sa, ad esempio, che persone che
hanno i due emisferi cerebrali se-
parati vivono come se avessero
due coscienze. Secondo me è an-
cora tutto da fare. Quello che cer-

tamente, anche per un convinto
assertore del valore della scienza
comeme,nonsonosicuroserien-
trerà nella provincia della scienza
èlamiacoscienza individualeefe-
nomenica, perché prima ancora
di poterla studiare non la so co-
municare,eciòchenonsipuòco-
municare agli altri è difficile che
si possa studiare».
Il Nobel Max Delbrück, che
come lei è passato dalla fisica
alla biologia e alla filosofia
della biologia, ha proposto
nelle lezioni del 1974-75 al

famoso Caltech di Pasadena
un’«epistemologia evolutiva
della mente» che ricercava i
fondamenti naturalistici della
mente e della cultura umana
rappresentando il cervello
umano come il prodotto ultimo
e definitivo dell’evoluzione
darwiniana. A più di trent’anni
di distanza pensa che questa
prospettiva antropocentrica
possa essere ancora accettata
dai genetisti?
«L’epistemologia evolutiva è una
componente sempre più impor-

tante nel tentativo di capire la
mente. Io affianco ad essa quella
chechiamo“epistemologiasperi-
mentale”, che è un mododi chia-
mare le neuroscienze cognitive.
Nonsi puòcapire ilnostro cervel-
lo se non facendo degli esperi-
menti; non si può capire il nostro
cervello se non cercando di rico-
struire quello che è successo nei
quattro miliardi di anni in cui c’è
la vita sulla terra. Quindi l’episte-
mologia evolutiva è una prospet-
tiva molto interessante, molto
più ricca di come era a quel tem-

po, ma essa incontra grosse diffi-
coltà psicologiche, perché l’uo-
mo tende, istintivamente direi, a
considerarsi diverso da tutti gli
animali».
Nel 1999 lei ha scritto un libro
dal titolo «Il cervello, la mente
e l’anima». A proposito dei
rapporti tra etica e genetica ha
detto: «Come fa uno strumento
a essere immorale? Uno
strumento è forse, di per sé,
immorale? La genetica è
appunto questo, uno
strumento di studio. Uno

strumento non è immorale di
per sé. È l’uso che se ne fa,
che può essere immorale». Ma
le neuroscienze non possono
aiutarci nella soluzione dei
problemi etici?
«Intanto sottoscrivo in pieno
quello che ha scritto allora e che
potrei ripetere oggi parola per pa-
rola. Non penso che le neuro-
scienze possano aiutarci nella so-
luzione dei problemi etici. Posso-
no aiutarci nella comprensione
delperchésbagliamoedelperché
sbagliamo in una certa maniera.

Ilmionuovolibro,chehapertito-
lo Il male, si occupa moltissimo di
questi argomenti. Cerco di dare
molte spiegazioni naturalistiche
sulmododicomportarci, giustoe
sbagliato. Però non si arriva alla
soluzione, a meno di non essere
come Socrate, che era convinto
che sapere il giusto vuol dire far-
lo.Purtroppoincampomoralesa-
pere non vuol dire sapersi com-
portare. Quindi ben vengano le
neuroscienze per illuminarci, ma
ho qualche dubbio che risolvano
i nostri problemi etici».

C
he senso ha farsi suora di
clausura nel terzo millen-
nio? A cosa serve chiudersi

in un monastero e vivere al di fuori
dalla realtà? Nasondersi dal mondo
che va sempre più veloce, un mon-
do in cui le distanze si annullano,
un mondo in cui le culture si mi-
schiano, dove le notizie si diffondo
in un secondo, un mondo diviso
tra ricchezza e povertà, tra benesse-
re e sofferenza. Perché una ragazza
giovane sceglie di chiudersi in un
monastero lasciando questo mon-
do bellissimo e crudele fuori dalla
porta per stare in silenzio con Dio?
La clausuraè sicuramente un modo
di vivere che incuriosce. Ci si chie-
de come vivono le suore, cosa fan-
notutto ilgiorno, comefunziona la
vita dietro la grata, immersa nel si-
lenzio, nella preghiera e nella con-
templazione. Si sente parlare diper-
sone che si ritirano per un periodo
divacanza inunmonasteroperrige-
nerare le proprie energie. Un perio-

do di vacanza va bene, ma tutta la
vita? La clausura ha un qualcosa di
misterioso, esistonomolti pregiudi-
zi e si fa presto a dire che chi sceglie
la clausura butta la propria vita. Ma
è davvero così?
Espedita Fisher ha incontrato una
quarantina di suore di clausura ed è
riuscitaafarsi raccontare la loroscel-
tadivitacosì radicale, così fuoridal-
l’attualità.La sua inchiestaènata su
ispirazione di Sergio Zavoli, dal suo
documentario su un monastero di
clausura girato nel 1957. Cin-
quant’annidopoEspeditaharaccol-
to le testimonianze di donne che
spessodagiovanissimehannodeci-
so di voltare le spalle alla loro vita
«normale» per entrare in clausura
alla ricerca di qualcosa di più gran-
de.Spessohannostudiato,avevano
una vita come noi, un lavoro, ami-
ci,unfidanzato,avolteanche ilpro-
getto di un matrimonio, di figli. Ma
nonbastava,mancavaqualcosa.So-
no per questo donne sfuggite da
una società che non sopportavano
più? In un certo senso sì, come dice

una di loro: «Sono scappata dal-
l’oscurità. Si è accesa la luce». Quasi
tutte raccontano di aver dovuto
rompere con la propria famiglia per
entrare inclausura,diaver fattofati-
ca a passare da una dimensione al-
l’altra, di aver vissuto momenti di
sofferenzaedidepressione,di senti-
re la mancanza del contatto fisico,
di avere a volte difficoltà di convi-
venza con le altre suore. Ma le loro
testimonianze hanno in comune
anche il fascino del silenzio. Nella
clausura hanno vissuto una trasfor-
mazione che le ha fatte raggiungere
una pace e una serenità interiore.
L’abbandono alla vita consacrata le
ha fatte rinascere e vivono in un ar-
monia con la propria esistenza gra-
zie alla spiritualità che si pratica in
clausura. Fanno quasi invidia.
Oggi le suore di clausura leggono i
giornali (manontutti),qualcunase-
gue il telegiornale, altre navigano
suInternete sono incontatto conil
mondo esterno tramite email, di-
scutono di attualità. Sembra essere
finita l’eradei monasteridi clausura

in cui, come racconta una di loro,
«searrivavanoglioperaieranecessa-
riosuonareuncampanelloperavvi-
sare le altre di allontanarsi. Doveva-
noancheattraversare il salone ingi-
nocchio e ricevere degli schiaffetti
sul viso, dovevano indossare uno
scialle nero e mettersi supine verso
una pattumiera ed essere calpesta-
te». Le comunità hanno fatto passi
in avanti e si sono adeguate alle tec-
nologiemoderne. Inun certo senso
il sito internet del monastero oggi
sostituisce la portineria di una volta
- un luogo in cui le anime alla deri-
vacercanoconforto,preghiereeaiu-
to dalle suore. L’impegno è sempre
quello di donare la propria vita, la
propria anima, la propria esistenza
a Dio.

■ EdoardoBoncinelli insegna
alla facoltàdiFilosofiadell’Uni-
versità Vita-Salute di Milano. È
stato diretore della Sissa (la
Scuola internazionale di studi
avanzati di
Trieste) e ca-
podelLabora-
toriodibiolo-
gia molecola-
re dello svi-
luppo al San
RaffaelediMi-
lano. Fisico
di formazio-
ne,sièdedica-
to allo studio
della genetica e della biologia
molecolare degli animali supe-
rioriedell’uomo,dandocontri-
buti fondamentali alla com-
prensione del loro sviluppo
embrionale. A partire dal ’91 si
è dedicato allo studio del cer-
vello, in particolare della cor-
teccia cerebrale.
Tra le sue numerose pubblica-
zioni, citiamo alcune delle più

recenti: L’anima della tecnica
(Rizzoli,2006),Leformedellavi-
ta.L’evoluzione e l’originedell’uo-
mo (Einaudi, 2006), Tempo del-
le cose, tempo della vita, tempo
dell’anima (Laterza,2006), Ilpo-
sto della scienza (Mondadori,
2004), Io sono, tu sei. L’identità e
ladifferenzanegliuomini e inna-
tura (Mondadori, 2002), Geno-
ma: il grande libro dell’uomo
(Mondadori, 2001).
Ha appena pubblicato Il male.
Storia naturale e sociale della sof-
ferenza (Mondadori, pagine
272, euro 17.50). Dalla ricerca
di Boncinelli sul significato del
male nella nostra vita emerge
la condizione unica nella qua-
levive l’animaleuomo,unani-
malestraordinario,conunaco-
scienzadiséeunlinguaggioar-
ticolato: la sola creatura in gra-
do di dare al proprio mondo
un senso e un valore. Forse
una scimmia è più libera di un
cane e noi siamo più liberi sia
del cane sia della scimmia. Pas-
sando dalla schiavitù degli
istintiall’emergenzadelpensie-
ro razionale e simbolico si con-
quista lo spazio della libertà in
cui possiamo credere il vero o
il falso, e agire per il bene o per
il male.

Questo è giusto. Ma saperlo non equivale a farlo

■ di Gaspare Polizzi

■ di Nikola Harsch

Un disegno di J. Otto Seibold tratto da «New Pop» (Edizioni Camuffo). A destra Edoardo Boncinelli

INTERVISTA al neu-

robiologo Edoardo

Boncinelli. «La co-

scienza? Non sappia-

mo cosa sia. Prima

ancora di poterla stu-

diare non la so comu-

nicare. E ciò che non

si può comunicare è

difficile da studiare»

Clausura. Le nuove
testimoni
dell’assoluto

Espedita Fisher
pagine 263, euro 16,00

Castelvecchi

CHI È

Un fisico che ha scelto
di studiare la mente
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TESTIMONIANZE In un libro di Espedita Fisher i racconti autobiografici delle suore di clausura

Storie di donne fuori dal mondo

Mummie di suore nel Monastero delle Clarisse di Fara Sabina
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Lucidelcinemainternazionale
In edicola
con l’Unità un DVD della straordinaria collana di capolavori 
del cinema internazionale. Con la seconda uscita:

Il prigioniero del Caucaso
un film di Serguei Bodrov

In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano

Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti
tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)

Prossima uscita:
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VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Una svolta
figlia del fallimento

Lo confermo: non partecipiamo alla Costituente del Partito Democratico
E costituiremo un movimento politico autonomo posto alla sua sinistra

Pubblichiamo il testo integrale dell’in-
tervento di Fabio Mussi
al Congresso Nazionale dei Ds

Care compagne, cari compagni,
giorni fa il presidente del Partito, Massi-
mo D’Alema ha detto: «spero che Mussi
ci risparmi i commiati drammatici». Se-
guirò il suo consiglio. Ma credo - dopo 40
anni dedicati a questo partito, avendo at-
traversato, credo con coraggio, tutte le
sue profonde trasformazioni - di avere di-
ritto di parola. Anzi, il dovere di parlare,
prima di tutto a voi.
I delegati della mozione «A Sinistra. Per
il Socialismo Europeo», 242, si sono riuni-
ti, hanno discusso, hanno votato. Un voto
quasi unanime, con una astensione. Le co-
se che dirò, rappresentano anche loro.
Il mio, il nostro dissenso data dal 2001,
dal congresso di Pesaro quando candidam-
mo Giovanni Berlinguer alla segreteria
del Partito. E io voglio tornare a ringraziar-
lo, per la forza, la passione, il rigore con
cui continua a combattere la sua battaglia
delle idee.
Abbiamo espresso il dissenso senza mai
provocare rotture, dando sempre un con-
tributo leale alle comuni battaglie. Senza
mai disperdere non solo il senso di una so-
lidarietà politica, ma anche il sentimento
di amicizia verso Piero Fassino e tutti gli
altri compagni ai quali siamo legati da
una lunga comune militanza nella sinistra
e dalla coscienza di un dovere verso l’Ita-
lia.
A Pesaro non condividemmo la risposta
alla sconfitta elettorale del 2001, una ispi-
razione “riformista” vicina alla terza via
di Blair e di Giddens (una “terza via” che
si è persa nell’avventura della guerra ira-
chena). Ora se ne propone una quarta: la
fine, nel nostro Paese, unico in Europa,
della presenza di una autonoma forza di si-
nistra di ispirazione socialista. E non è ve-
ro che siamo di fronte ad una pura trasfor-
mazione delle forme, ad un’altra meta-
morfosi della sinistra: con il Partito Demo-
cratico, l’asse del centrosinistra, e dunque
della politica italiana, sarà inesorabilmen-
te più spostato al centro.
Il dubbio
I Ds si sciolgono. Quando sollevammo il
dubbio, all’ultimo recente Congresso di
Roma: «Ma questa storia, finisce in un
“partito unico?», ci si rispose che era un
malevole processo alle intenzioni. Ecco,
invece ci siamo.
Non metto in discussione il valore della
politica unitaria. Questa è essenziale per
governare il Paese. Noi siamo stati, tutti, e
dovremo essere sempre, l’anima della coa-
lizione democratica. Metto però in discus-
sione la natura ed caratteri dei partiti politi-
ci, che si muovono su tempi più lunghi di
quelli di una legislatura. Sono i partiti che
fanno i governi, non i governi che fanno i
partiti. E i partiti vivono anche nelle scon-
fitte, non sono fatti solo per la vittoria. E
sono soggetti identitari, non solo program-
matici. Quando qualcuno ti chiede: «chi
siete?», non basta rispondere: «siamo tan-
ti».
Sono stato tra i protagonisti della svolta
dell’89, quando ricollocammo storica-
mente il più grande partito della sinistra
italiana. Eravamo un gruppo di giovani,
segretario Achille Occhetto, che si prese
la responsabilità di sciogliere il Pci, allora
al 27% dei voti e 800.000 iscritti, perché
pensammo che fosse un dovere - politico,
intellettuale, morale - fare i conti con la ca-
duta del movimento comunista internazio-
nale, di cui pure il Pci era stato una straor-
dinaria variante nazionale, partito eretico
a forte vocazione democratica e sociali-
sta.
Questa svolta, non è in continuità con
quella. Guardiamoci dal cattivo storici-
smo, quel modo di pensare provvidenziali-
stico, per cui ciò che viene dopo è tutto
contenuto in ciò che viene prima. Al con-
trario, penso che questa svolta sia figlia di
un fallimento, fallimento che sento anche
mio. Penso che essa rappresenti il tentati-
vo, sbagliato, di rispondere al problema
che fra gli altri ha posto chiaramente un
nostro amico, Eugenio Scalfari, quando
giorni fa ha scritto che anche il nostro par-
tito «è arrivato al capolinea, ha perso ruo-
lo e rappresentanza. Con una dimensione
quantitativa inadeguata alla società di
massa, una dimensione qualitativa e cultu-
rale povera».
Non mi si dica che, se si cerca il legame
tra passato e presente, si parla di cose in-
comprensibili a chi avrà 20 anni nel 2010.
I giovani ci portano mondi nuovi, e noi
dobbiamo sempre esortarli alla storia: a ri-
costruire incessantemente la memoria col-
lettiva, conoscere le radici, comprendere i
risultati dei processi storici, e i “sentieri in-
terrotti”, le cose che avrebbero potuto es-
sere e non sono state. Cancellare le tracce,
è diseducativo. Quando il Moderno si pre-
senta come “il nuovo” assoluto, in verità è
già decrepito.

Il Governo
Ora il nostro primo dovere è governare.
Corrispondere alle aspettative di chi ci ha
votato, non solo per liberarsi da Berlusco-
ni, ma perché vuole un’Italia più pulita,
più giusta, più colta, più efficiente. Un’Ita-
lia consapevole della propria missione
verso l’Europa e verso il resto del mondo.
Non è facile, sul filo del rasoio di un sof-
fio di seggi al Senato, e di un soffio di voti
di elettori alla Camera. Insomma, dato il
risicatissimo risultato delle elezioni politi-
che 2006, un “sostanziale pareggio”, co-
me ha detto giustamente il Capo dello Sta-
to, Giorgio Napolitano.
Il Governo sta risanando i conti pubblici,
un obiettivo ineludibile. E sta avviando
un piano di riforme. Sentiamo tutti che oc-
corre dare più forza al Governo, ricaricare
di energia il nostro progetto per l’Italia.
L’Italia ha enormi possibilità, ed è un Pae-
se dove è bello vivere. E anche un Paese
dove sono esplose le diseguaglianze. Un
Paese ricco, ma che vede i salari più bassi
d’Europa, dove si lavora in pochi, e poche
sono in particolare le donne che lavorano;
dove la condizione fondamentale dei gio-
vani è la precarietà, non figlia della tecni-
ca, ma di un ritorno di condizioni servili
nella società contemporanea; dove si muo-
re di lavoro; dove proprietà e ricchezza si
sono sempre più concentrate nelle mani
di una minoranza; dove la “questione mo-
rale” torna a dilagare in ogni campo della
vita civile, economica e politica (e non esi-
ste nuova buona politica che non abbia la
“questione morale” come sua stella pola-
re: forse conviene tenersi stretto questo
pensiero di Enrico Berlinguer, piuttosto
che giocare a metterlo e toglierlo dal Pan-
theon).
Il nostro è un Paese dove la qualità dei si-
stemi (servizi, formazione, ricerca, tecno-
logia), perde terreno. E non c'è futuro, con
uno sviluppo senza ricerca e innovazione.
Per questo servono risorse e riforme. Ri-
sorse, molte di più di quelle che siamo sta-
ti in grado di mettere quest’anno in finan-
ziaria per la scuola, l’Università, la scien-
za, se non si vuole restare ultimi in Euro-
pa. Il prossimo anno non si può fare il bis.
E riforme, orientate alla qualità e al meri-
to. Al merito. Il valore dello studio e della
serietà l’ho imparato nella mia casa di ope-
rai: il merito non è l’invenzione dei ricchi
per escludere i poveri, è la carta che han-
no in mano i poveri per non essere esclu-
si. È una frase a cui sono affezionato, e mi
ha fatto piacere ritrovarla nella relazione
di Fassino. Ho tentato, in questi mesi, di
non dimenticarlo. Il responsabile per
l’Università della Margherita mi ha accu-
sato di “demagogia della serietà”. Che co-
sa vuol dire? Forse vuol dire che esagero
con la serietà. Bene, lo prendo come un
complimento.
C’è da fare tanto. Il Governo è quello di
Romano Prodi. Lo spazio politico della
maggioranza è l’Unione. Penso che sia es-
senziale, qualunque cosa accada sul terre-
no più propriamente politico, garantire te-
nuta della maggioranza di centrosinistra e
stabilità del Governo. Tra di noi deve es-
serci comunque questo patto di ferro.
Governiamo uno dei Paesi più importanti
del mondo. Pensavo che ci fosse abbastan-
za da fare, senza gettarci in imprese azzar-
date come quella di sciogliere partiti e far-
ne di nuovi a pochi mesi dalla formazione
dell’esecutivo, nell’illusione di pescare la
soluzione magica, la nuova indiscussa gui-
da, il timone, la “cabina di regia” della co-
alizione e del Governo. La formazione
del partito democratico in verità complica
il quadro, non lo semplifica - anche solo a
voler tenere il livello delle dottrine polito-
logiche e funzionalistiche da cui ha preso
le mosse.
La globalizzazione
Governiamo uno dei Paesi più importanti
del mondo. E il mondo cambia veloce-
mente. Quante profezie durate una breve
stagione! La profezia della fine della sto-

ria, della fine del lavoro, del trionfo del
mercato senza vincoli, senza regole, sen-
za frontiere.
La globalizzazione ha subìto nell’ultimo
quarto di secolo una bruciante accelerazio-
ne. Gli effetti sono misurabili. Sono misu-
rabili i progressi, e le contraddizioni, e le
nuove diseguaglianze. Sono misurabili le
“promesse infrante”, a partire da quella
della pace, se i nuovi venti di violenza e di
guerra scuotono tanto drammaticamente
l’umanità, alle soglie del nuovo millen-
nio.
Le ricette pragmatiche sono acqua fresca.
Bisogna fare uno sforzo di andare più al
fondo delle cose. Le classi medie sono cer-
tamente cresciute, ma mai come ora nella
storia dell’umanità si era presentato tanto
esteso il lavoro dipendente e salariato e il
lavoro intellettuale venduto e comprato ai
prezzi di quello salariato. Il lavoro è stato
svalorizzato su scala globale. Mai come
ora dunque è stato strategico il bisogno di
rappresentare, sindacalmente e politica-
mente, il lavoro, in tutte le sue forme e in
tutti i continenti.
Mai l’umanità ha dovuto fronteggiare gli
effetti potenzialmente catastrofici delle
sue attività economiche. Crescono popola-
zione e consumi, e il ciclo dei rifiuti (in
particolare i gas serra) non si chiude. Il
Quarto Rapporto sui cambiamenti climati-
ci ci restituisce un quadro sempre più allar-
mante. Il tempo di radicali cambiamenti -
economici, sociali, tecnologici - stringe as-
solutamente. Altrimenti si rischia di veder
degradato irreversibilmente l’ambiente e,
con gli eserciti dell’ultima guerra per il pe-
trolio, di combattere la prima guerra per
l’acqua.
Non siamo certo in grado di pensare
un’economia senza mercato. Ma il merca-
to da solo non risolverà i problemi del-
l’umanità. Non valorizzerà il lavoro, non
farà le scelte tecnologiche appropriate,
non si autoriformerà su principi ecologici.
Per questo torna, torna in grande il tema
delle scelte collettive consapevoli. Il tema
del Governo e della politica. Il tema di un
nuovo socialismo. La profezia della “fine
del socialismo” si presenta come un’altra
di quelle all’ultimo grido, ed è invece una

cianfrusaglia ideologica.
Torna il tema di una nuova politica che
dia una risposta non solo alle questioni
pratiche, ma al bisogno inestinguibile di
senso e di identità. Che viene sempre più
affidato - quando non alla pura merce - al-
l’etnia, alla nazione, alla religione. Non
scaturisce da qui quella crisi dei partiti e
della democrazia moderna, che ha allonta-
nato così tanto le masse dalle istituzioni
pubbliche? Sono questioni di fondo, di
lungo periodo, che richiedono “pensieri
lunghi”.
La sinistra
E noi, noi dove vogliamo portare la sini-
stra italiana? Qui, condividiamo tutti la ne-
cessità di una strategia unitaria. Non è
questo che ci divide. L’Italia si governa
con il centrosinistra, con una larga allean-
za democratica. Quell’alleanza di cui
l’Ulivo è stato il cuore, la scelta decisiva
del riscatto democratico, dopo l’apparire
dell’inedita destra populistico-plebiscita-
ria di Berlusconi (che sarebbe magari be-
ne non allargasse ulteriormente la sua po-
sizione di controllo nel campo dei media
e delle telecomunicazioni, e la possibilità
di farla fruttare politicamente: la lotta per
affermare il principio di legalità, e una leg-
ge seria sul conflitto di interessi sono ur-
genti).
L’Ulivo raccolse nel ‘96, nel maggiorita-
rio, il 44% dei voti: rappresentava quasi
tutto il centrosinistra. Nel 2006 ha raccol-
to il 31% e, con l’ultima uscita, quella del-
lo Sdi, che pure aveva partecipato alla
“Federazione riformista”, comprendeva
Ds e Margherita. Così drasticamente ridot-
to, se ne vuol fare un partito.
L’ultima volta che ho votato una mozione
di maggioranza, al congresso di Torino, si
titolava: «Una grande sinistra in un gran-
de Ulivo». Sarà certamente un limite mio,
ma io sono rimasto lì.
Con i congressi paralleli in corso, Ds e
Margherita cessano una loro autonoma vi-
ta. Diventano comitati promotori del Parti-
to Democratico. Chi partecipa, i prossimi
mesi non avrà altro da fare che questo.
L’appuntamento, prima fissato al 2009, è
stato anticipato di un anno. Si accelera.
Sul Congresso della Margherita, leggo di

giudizi severissimi di molti suoi esponen-
ti di primo piano. Per quanto riguarda i
DS, non discuto della legittimità della pro-
posta di Fassino, che si presenta con il so-
stegno del 75% degli iscritti (anche se mi
permetto di ricordare che dunque uno su
quattro è contrario o fortemente critico).
Penso che si stia commettendo, sia pure a
larga maggioranza, un errore di vasta por-
tata. Penso che si stia imboccando una
strada che porta la sinistra non a rinnovar-
si, come pure è radicalmente necessario,
ma a perdersi. “Sinistra”, non è un baga-
glio appresso che i dirigenti si portano die-
tro. Sono valori, programma fondamenta-
le, identità. La retorica dell’ “oltre” - oltre
i partiti, oltre le tradizioni, oltre il sociali-
smo - non dice nulla, se non è, chiaro do-
ve si va.
Dove andiamo? Dove andate?
Vedo che si chiede a noi, della minoran-
za: «dove andate?». Io chiedo a voi, com-
pagni della maggioranza: «dove andate,
esattamente?».
Si apre la Costituente del Partito Demo-
cratico. Al buio. La piattaforma è costitui-
ta da un Manifesto: debole, pasticciato,
confuso. Non so se la “fusione” in corso
sia calda o fredda: se il risultato è quel Ma-
nifesto, la fusione è al momento fallita.
L’unica cosa chiara è il riferimento al Cri-
stianesimo. Fondamentale componente
della cultura universale, non c’è dubbio.
Ma un principio religioso non può costitu-
ire il fondamento costituzionale né di uno
Stato, né di un’Unione di Stati come l’Eu-
ropa, né di un partito politico moderno.
Precipitiamo verso il Partito Democratico
senza aver chiarito niente. Non certo la
collocazione internazionale. I nomi sono
potenti. Questo nuovo partito si chiama
come quello americano e, in Europa, co-
me quello del centrista francese François
Bayrou. Sarà, centrista e americano,
«Con un rapporto forte e strutturato con il
PSse», ha detto Fassino. Una formula
aperta a diversi esiti, salvo uno: è eviden-
te che non potrà far parte del Pse. Lo capi-
scono tutti. Il sostegno opposto di DS e
Margherita ai due candidati concorrenti al-
le presidenziali francesi (Royal e Bayrou)
è solo un antipasto di ciò che ci aspetta.
D’altronde Rutelli (che rispetto, e con cui
collaboro volentieri nel Governo) è stato
chiaro: nel Parlamento europeo, ognuno
resta ai suoi posti fino al 2009, poi nasce-
rà un nuovo raggruppamento politico na-
zional-democratico. Non stiamo parlando
di diplomazia internazionale: stiamo par-
lando delle appartenenze alle grandi fami-
glie politiche che esistono in Europa e nel
mondo. Stiamo parlando della nostra iden-
tità in Italia. Temo che con il Partito De-
mocratico condanneremo di nuovo l’Ita-
lia a rappresentare in Europa un “caso”.
Torna l’ “eccezionalismo”, dal quale ab-
biamo faticosamente tentato di liberare il
nostro Paese, che ne è afflitto fin dalla co-
stituzione dello Stato nazionale.
Non abbiamo chiarito niente di ciò che è
essenziale. I grandi temi - lavoro, sapere,
ambiente, questione morale e riforma del-
la politica - galleggiano con insostenibile
leggerezza nel dibattito politico sul Parti-
to Democratico. Sul sindacato non si dice
parola, o si dicono parole sbagliate. Altri
temi sono immersi nella più grande confu-
sione. Per esempio il tema della laicità.
Il Governo ha proposto la legge sui «Dirit-
ti dei conviventi» - il minimo per chi abita
in questa parte del mondo. C’è, tra i co-
struttori del PD, chi ha partecipato a mani-
festazioni di sostegno ai Dico, e chi parte-
ciperà al “family day”: non ho l’impres-
sione che siano la stessa cosa. Ci sono,
nello spazio del Pd, voci assolutamente
dissonanti anche rispetto a fenomeni intol-
lerabili come l’onda ritornante di fobia
verso gli omosessuali.
Laicità
Laicità è lo spazio della libertà di tutti.
Non ce n’è una “sana” e una “insana”, co-
me ritiene Papa Ratzinger. C’è semplice-

mente quella di uno Stato che garantisce
che possano ben esserci nella società idee
e modi di vita egemoni, proprio perché
non esistono punti di vista che una qual-
che autorità impone come dominanti, e
obbligatori per tutti.
Da questo dipende l’autodeterminazione
degli individui, il libero movimento delle
forme della vita civile, la libertà della cul-
tura, dell’arte, della scienza (e bisogna tor-
nare a difendere la scienza, se è vero che,
non ancora concluso l'appello per il pro-
cesso a Galilei, si apre quello a Darwin).
La stessa libertà religiosa, che è uno dei pi-
lastri della libertà senza aggettivi, è dure-
volmente garantita solo dal principio di
laicità. L’unico antidoto alla barbarie dei
conflitti di civiltà e alle guerre di religio-
ne. Per questo la laicità dello Stato è un
principio non negoziabile, che sta al fon-
do della politica moderna. Le mezze solu-
zioni, sono soluzioni gravemente sbaglia-
te.
Persino sulla legge elettorale, il campo
del Partito Democratico è diviso in tre:
quelli del proporzionale corretto, quelli
del neomaggioritario di collegio, quelli
del referendum - nonostante che il refe-
rendum come è noto sia una spada di Da-
mocle appesa sulla testa del Governo.
Date queste condizioni politiche, non è
sorprendente che via via l’attenzione si
sia andata concentrando sulle questioni
di leadership. Fino alle tensioni esaspera-
te di questi giorni. Questa è la domanda
che imperversa. Chi? Chi prenderà il co-
mando? Chi guiderà il Partito Democrati-
co? Chi deciderà? Decideranno gli iscrit-
ti, o i cittadini delle primarie? Una “testa
un voto”? Si vota nei gazebo? Ed ecco,
come in una matrioska, che dalla discus-
sione sulla legge elettorale per il Parla-
mento fa capolino quella per le primarie
della Costituente del nuovo partito.
Mi permetto di ricordare che, centrale,
nel pensiero democratico e socialista ita-
liano, è il tema del rinnovamento delle
classi dirigenti. Plurale. Sempre più spes-
so invece ho sentito in questi anni abusa-
re del singolare: “la classe dirigente” Si
tratta di un’altra teoria, quella della
“circolazione delle élites”: Pareto, non
Gramsci. Una teoria non nuova, che si
sposa felicemente con la più recente ten-
denza alla estrema personalizzazione del-
la politica, sempre più innervata di pote-
re, denaro e televisione.
Un movimento politico autonomo
Comunque, il fatto è che non riesco a ras-
segnarmi. Non riesco a rassegnarmi al-
l’idea che il destino della sinistra italiana
possa ridursi a questo: una rete di correnti
superpersonalizzate dentro un partito che
ammaina i simboli stessi della sinistra e
del socialismo, e poi una galassia di parti-
ti più piccoli, verdi, socialisti, comunisti,
di sinistra cosiddetta “radicale”.
È una storia grande e drammatica, quella
della sinistra italiana del Novecento. Mol-
te delle conquiste sociali e civili si devo-
no a lei. E ora si sono messi in moto due
movimenti contraddittori: da un lato, per
la prima volta, dai primissimi anni della
Repubblica, tutta la sinistra è al governo
insieme; dall'altro, nasce il Partito Demo-
cratico, che perpetua la separazione, sem-
pre più artificiale, tra “riformisti” e
“radicali”.
Confermo qui - non con animo leggero -
l’indisponibilità della minoranza che rap-
presento a partecipare alla Costituente del
Partito Democratico. È vero che anche
nei Ds ci sono le correnti: a questo Con-
gresso tre. Nel Pd ce ne saranno trentatre:
non si sentirà la nostra mancanza.
Noi ci fermiamo qui.
Non ci si formano idee sui sondaggi, cer-
to. Tuttavia ho l’impressione che il Parti-
to Democratico non recupererà tutto, o
quasi tutto, lo spazio del centrosinistra. Ci
sarà una parte grande della società italia-
na, che guarda a sinistra, che non si senti-
rà rappresentata. Una parte essenziale per
fare, oggi e domani, maggioranza e gover-
no. Molte forze si sono messe in cammi-
no. La nostra intenzione è di costituire un
movimento politico autonomo, che si pro-
pone di aprire un processo politico nuo-
vo, più a sinistra del Partito Democratico.
Non un altro piccolo partito. Ma un pro-
getto volto a riunificare forze. A mantene-
re viva la prospettiva di una forza di sini-
stra di ispirazione socialista. Laica e di go-
verno. Del lavoro, dei diritti, delle libertà
femminili, dell’ambientalismo, aperta al-
le nuove culture e alle sfide di questo seco-
lo. Alleata del Partito Democratico.
Lo so che è un’impresa difficile. Ma an-
che la vostra non sarà facile. Per quanto
mi riguarda, abbiamo maturato, insieme
ai compagni che hanno sostenuto la mo-
zione «A sinistra. Per il socialismo euro-
peo», una convinzione profonda, e sentia-
mo il dovere di provarci. Si aprono due fa-
si costituenti. Sarebbe bello un doppio
successo.
Buona fortuna, compagni.

La nostra intenzione non è fare un piccolo
partito ma tenere viva la prospettiva di una forza
di sinistra di ispirazione socialista, laica
e di governo. E alleata del Partito Democratico
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Non so se la fusione in corso sia fredda o calda
Ma se il risultato è il Manifesto del Pd,
un manifesto debole, pasticciato, confuso
la fusione è al momento fallita
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Una testa un voto?
Mettiamoci il cuore
Il progetto del Partito Democratico non ci convince
Aspettiamo la fine dei Congressi, poi ognuno deciderà

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Pubblichiamo il testo integrale dell’in-
terventodiGavinoAngiusalCongres-
so Nazionale dei Ds

Vorrei fare una cosa quasi assurda. E di-
scutere con voi come se non ci sentisse
nessuno.
Si scioglie la più grande forza della sini-
stra italiana. Queste settimane abbiamo
sentito tante parole: «andare avanti», «fa-
re in fretta», «non si può tornare indie-
tro». Qualcuno ha detto una frase che mi
ha molto colpito e anche un po’ ferito:
«andare avanti anche se si perdono pez-
zi». Come se le nostre Compagne e i Com-
pagni fossero pezzi. Penso che si sia sba-
gliato a dire questo perché se convengo
con Fassino che sia sbagliata l’idea che se-
pararsi possa essere considerato il modo
giusto per risolvere i problemi, non è però
errato chiedersi su che cosa ci si unisce,
quando soprattutto cessa di essere se stes-
sa una forza politica autonoma.
Francamente pensavo che, presa la deci-
sione di dare vita al nuovo partito, ci sareb-
be stata nella relazione di Fassino una più
coraggiosa apertura, insomma una nuova
iniziativa politica rivolta non a noi, per ca-
rità, o alla mozione di Fabio Mussi, ma al-
le altre forze riformiste. Una più coraggio-
sa e nuova iniziativa. Nella sostanza non è
stato così. Francamente non riesco a capi-
re bene che cosa della nostra mozione sia
stato accolto, parlo delle proposte essen-
ziali. Naturalmente lo ringrazio per l’atten-
zione, le mie riserve restano e il mio dis-
senso è confermato.
Non condivido il carattere del Partito che
si profila, ritengo sbagliato il percorso e il
suo ristretto orizzonte culturale.
Il contenuto della mozione lo conoscete,
care Compagne e Compagni, già il nome
«Democratico e Socialista», qualcosa vor-
rà pur dire di diverso e di distinto: chiede-
vamo un’impronta laica più forte, un parti-
to federato che senza sciogliersi cercasse
di unire le politiche, le culture politiche
del riformismo italiano quella socialista,
laico liberale, cristiano democratica, eco-
logista aperto di più ai movimenti moder-
ni dal femminismo alla non-violenza. Un
ressemblement, qualcosa di nuovo,
di diverso e di originale.
Un progetto che non condivido
Io non condivido il progetto così co-
m’è, come viene fuori dai due con-
gressi della Margherita e dei Ds, se lo
avessi condiviso non avrei presenta-
to la mozione e poi diciamoci le co-
se come stanno: non stiamo deci-
dendo da soli, c’è un vincolo, c’è un
patto già definito, inun qualche mo-
do chiuso. Che margine abbiamo?
Possiamo assumere, domando, una
nuova iniziativa politica? Non parle-
rò dei grandi problemi che ha posto
Fassino, ce li abbiamo di fronte. È
giusto, è stato giusto richiamarli e
nemmeno parlerò dei problemi che
abbiamo nel Governo e nelle grandi
cose che stiamo facendo per il no-
stro Paese. C’è però una questione
che mi sembra ancora irrisolta, il
problema cioè delle nostre difficoltà
che non sono date soltanto dai nu-
meri ristretti che abbiamo al Senato
madalle distanze politiche che a vol-
te si manifestano nella coalizione.
Troppo spesso anzi per dire la verità
si sostiene che con la nascita del co-
siddetto nuovo Partito Democrati-
co il Governo si rafforzerà e l’Unio-
ne pure. Può darsi. Ma non capisco.
Già oggi il Governo è diretto da Ro-
mano Prodi che sarà il capo del nuo-
vo Partito Democratico e i vice-pre-
mier sono D’Alema e Rutelli, favore-
voli al progetto. Già oggi in Parla-
mento ci sono i gruppi dell’Ulivo.
Che cosa cambierebbe dunque? An-
cor meno mi convince questa spe-
cie di ruolo d’ordine che verrebbe as-
segnato al Partito Democratico nel-
l’Unione come forza riformista ri-
spetto ad una sinistra radicale riotto-
sa e bizzarra. Pensiamo forse che fat-
to il Partito Democratico noi po-
tremmo evitare le sortite di Rossi o
diTurigliatto? Opensiamo di argina-
re dall’altra parte, mi scuserà l’ami-
coClemente Mastella, le sue inconti-
nenze? O pensiamo forse di argina-
re le ossessioni dei teo-dem della
Margherita? Posto così secondo me
il Partito Democratico rischia di ac-
centuare non di attenuare le divisio-
ni.
Lo spirito penso avrebbe dovuto e
dovrebbe, ancora oggi e nei prossi-
mi mesi, essere un altro: non dare
tutto per chiuso ma anzi cercare di
riaprire. Chi ha detto e dove sta scrit-
to che non si debba ripartire su basi
nuove? Chi ci insegue? Perché non
possiamo pensare di ricominciare,
di riaprire il tavolo, di rivolgerci con
un altro spirito allo Sdi, ai Verdi, al-

l’Italia dei Valori, ad altre forze, chie-
dendo ad essi con pari dignità e ri-
spetto di riprendere, di ricomincia-
re. Non si darebbe così molto più di
quanto accada oggi un carattere in-
clusivo e originale? Invece sul nuo-
vo partito ci si accapiglia, fatemelo
dire, sulle regole, su come si vota,
sui leader, sulle sedi, sulle tessere.
Non m’interessa niente. Non sono
cose di grande fascino e nemmeno
francamente penso che nell’affan-
nosa ricerca dell’identità del nuovo
Partito possiamo un giorno costrui-
re un pantheon e ventiquattro ore
dopo demolirlo.
La legge elettorale
Non penso che si possa pensare una
legge elettorale funzionale al nuovo
Partito per cercare di dire agli altri
ma voi vi dovete aggiungere comun-
que dovete starci dietro. E non pen-
so che sia accettabile. Non è accetta-
bile che dopo che il Governo abbia
varato la legge sui Dico subito dopo
si organizzi una manifestazione con-
tro quella stessa legge del Governo.
Perché è questo il punto politico,
non solo la difesa della famiglia che
io difendo esattamente quanto colo-
ro che promuovono quella manife-
stazione. Troppa confusione, trop-
pa confusione.
Per queste ragioni io penso che do-
vremmo allora cercare di unire le
forze del riformismo italiano, unirle
attorno ad un progetto nuovo con-
diviso di società con un orizzonte
culturale ideale diverso. Ci misuria-
mo, è vero, con grandi e difficili pro-
blemi, il più rilevante dei quali, è, se-
condo me, la privatizzazione della
politica, la riduzione del suo ruolo
ad essere un’ancella subalterna un
giorno dell'economia,un giorno del-
la finanza a volte delle religioni.
Negli ultimi decenni del Novecento
il neo-liberismo, il neo-conservatori-
smo hanno prodotto i guasti più
profondi che vivono oggi le società
contemporanee: l’anti-solidarismo
come cultura politica ma anche co-
me modello sociale segnato da indi-
vidualismo esasperato, egoismo, an-
tistatalismo, dall'indifferenza ai co-
sti sociali delle ricette economiche,
al diffondersi su scala mondiale di
pulsioni belliche giungendo addirit-
tura a sostenere in alcune sue com-
ponenti le guerre di civiltà, favoren-
do la distruzione dell'ambiente fino
a produrre cambiamenti climatici
che sconvolgono il mondo.
Neo-liberismo e neo-conservatori-
smo hanno prodotto questi danni.
Per non tacere del male oscuro delle
società moderne che colpisce i gio-
vani. Negli Stati Uniti abbiamo vi-
sto a cadenze annuali le stragi nelle
università, da noi, invece, a cadenza
settimanale vediamo le stragi del sa-
bato sera. Non so cosa sia peggio.
Quel senso di fragilità e di violenza
che travolge le nostre vite è il segno
di un vuoto.
Chi difende i lavoratori?
C’è una parte del popolo che è con-
vinta che nessuno la difende più,
che nessuno la rappresenta, che
non gli dà voce, riscopriamo gli ope-
rai quando fischiano Mirafiori o
quando muoiono nei cantieri. C’è
una condizione di vita materiale
che riguarda milioni di cittadini che
è al limite dell'indigenza e della po-
vertà e sono sempre gli stessi. Quale
famiglia si può costruire un ragazzo
o una ragazza che guadagnano mil-
le euro al mese? Dicono che siano li-
beri, non è vero che sono liberi. La
nostra rischia di essere e di diventa-
re come altre democrazie, una de-
mocrazia senza libertà e contempo-

raneamente si accumulano ricchez-
ze immense, patrimoni enormi.
Adesso puòdarsi che Telecom sia sal-
vata anche da Berlusconi, non lo ve-
do come salvatore della patria. Il co-
siddetto manifesto che sarebbe la ba-
se fondativa del nuovo Partito fran-
camente non mi convince, per nien-
te. Non convince il suo eclettismo
culturale. Ma ciò che colpisce, come
del resto è stato testualmente detto
daProdi, è che il Pd con quel manife-
sto si colloca al centro delle forze ri-
formiste progressiste, al centro. È
una definizione precisa. Quel docu-
mento per quanto ci riguarda, e lo
dico a nome della mozione, va rifat-
to tutto, di sana pianta. Forse certe
nostre critiche non sono state inuti-
li se Piero Fassino nella sua relazione
ha detto testualmente «bisognereb-
be emendare il testo, raccogliere le
integrazioni» e, così ha detto, «redi-
gere un testo nuovo». Avanzo una
proposta. Procediamo allora ad una
radicale riscrittura di quel testo. Nel-
la sua relazione però Piero ha anche
detto un’altra cosa. Ha detto che al-
la fine della fase costituente si cer-
cherà di coinvolgere altre forze rifor-
miste. Bene ma non basta. La propo-
sta formale che avanzo è che il di-
spositivo congressuale finale del no-
stro congresso, e anche quello della
Margherita, approvino sostanzial-
mente una nuova proposta e cioè
che quel testo, il manifesto fondati-
vo del nuovo partito, sia redatto
non solo da noi e dalla Margherita
ma nella sua stesura siano chiamate
tutte quelle forze del riformismo ita-
liano alle quali la stessa relazione di
Fassino ha fatto riferimento. Allar-
gando così, ben oltre i Ds e la Mar-
gherita, quell’arco di forze chiamate
a gettare le basi, a definire gli oriz-
zonti ideali, a costruire quelle pro-
gettualità di cui il riformismo italia-
no, le sue culture, quella socialista
ambientalista laica, è portatore.
Questa sarebbe una nuova proposta
politica e darebbe forza ideale, più
passione partecipativaalla costruzio-
ne del nuovo partito e permettereb-
be a tutte le diverse componenti di
essere protagoniste di una nuova fa-
se della vita democratica. Se davve-
ro non è tutto precostituito, se dav-
vero si vuole lavorare ad un proget-
to inclusivo e non selettivo, se dav-
vero si vuole ricominciare dando pa-
ri dignità ad ogni forza politica de-
mocratica rispettandone i caratteri e
le peculiarità e soprattutto valoriz-

zandone gli apporti, allora si abbia il
coraggio di fare questo passo che
non è un passo indietro, care Com-
pagne e Compagni, ma al contrario
è un passo avanti verso il persegui-
mento della costruzione di quel
nuovo soggetto politico più largo,
più grande, più ricco che già dal ‘96
con l’Ulivo avevamo pensato. Non
è se ci pensate bene, una grande
idea originale e questo lo dobbiamo
fare prima dell’assemblea costituen-
te, non dopo. Per quanto mi riguar-
da l’accantonamento di quel mani-
festo e la sua riscrittura che va anche
intesa come ben oltre l’allargamen-
to a forze della cultura e dell’intellet-
tualità italiana, è una specie di con-
dizione, se volete. Mi rendo conto,
naturalmente, non voglio darmi
troppa importanza, del senso e del
significato di questa affermazione.
Tenete conto però che l'avanzo que-
sta proposta a nome di tutta la mo-
zione e che per noi ha un particola-
re significato.
Il socialismo non è morto
Ecco vedete, care Compagne e Com-
pagni, di quel testo, di quel manife-
sto due questioni di fondo non mi
convincono e non ci convincono.
In quel manifesto c’è un difetto di
innovazione, di apertura limitando
il campo ideale e culturale e sono
contenute, fatemelo dire, visioni
vecchie della laicità e un giudizio
inaccettabile sul ruolo storico e sul
presente storico del socialismo de-
mocratico moderno. Voi tutti, se
guardate all’Europa, siete sicuri dav-
vero che la sinistra d'ispirazione so-
cialista abbia esaurito la sua funzio-
ne? Provate a cancellare e a togliere
da tutti i paesi europei le forze d’ispi-
razione socialista, ma che cosa rima-
ne per animare quelle democrazie,
per dargli il senso di una novità e di
una vita viva vissuta dalle persone,
eppure in Italia solo in Italia è stato
scritto il socialismo è morto. Con
queste testuali parole si apriva que-
sto autunno non solo un articolo
ma un’impressionante campagna
di stampa. Non si capiva bene se si
parlava del socialismo di Lenin o di
Nenni, di Blair o di Zapatero, il tribu-
nale della storia aveva emesso que-
sta sentenza, permettetemi di ricusa-
re il giudice di quel tribunale.
Io penso che il valore d’uso delle ide-
alità socialiste sia vivo anche oggi e
non è vero siamo più modesti che al-
la nascita di un Partito Democratico
così come si configura, non ci sareb-

be alternativa. Cautela e modestia.
Alternativecredibili praticabili pron-
te, la pretesa che il Partito Democra-
tico che si profila raccolga tutto, sia
capace di rappresentare tutto, può ri-
velarsi una sorprendente illusione.
A sinistra si lascia un vuoto, uno spa-
zio, non ci si dovrebbe meravigliare
se qualcuno cerca di riempirlo per-
ché i singoli, i nomi contano e an-
che le passioni, anche i cuori.
La sfida dell’umanità e la sfida che
abbiamo davanti in Europa chiedo-
no soprattutto a noi un sussulto di
razionalità. Io, care Compagne e
Compagni, credo nel primato della
ragione come valore guida dell’agire
umano e penso alla laicità come
principio indissolubile di democra-
zia. Sono intollerabili quelle disu-
guaglianze spaventose che viviamo
nel nostro tempo e so bene che vi-
viamo fenomeni che contribuisco-
no in maniera impressionante allo
sviluppo di ansie collettive e quan-
do per centinaia di milioni di uomi-
ni e donne la ricerca primaria del
senso non si orienta più in misura
sufficiente sulla politica cercando in
esse le risposte ad un deficit di padro-
nanza del proprio futuro allora pos-
sono mostrarsi nel pensiero laico,
nella ragione i sintomi di un males-
sere. Il malessere cioè dovuto alla
percezione che la storia sia sfuggita
di mano. Ci sono centinaia di esseri
umani che pensano questo e pensa-
re di consolidare la politica attraver-
so un credo religioso può essere
qualcosa che può essere fatto, può
diventare un fattore positivo ma si
possono anche trovare in esse le ri-
sposte, esponendosi al rischio d'in-
debolire e di colpire il pluralismo, di
ridurre la sfera di autonomia della
scelta degli individui.
La Chiesa
So bene che la Chiesa cerca di ri-
spondere alle ansie collettive ripro-
ponendo il suo dogma. Ma cercare
di affermare la superiorità di una
morale, la sua, di fronte ad altre idee
del nostro tempo che hanno origi-
ne nella tradizione illuministica,
non perciò stesso possono essere
considerate inferiori. Io non creden-
te non mi considero un immorale,
né portatore di una morale inferio-
re. E quando avviene che le più alte
gerarchie della Chiesa sollecitano
cittadini italiani che esercitano fun-
zioni pubbliche a rispondere e cito
testualmente come medici, infer-
mieri, personale amministrativo,
giudici, insegnanti, parlamentari
nell’esercizio delle funzioni pubbli-
che a rispettare prima di tutto i pre-
cetti dettati dal magistero che essi
esercitano, siamo al limite della vio-
lazione di un articolo preciso della
Costituzione repubblicana. La Chie-
sa è libera ma anche lo Stato lo è e lo
Stato è sovrano. Il laico cerca il dialo-
go con le religioni perché sa che esse
contengono un messaggio di spe-
ranza e tendono ad una finalità
umanistica. Per questo, care Compa-
gne e Compagni, dico solo una paro-
la. Noi non possiamo considerare
da chiunque vengono pronunciate
certe parole nei confronti di gay o di
lesbiche, non sono persone innatu-
rali, sono persone, sono cittadini li-
beri e uguali come in tutte le demo-
crazie del mondo.
Un credente, disse una volta Bob-
bio, cerca ciò che ha già trovato,
l’uomo di ragione più modestamen-
te invece non trova neppure quello
che ha più intensamente cercato. Fi-
nisco.
CareCompagne e Compagni io pen-
soche oggi nelle società moderne so-

cialismo democratico e liberalismo
moderno, come ha detto poco fa
Giorgio Ruffolo, sono le frontiere
più avanzate dalle quali possiamo at-
tingere valori, idee, proposte, pro-
getti, sogni per affrontare i temi cru-
ciali del nostro tempo. Non mi si di-
ca, però, non ditemelo, che la sini-
stra resta dentro di noi e che le ideali-
tà socialiste le abbiamo sempre nel
cuore, ci credo, è così, ne sono con-
vinto ma un partito politico è un
pensiero compiuto, ha una sua iden-
tità e infatti si dà un nome, in que-
sto caso Democratico e basta, né di
sinistra né socialista. Lo dico questo
con grande pacatezza anche se, mi
permettete, con altrettanto convin-
cimento. Anche in Europa il nuovo
spirito di libertà, secondo me, oggi
dicono che sia in crisi. Non lo so.
Può darsi, però lo spirito di libertà
continua a chiamarsi socialismo de-
mocratico e liberale ed è lì nelle sue
idealità che quel multiculturalismo
che crea nuovi intrecci nuove osmo-
si, nuove finalità, nuove visioni del-
la società, quel multiculturalismo
che scioglie i suoi enigmi nel modo
più semplice, cioè abbattendo gli
steccati, i muri, le barriere, costruen-
do i ponti diventa una delle più
grandi frontiere dell’innovazione a
cui tutte le culture politiche sono
chiamate. Per questo io penso, care
Compagne e Compagni che le idea-
lità socialiste non sono quelle tom-
be raccolte in un cimitero in qual-
che angolo della vecchia Europa co-
me si è cercato di far credere. Solo
un accecato ideologismo può nega-
re verità tanto stridenti. Penso che
senza la sinistra non potrà nascere
niente di buono e noi, così abbiamo
scritto nella nostra mozione, non
siamo disponibili a venir via dalla si-
nistra italiana e dal campo del socia-
lismo europeo. Attenderemo le con-
clusioni dei congressi dei Ds e della
Margherita, poi decideremo ciascu-
no naturalmente, per sé stesso e nel-
la propria libertà.
Una scelta individuale
Un ultima finale considerazione per-
sonale. Io penso che ad un partito si
aderisca come farà ciascuno di voi,
per profondo convincimento perso-
nale. La politica per qualcuno, alme-
no per me, è ancora così: una scelta
individuale. La politica la si fa e la si
pratica, per essa ci si batte, si soffre,
si gioisce, si vince e si perde se la si
sente come propria, se la si vive co-
me parte di sé, magari non tutta in-
tera, ma in larga misura si. Un parti-
to è sempre espressione di una par-
zialità ma la sua politica è un pensie-
ro, un movimento di idee, un'intelli-
genza collettiva, è partecipazione at-
tiva per decisioni che si prendono,
mi fa un po’ sorridere lo slogan di
adesso “una testa un voto”: mettete-
ci anche il cuore che conta molto.
In un partito si può essere anche un'
infima minoranza ma se ne deve
condividere il nucleo essenziale di
idee che ne sono a fondamento, la
sua ragion d’essere, non si può esse-
re tollerati o percepiti come una biz-
zarra diversità, come l’espressione
di un pensiero morto, come prodot-
to di una sconfitta storica o di una
perniciosità del futuro. Mi auguro
che questo non avvenga. C’è ancora
un fine della storia. Nel secolo scor-
so si tentava d’indirizzarla questa
storia verso il progresso oppure ver-
so le società senza classi oppure ver-
so il regno della libertà. Ora nella sto-
ria presente sembrano prevalere i de-
stini personali, percorsi individuali
soprattutto nelle democrazie occi-
dentali ma anche qui in Italia, nel
nostro paese, e sembrano da soli da-
re senso all’esistenza umana. Si sta
in questi ambiti ma così la storia
può fermarsi e questo perché la poli-
tica accetta o addirittura rifiuta di da-
re un senso collettivo di sé cioè co-
mune alla vita delle persone. Posso-
no nascere fortune, ricchezze, carrie-
re in questa chiusura individualisti-
ca ma possono anche insorgere ras-
segnazione, solitudine e indifferen-
za allora forse la storia cioè i fini biso-
gna proiettarli nel futuro, chiaman-
do nuovi protagonisti, nuove gene-
razioni, quelle ragazze e quei ragazzi
che qui compongono questa platea
e costruirlo loro, indurli a costruirlo
loro il loro futuro, con le loro menti,
con i loro cuori, dare a loro lo spazio
necessario, il ruolo che gli compete,
il compito che gli attende. Forse è
questa, care Compagne e Compa-
gni, la più alta missione della politi-
ca qui e ora in Italia. Grazie.

C’è una parte del popolo convinta che nessuno
la difenda più, che nessuno gli dà voce
Riscopriamo gli operai quando fischiano
a Mirafiori o quando muoiono nei cantieri
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Quando le gerarchie della Chiesa sollecitano
i cittadini italiani che esercitano funzioni
pubbliche a rispettare i precetti del Magistero
siamo al limite della violazione della Costituzione

Gavino Angius durante l’intervento al Congresso Foto di Lorenzo Galassi/Ap
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VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Il primo partito
del nuovo secolo

Con Il Pd saremo tutti parte di una nuova storia. Siamo pronti oggi
a unirci con i Ds e domani ad allargare di molto il campo delle adesioni

L’ingresso nel Pse è impossibile
per la Margherita e sarebbe una riduzione
delle possibilità, non una opportunità
anche per il Partito Democratico

Riportiamo il testo integrale dell’inter-
vento di Francesco Rutelli al Congres-
so Nazionale della Margherita

Care amiche, amici, gentili ospiti,
benvenuti al Congresso di «Democrazia è
Libertà-la Margherita». È il secondo Con-
gresso di questo nostro partito, nato per la
convergenza tra Ppi, i Democratici, Rin-
novamento Italiano e grazie all’apporto di
centinaia di personalità e migliaia di mili-
tanti provenienti dalle esperienze del cat-
tolicesimo popolare e democratico, lai-
co-liberale e riformista, del vitale associa-
zionismo del nostro paese, dell’ambienta-
lismo. Domenica decideremo che sarà an-
che l’ultimo nostro Congresso. Ma non sa-
rà una decisione di addio. Realizzeremo
l’obiettivo di fondare una nuova, ambizio-
sa, difficile, affascinante impresa: la nasci-
ta del Partito Democratico.
È un passaggio senza precedenti nella de-
mocrazia italiana, che si svolge in paralle-
lo ed unità d’intenti con il Congresso dei
Democratici di Sinistra, iniziato ieri (gio-
vedì, ndr) a Firenze. I due maggiori partiti
del centrosinistra italiano, che hanno rac-
colto insieme circa dieci milioni di voti
nelle elezioni politiche di un anno fa, deci-
dono di non continuare da soli l’azione po-
litica, decidono di unirsi e di aprire il cam-
mino futuro a tutti quei cittadini e a quelle
forze che condividono questo disegno.
Perché ci uniamo
Noi ci uniamo perché, ben consapevoli
della dignità, della forza, dei valori che de-
rivano da tanta parte delle esperienze da
cui originano i nostri partiti, siamo soprat-
tutto consapevoli che dobbiamo risponde-
re a sfide nuove, dobbiamo organizzarci
in modo migliore. Che è tempo di unire i
democratici e i riformisti italiani.
Saluto gli ospiti che rappresentano il mon-
do della cultura e dello spettacolo, che si
trovano certamente a loro agio in questo
luogo così speciale. Saluto i nostri ospiti il-
lustri che vengono dall’estero. Saluto i lea-
der politici. I rappresentanti delle forze
economiche, sociali, dell’associazioni-
smo.
Al futuro si debbono dare basi solide. E in
questi tre giorni dovremo rispondere a do-
mande molto impegnative. È giusto, è ne-
cessario sciogliere le nostre appartenenze
e dare vita a un partito nuovo, anziché pro-
seguire, ad esempio, sulla strada di allean-
ze o con una federazione tra soggetti che
mantengano la propria autonomia? È sag-
gio, in un’epoca in cui tra i segni dominan-
ti appaiono la frammentazione, l’esaspera-
zione delle divergenze, i particolarismi,
imboccare la strada dell’aggregazione tra
forze che hanno certamente tratti diversi?
Qual è, soprattutto, l’idea del nostro Pae-
se, l’idea per il nostro Paese che intendia-
mo mettere in campo e su cui dovrà cre-
scere il Partito Democratico? È compito
del Congresso dare risposte a questi inter-
rogativi.
Subito, va detto che noi compiamo una
scelta di fondo: non solo di far nascere un
partito nuovo, unitario ed aperto. Ma che
questo partito non sia fondato su un’identi-
tà ristretta. Leggiamo nelle nostre società
le potenzialità del pluralismo di culture,
rappresentanze, propositi; e cogliamo tut-
ti i rischi di frammentazione e conflittuali-
tà.
Per guidare i cambiamenti occorre un
grande partito. Non lunghe coalizioni di
partiti in competizione tra loro. Occorro-
no idee ambiziose, piuttosto che racconti
svolti in concorrenza. Ed è illusoria l’ipo-
tesi di un’identità, ideologicamente o cul-
turalmente definita, che pretenda di esse-
re omogenea, condivisa da tutti, in mezzo
alle trasformazioni incessanti di questo
inizio di XXI secolo che esigono dialogo,
confronto, integrazioni, sintesi.
Dobbiamo agganciare l’Italia a un mondo
che corre. Dobbiamo restituire fiducia nel-
la politica e nel pubblico servizio. Dobbia-
mo far partecipare milioni di persone, con
sensibilità e passione. Come ha scritto
Amartya Sen «bisogna educare gli uomi-
ni ad accettare il dato di fatto che possedia-
mo molte identità, e conviene usarle co-
me punto di contatto con gli altri».
La Margherita
Il partito arriva a questo appuntamento
avendo centrato i suoi obiettivi fondamen-
tali. È nato a ridosso delle elezioni del
2001, quando pochissimi immaginavano
che le nostre liste avrebbero potuto racco-
gliere un risultato a due cifre. Fu invece
ben più robusto: la prima prova che l’unio-
ne di partiti può conseguire, a certe condi-
zioni, consensi superiori alla somma dei
punti di partenza. Sappiamo che quei con-
sensi furono ingrossati dalla coincidenza
nel simbolo e nella conduzione della cam-
pagna elettorale dalla mia responsabilità
di candidato premier. Dal giorno dopo le
elezioni, è iniziata una storia nuova: Ma-
stella ha ripreso la sua strada autonoma, la
Margherita ha iniziato la vita del partito e
la costruzione di un suo progetto politico

basato su tre presupposti:
quel 13% di consensi – tolti i voti del-
l’Udeur – avrebbero perso per la via
un’importante componente di sinistra che
si era identificata con la campagna con-
trapposta a Berlusconi, e dunque lo spa-
zio di originale fisionomia della Margheri-
ta era da formare con un profilo di centro-
sinistra attento all’innovazione dei conte-
nuti di programma e anche ad una capaci-
tà di interpretare elettori moderati ma non
favorevoli alla Destra;
la costruzione di uno spazio autonomo sa-
rebbe stata sempre strategicamente intrec-
ciata con il disegno dell’Ulivo, ovvero lo
sviluppo dell’incontro tra le anime diver-
se del riformismo democratico italiano;
la quotidiana battaglia sarebbe stata volta
al ritorno al governo, a partire dal recupe-
ro e la crescita di consensi nelle elezioni
locali e regionali.
Abbiamo registrato un successo su tutti e
tre i fronti. In particolare il lavoro pazien-
te di costruzione di coalizioni, scelta dei
candidati, raccordo con le forze emergen-
ti nei territori - condotto con lealtà e dedi-
zione unitaria, e attraverso uno stretto rap-
porto con Piero Fassino e i Ds - ha consen-
tito di riconquistare al centrosinistra non
solo la maggioranza, ma i tre quarti delle
regioni italiane, e una percentuale non dis-
simile nei governi delle Province e dei Co-
muni. La Margherita consolidava dapper-
tutto le sue posizioni, ed oggi partecipano
a questo Congresso 174 Amministratori
Regionali (di cui 140 consiglieri eletti),
32 Presidenti delle Province, centinaia di
Sindaci di piccoli Comuni – fatemi saluta-
re per tutti loro Sergio Rizzo, il Sindaco di
Maierato, piccolo Comune calabrese, pre-
sidente dei giovani dell’Anci di quella re-
gione, impegnato per la legalità e contro
la mafia – e Sindaci di grandi città: fatemi
salutare, per tutti, una protagonista della li-
bertà, dell’amministrazione democratica
e trasparente in una delle più belle e diffi-
cili città d’Italia, Rosa Russo Iervolino.
Non è un caso se per confermare il nostro
impegno strategico, ho citato due nostri
rappresentanti del Mezzogiorno.
La Margherita ha conseguito il 10,7% dei
voti nelle elezioni politiche (abbiamo cer-
tamente pagato qualche prezzo nell’ulti-
ma fase della campagna elettorale al recu-
pero in aree centrali dell’elettorato da par-
te del centrodestra a causa di incertezze
comunicative ed eccessive caratterizzazio-
ni da parte delle sinistre radicali), ed è sta-
to l’unico tra i partiti maggiori ad accre-
scere sensibilmente la propria rappresen-
tanza parlamentare, con 122 tra senatori e
deputati eletti. Il nostro partito ha contribu-
ito a formare il carattere riformista e mo-
derno, sociale e liberale ad un tempo, del-
la proposta di governo dell’Unione. Ha ri-
levanti responsabilità nella compagine
del Governo Prodi, così come nei ruoli
istituzionali della Repubblica, dove assi-
cura un’altissima responsabilità con intel-
ligenza ed equilibrio uno dei nostri fonda-
tori, Franco Marini; negli assetti politici e
parlamentari dell’Ulivo, dove occupa la
più importante posizione con dinamismo
e qualità Dario Franceschini.
Il Partito Democratico
Non ci siamo fermati nel perseguire il di-
segno politico dell’Ulivo verso il Partito
Democratico. E ci presentiamo oggi coe-
renti e decisi a questo appuntamento, di
portata storica.
Non mi nascondo problemi ed inadegua-
tezze con cui ci siamo misurati. Certamen-
te, l’errore di un tesseramento tenuto aper-
to troppo a lungo, e che ha dato corso in al-
cune parti del paese a sproporzionate rac-
colte di tessere. Una buona lezione impa-
rata in vista della costruzione del Partito
Democratico, che dovrà essere aperto a
tutti, sulla base del principio “una testa un
voto”, e vedere il contributo determinante
del nostro partito, della nostra organizza-
zione, dei nostri amministratori. Ma l’oc-
casione di oggi voglio coglierla per ringra-

ziare tutti coloro che hanno dedicato tem-
po, energie, dedizione, intelligenza a que-
sto nostro progetto. Agli eletti, ai militan-
ti, ai funzionari, ai dipendenti. A una co-
munità di donne e uomini ricca di qualità
e di capacità. Abbiamo fatto molta strada.
Ne faremo tanta ancora, insieme. E come
sono stato il vostro Presidente, al servizio
di tutti in questi anni, così lo sarò in que-
sta nuova impresa, se mi rinnoverete la vo-
stra fiducia.
La transizione politica in Italia non finisce
mai. Il bipolarismo così organizzato è
inefficiente, ed appare pericolosamente
stremato. Non ci illudiamo che il proble-
ma si risolva con un gioco di prestigio az-
zeccato, con una riforma elettorale mira-
colosa.
Anche per questo nasce il Partito Demo-
cratico. È l’antidoto politico al malfunzio-
namento delle coalizioni, l’atto di creativi-
tà e responsabilità per restituire forza alla
politica nel momento storico in cui si ma-
nifesta forse la sua maggiore debolezza.
Il Pd vuole far approdare finalmente il Pa-
ese ad una equilibrata, matura democra-
zia dell’alternanza. Dopo circa quindici
anni dall’approvazione dell’eccellente leg-
ge Ciaffi per l’elezione diretta dei Sinda-
ci, e della legge Mattarella per l’elezione
di Camera e Senato – una legge molto
ben fatta, e che ha funzionato, anche se è
stata tradita in sede di applicazione nei Re-
golamenti parlamentari, dove è stato elu-
so e calpestato lo sbarramento del 4%, e
dunque si è aperta la strada alla frammen-
tazione estrema del sistema politico – ab-
biamo preso un impegno con gli elettori :
abolire la pessima legge Calderoli appro-
vata a fine legislatura con i soli voti della
maggioranza e con il solo scopo di limita-
re i danni di una sconfitta annunciata.
Nel nostro partito viene generalmente pre-
ferito un sistema maggioritario a due turni

basato su collegi elettorali uninominali,
perché vogliamo restituire ai cittadini la
scelta degli eletti. Abbiamo preso comun-
que l’impegno di trovare una larga conver-
genza parlamentare – non solo all’interno
dell’Unione di centrosinistra, ma con le
opposizioni di centrodestra – e dunque di
arrivare ad una sintesi alta, nell’interesse
generale. Oltre ad eliminare l’attuale leg-
ge elettorale, vogliamo assicurare rappre-
sentatività al Parlamento e stabilità di go-
verno con un rafforzamento del ruolo del
premier.
Nel rispetto del richiamo del Capo dello
Stato e dell’impegno assunto in Parlamen-
to dal Presidente del Consiglio, abbiamo
affermato due priorità: la riforma di alcu-
ni punti della Costituzione a partire dalla
modifica del bicameralismo con l’istitu-
zione del Senato delle Regioni e delle Au-
tonomie e la riduzione del numero dei par-
lamentari; governabilità in entrambi i ra-
mi del Parlamento, con una rappresentan-
za per tutte le forze politiche che raccolga-
no consensi adeguati.
Una democrazia matura
Se oggi però noi imbocchiamo la via poli-
tica verso una matura democrazia, è per-
ché l’Italia ha bisogno di un moderno bi-
polarismo in cui le coalizioni per il gover-
no uniscano quanti si candidano effettiva-
mente per governare. Non per esporre
bandierine, per tentare ossessivamente di
strappare qualche ipotetico voto in più.
Tutti vogliamo un Parlamento rappresen-
tativo, e ricco delle diversità proprie della
società italiana. Noi restiamo fedeli all’al-
leanza stretta davanti agli elettori anche
con le forze della sinistra radicale, che ve-
diamo impegnate per la stabilità del gover-
no, ma vogliamo che l’Unione non sia più
prigioniera di posizioni di astratto massi-
malismo. E vogliamo tenere aperta la pos-
sibilità di ampliare il centrosinistra a forze

moderate, di quel centro riformatore che
potrebbe sia guardare ad un significativo
ingresso nel Pd, sia concorrere a rafforza-
re il pluralismo dell’alleanza.
Voglio salutare qui il fatto politico più rile-
vante avvenuto dall’inizio della legislatu-
ra: la scelta pulita, responsabile, coerente
con una lunga storia democratica e di mo-
derazione compiuta da Marco Follini. I
numeri contano. Ma in certe stagioni con-
ta altrettanto, e di più, una scelta politica.
Serve a seminare, serve a costruire, serve
a indicare una strada.
Berlusconi
Rivolgendomi agli ospiti, benvenuti e gra-
diti, del centrodestra, dico loro che indub-
biamente nelle vicende degli ultimi tredi-
ci mesi spicca il recupero di consensi con-
seguiti da Silvio Berlusconi, cui va onesta-
mente riconosciuto un temperamento di
battaglia, nell’esercizio della leadership.
In parte, questo fatto ci ricorda che in poli-
tica si può sempre recuperare, come nel
suo caso dal giudizio impietoso degli ita-
liani sui risultati veramente negativi di cin-
que anni del suo governo. Ci troviamo di
fronte oggi a più e differenti opposizioni
parlamentari. La linea dell’Udc di Casini
e Cesa ha saputo ad esempio anteporre,
sulla politica estera e il rinnovo delle no-
stre missioni militari, l’interesse del Paese
a disegni faziosi di corto respiro. Gliene
diamo atto volentieri. Ma non vediamo af-
fatto chiarezza strategica nelle forze del-
l’altro campo politico, come è emerso an-
che nel corso delle consultazioni recenti
al Quirinale, nelle quali ciascuno dei quat-
tro partiti ha sostenuto una posizione di-
versa.
Tuttavia, noi vi tendiamo la mano, perché
vorremmo che questa legislatura fosse
l’ultima di una contrapposizione senza
quartiere. La prima di un confronto ordi-
nato, regolato, civile. Senza fare commi-
stioni di ruoli: così si fa l’interesse del po-
polo italiano.
Io credo che la nascita del Partito Demo-
cratico ci attribuirà la leadership dell’inno-
vazione politica. Ci farà guidare la riorga-
nizzazione del sistema. Indurrà il centro-
destra a inseguire. Ma noi partiamo con
un vantaggio: abbiamo già un enorme la-
voro di collaborazione e di integrazione al-
le spalle: abbiamo gruppi unitari sia alla
Camera che al Senato, in Consigli regiona-
li, provinciali, comunali; una elaborazio-
ne comune, campagne elettorali sotto lo
stesso simbolo nel 2004, nel 2005, nel
2006.
Il Congresso della Margherita e quello dei
Ds, il processo nascente del Partito Demo-
cratico sono in rapporto strettissimo con i
risultati del governo. Se il governo non an-
dasse bene, ne risulterebbe azzoppato il
processo che abbiamo in corso: troppo for-
te è l’investimento sul cambiamento poli-
tico che hanno fatto i nostri elettori (i due
terzi degli elettori dell’Unione) perché un
risultato non positivo possa essere sostitui-
to dalla definizione di programmi e obiet-
tivi futuri. Specularmente, abbiamo scon-
giurato che un blocco del processo di na-
scita del Pd togliesse al governo la spinta
unitaria e strategica che dev’essere prodot-
ta dall’asse riformatore della coalizione.
Il governo
Il governo sta centrando i suoi risultati.
Ha assunto la crescita dell’economia co-
me traguardo cruciale. Come missione
della legislatura. E gli indicatori confer-
mano che il vento della ripresa potrebbe
consolidarsi: l’economia è tornata al 2%
di crescita annua, il deficit è sotto control-
lo, l’inflazione è stabile, c’è un inizio di re-
cupero di competitività e ripresa delle
esportazioni, favorito anche dalle buone
prestazioni internazionali e dai buoni risul-
tati della Germania, prosegue il calo della
disoccupazione.
Se voi mi chiedete “qual è la priorità per il
Paese”, io rispondo risolutamente: la cre-
scita dell’economia. Occorre rendere sta-
bile la crescita dell’economia perché cre-

scano le opportunità per tutti.
Ora occorre affrontare con determinazio-
ne e coraggio i ritardi strutturali del Paese,
la crisi di competitività che ci ha fatto per-
dere posizioni nel mondo. È un’iniezione
di fiducia che deve accomunare la Nazio-
ne, i lavoratori, le famiglie. E l’intero siste-
ma produttivo. I sindacati, le medie azien-
de, la cooperazione, i professionisti, il po-
polo delle partite IVA; lo dico chiaramen-
te: senza un recupero tra le piccole impre-
se, che fanno la ricchezza dell’Italia, il
centrosinistra finirebbe presto minoranza
nel paese, non solo al nord.
La crescita dipende in misura rilevante
dalla vitalità delle imprese, dalla capacità
di innovare, dalla disponibilità agli investi-
menti esteri. In una parola, dallo stato di
salute del capitalismo italiano. Che inte-
ressa il governo – che ha destinato risorse
cospicue al rilancio competitivo delle
aziende – e interessa noi della Margheri-
ta. Noi che da liberali, da cattolici demo-
cratici, da ambientalisti, certo non siamo
un partito anticapitalista. Non impartiamo
lezioni, non condividiamo giudizi sprez-
zanti. Richiamiamo piuttosto, come in tut-
te le democrazie liberali avanzate, la re-
sponsabilità sociale delle imprese (e forse
qualche rigore in più su mega compensi e
stock option che talvolta appaiono fuori
controllo e indifferenti alle fortune di azio-
nisti e dipendenti).
Telecom
La decisone di Pirelli di cedere il control-
lo su Telecom ha riaperto la discussione
sullo stato di salute del nostro capitali-
smo. È in gioco il destino della più grande
impresa privata italiana. Un destino che ci
riguarda tutti, anche perché la rete Tlc è il
sistema nervoso della nostra economia. Il
governo non interferisce, si limita ad occu-
parsi delle regole, lascia al mercato la solu-
zione dell’assetto proprietario dell’azien-
da.
Anche su questa dichiarazione di principi
liberali, non accettiamo lezioni. Ma vedia-
mo bene le questioni che la vicenda ha fat-
to emergere. La questione del bilancio del-
le privatizzazioni avviate oltre dieci anni
fa. Rivendichiamo quella scelta cruciale
per la modernizzazione del Paese e l’ag-
gancio all’Euro. Non ci nascondiamo i li-
miti che la lunga scia delle decisioni prese
allora ha fatto venire alla luce. Ma voglio
dire forte e chiaro che certi limiti non pos-
sono costituire un alibi per qualunque ipo-
tesi di ripublicizzazione. E più in generale
è forse venuto il tempo di mettere anche
le imprese italiane di fronte alla necessità
di ridiscutere le regole che contribuiscono
a rendere asfittico il nostro mercato dei ca-
pitali e che consentono il cosiddetto gioco
delle scatole cinesi. Ma vi pare possibile,
con tutta l’apertura verso gli investimenti
stranieri, che mentre Enel per acquisire il
controllo di Endesa debba mettere sul piat-
to oltre 30 miliardi qualcuno possa acqui-
sire il controllo di Telecom (che certo non
è meno importante) con un decimo di
quella cifra? Non mi pare proprio l’apote-
osi del mercato. Certo non lo è per le mi-
gliaia di azionisti che non si collocano al
vertice ma alla base della piramide aziona-
ria di Telecom.
Oggi dobbiamo rispondere a una fonda-
mentale domanda: perché, se il contesto
economico sta migliorando, il sentimento
diffuso non è ancora di ritorno alla fidu-
cia? È solo colpa di una difficoltà di comu-
nicazione, come spesso sentiamo dire?
Non solo, certamente. Ma prendiamoci
una parte di responsabilità che ci spetta.
Dobbiamo indicare con molta più nettez-
za agli italiani la direzione per l’econo-
mia. I traguardi chiari, netti, comprensibi-
li per tutti. Ma poi dobbiamo tradurre i se-
ri e positivi obiettivi che ci diamo in paro-
le chiare. Il prossimo che parlerà di
“cuneo fiscale” anziché di “tasse sul lavo-
ro” verrà additato al pubblico scherno. Se
non lo troviamo noi, l’Accademia della
Crusca deve indicarci come tradurre in ita-
liano “ammortizzatori sociali”. E se pen-
siamo di spiegare la sostenibilità del siste-
ma pensionistico a furia di “coefficienti di
trasformazione” sarà lecito chiamare il
medico.
Poiché so che non posso limitarmi a que-
sta critica, mi prendo la responsabilità di
un ragionamento e di una proposta sulle
priorità dei prossimi mesi, in cui dobbia-
mo destinare alla riduzione del debito e al
ritorno a un solido avanzo primario molti
frutti derivanti dalle maggiori entrate, ma
in cui dobbiamo realizzare almeno altri
due maggiori risultati: iniziare a ridurre la
pressione fiscale, e trasmettere agli italia-
ni la certezza che dal risanamento dei con-
ti pubblici possono ricevere dei benefici.
Ripeto: noi pensiamo che occorra dare a
chi ci ha votato e vuole ristabilire piena fi-
ducia verso il centrosinistra, ai larghi ceti
medi e popolari del Paese, il senso della
direzione della nostra politica – la strate-
gia per finanze sane, competitività,
 segue a pagina 31
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Francesco Rutelli durante la relazione al congresso della Margherita Foto di Gregorio Borgia/Ap

Il Pd non nasce per rintracciare le divergenze
e le ragioni del passato. Non ne vivrebbe
Ai Ds ci unisce il modo in cui Hannah Arendt
definiva la politica: «La capacità di dare inizio»
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Un primario compito della politica sarà
conoscere, regolare, stabilire equilibri
tra la libertà della scienza e le precauzioni
legate ai fondamenti della vita umana
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innovazione, migliore scuola, formazione
e ricerca – e, allo stesso tempo, il senso di
un’attenzione sociale concreta, perché in
Italia troppe persone vivono con stipendi
bassi e con pensioni insufficienti.
Perché ci sono troppi dibattiti generici sul-
le famiglie mentre siamo il Paese che ren-
de più costoso e più difficile per chi ha un
reddito medio avere dei figli e quasi proi-
bitivo per tutti avere più di due figli.
Siccome la nostra linea non è quella della
demagogia e dell’irresponsabilità – non
abbiamo nostalgia degli anni della spesa e
del debito fuori controllo – e siccome la
peggiore ricetta sarebbe quella di una
pioggia di piccoli ritocchi in cento direzio-
ni, suggeriamo al Governo, come ho già
fatto con il premier e con i Ministri che
hanno competenze nel settore, di sceglie-
re una linea di priorità e impegnarsi a spie-
garla bene ai cittadini.
In Italia, oggi, oltre l’80% delle famiglie è
proprietario della prima casa. Resta un
problema, serio, di precarietà e impossibi-
lità di un abitare civile per molti cittadini,
in quanto gli affitti sono sempre più cari e
l’acquisto di una casa è inaccessibile per
chi ha redditi bassi o discontinui. Ma le ri-
gidità che derivano dalla crescita dei valo-
ri immobiliari si scontrano anche con atte-
se di flessibilità proprie di famiglie in cui
non si trovano soluzioni per i ragazzi che
iniziano il lavoro o vogliono creare una fa-
miglia, per gli anziani soli, per le varie esi-
genze legate alla frammentazione e alla
mobilità delle strutture sociali. E dunque
il problema dell’abitare torna centrale, e
parla a tutte le famiglie italiane: riguarda
il piccolo imprenditore artigiano come il
dipendente pubblico, il commerciante co-
me il giovane precario, i single e le fami-
glie numerose.
La casa
Per questo, noi proponiamo al Governo di
concentrarsi su un programma per la casa
degli italiani sin dalle prossime settimane,
di cui indico qui alcuni titoli: via l’Ici del-

la prima casa; tassazione secca del 20%
sugli affitti (che porterà certamente più
abitazioni sul mercato attraverso l’emer-
sione) il cui gettito passi interamente ai
Comuni, compensandoli della perdita del-
l’Ici. Un piano per la casa di tipo nuovo,
concordato con regioni ed enti locali, con
l’obiettivo di immettere sul mercato nuo-
ve offerte, specialmente in locazione per
combattere il disagio abitativo e dare più
flessibilità al sistema (pensiamo anche
agli ex-edifici della Difesa per creare al-
loggi per studenti) ma sempre col dovere
di integrare situazioni differenti, per non
creare più ghetti o realtà separate.
Risultati: una riduzione importante della
pressione fiscale a valere sulla priorità-ca-
sa. Crescita dell’autonomia finanziaria
dei Comuni e loro responsabilizzazione
per gestire le politiche dell’abitare con ri-
sposte specifiche per il loro territori. Piani
finalizzati delle Regioni per costruire, ri-
strutturare, utilizzare meglio i patrimoni.
Ecco un indirizzo strategico, cui destinare
parte delle risorse dell’extragettito. Secon-
do noi, ne verrà consenso al Governo e il
senso di una direzione virtuosa nei conti,
utile per lo sviluppo, attenta al sociale.
Ho fatto prima riferimento alla più grande
scuola di formazione del Paese: i Comu-
ni, le Province, le Regioni; il servizio ai
cittadini sul territorio.
Molti tra i presenti possono raccontare in-
finite storie vissute in prima persona per
aiutare a capire cosa intendo per cultura di
governo del Partito Democratico. Cosa è
stata infatti, care amiche ed amici, l’espe-
rienza che alcuni e, via via, migliaia di noi
hanno intrapreso dalla fine del ‘93, se non
una effettiva anticipazione di quello che
oggi si concretizza nel Partito Democrati-
co?
Abbiamo realizzato con i fatti, con i risul-
tati, un comune sentire. Che, nel senso
concreto del termine, costituiscono testi-
monianze, spesso silenziose, frutto della
qualità di un lavoro paziente e in squadre
operose. Quando ad esempio iniziammo

la preparazione dei lavori per il Giubileo,
di fronte alla prospettiva di migliaia di
cantieri concentrati in circa tre anni, io dis-
si ai miei collaboratori: andate a visitare
un monumento. Si trova nello Stadio
Olimpico. È la lapide che ricorda i morti
sul lavoro nella preparazione dei Campio-
nati Mondiali di calcio del 1990: ben 24
vittime. Non dobbiamo ripeterlo.
Il nostro impegno, lo dico francamente,
non fu per una nuova legge. Non per nuo-
ve sanzioni. Non centrata su interviste. Fu-
rono decine di riunioni con il Prefetto,
con gli ispettori del lavoro, quelli delle
Asl. Per potenziare i controlli. Renderli
generalizzati, senza guardare in faccia nes-
suno; e coordinati, nel senso di non inter-
venire più volte prendendo di mira lo stes-
so cantiere mentre se ne trascuravano deci-
ne di altri. Il risultato: non ci fu neppure
una vittima del lavoro nei cantieri di Ro-
ma per il Giubileo.
Quelli che ci piacciono, amiche ed amici,
sono i Sindaci che ascoltano e faticano.
Molto meno quelli che organizzano fiac-
colate populiste per soffiare sul fuoco del-
le paure dei cittadini.
Vedete, se qualcuno chiede perché a Reg-
gio Emilia il Partito Democratico punti a
raccogliere la maggioranza assoluta dei
voti, è perché in questi decenni di “Giunte
Rosse” – e oggi di un bravo sindaco della
Margherita – si è fatto funzionare le scuo-
le materne e gli asili, i servizi, i trasporti,
il teatro. Questo è il centrosinistra che sa
raccogliere la fiducia dei cittadini, questo
vogliamo che sia il Partito Democratico
al servizio degli italiani: il partito più radi-
cato nel territorio.
L’Italia e la Cultura
Ho citato i teatri di Reggio, e voglio sotto-
lineare, non solo per riferirmi a questa par-
te che tanto amo del mio lavoro nel gover-
no, quanto le politiche per la cultura, giu-
dicate – a lungo e così a torto – marginali
sono invece fattore insostituibile di svilup-
po e anche di competitività per il Paese.
Chi riflette sulla sfida di rinnovare l’identi-

tà profonda della nostra Patria sa che po-
che vie sono decisive come l’arte, il patri-
monio, il paesaggio, per ritrovare la digni-
tà e la forza anche simbolica di una Mis-
sione nazionale integrata con la capacità
dell’accoglienza turistica, lo sviluppo dei
servizi, la moltiplicazione delle imprese,
motivazioni creative per le giovani gene-
razioni. Voglio citare l’azione rigorosa –
in nessun modo da presentarsi come nemi-
ca della modernizzazione e della qualità
delle trasformazioni - che abbiamo intra-
preso per la tutela del paesaggio italiano,
sottoposto ad aggressioni dozzinali e irre-
sponsabili. Così come la campagna ag-
gressiva per il recupero di centinaia di ca-
polavori trafugati dall’Italia: un riscatto
necessario, dopo le stagioni dell’incuria
verso il patrimonio, della complicità ver-
so l’illegalità, dell’indifferenza verso valo-
ri che oggi siamo tornati a riconoscere, se
è vero che le città italiane oggi competo-
no, ancor prima che per ospitare una fab-
brica, per accogliere una grande mostra,
un festival del teatro, per organizzare un
itinerario di conoscenza e scoperta civile.
E se ho proposto di tenere qui questo con-
gresso, nel mitico Studio 5 di Cinecittà do-
ve i più grandi maestri – tra cui Federico
Fellini – hanno creato i loro capolavori, è
perché questo è luogo di industria avanza-
ta, di lavoro e artigianato qualificato, di ta-
lenti creativi, di innovazione incessante.
E se è una gioia immensa salutare i nostri
cineasti che tornano ad avere non solo l’at-
tenzione della critica, ma grandi successi
di pubblico (non accadeva da 30 anni
quel che sta accadendo nel 2007, con il
40% degli incassi che vanno a film italia-
ni; film popolari, film di qualità), è un im-
pegno quello che a nome del Governo io
prendo qui davanti a voi, per la nuova leg-
ge sul cinema, per la nuova legge sullo
spettacolo. Per una svolta che resti duratu-
ra, dopo gli anni in cui, con il Governo
precedente, abbiamo visto le donne e gli
uomini della cultura costretti a manifesta-
re, sotto l’ironica leadership di Roberto

Benigni, per mettere fine all’impoveri-
mento e alla depressione delle grandi real-
tà del cinema, del teatro, della danza, del-
la lirica, della musica italiana! Questo è il
sogno italiano che vuole tornare a vivere
e vuole rendere l’Italia più che mai amata
nel mondo.
Il Pd e l’Europa
È necessario ora guardare al quadro più
largo. All’orizzonte delle alleanze e delle
collaborazioni europee e internazionali.
Ricorderanno alcuni tra voi i tre traguardi
che, nella prospettiva di preparare le con-
dizioni per la nascita del Partito Democra-
tico, posi nell’estate del 2005: accanto al-
la nettezza dell’autonomia nel rapporto
tra politica, economia, soggetti sociali; ac-
canto al pluralismo delle culture, anziché
le esasperazioni identitarie ed intolleranti,
noi indicammo un nuovo approdo nelle al-
leanze europee ed internazionali.
Questo Congresso ci indica che abbiamo
percorso un sorprendente tratto di strada.
Guardate, innanzitutto, alle autorevoli de-
legazioni presenti. Ai nostri amici del
Pde, dieci partiti europei che concorrono
a formare, nel gruppo dell’Alleanza dei
Democratici e Liberali Europei, la terza
realtà del Parlamento Europeo, in conti-
nua espansione, oggi giunta a 106 deputa-
ti. Ai rappresentanti del Partito Democrati-
co degli Stati Uniti, del Partito del Con-
gresso Indiano, del Partito Democratico
giapponese. A Peter Mandelson, Pasqual
Maragall e a Graham Watson, leader del-
l’Alde in Europa. A grandi combattenti
per la libertà e la democrazia: a chi l’ha
conquistata e se la tiene stretta, come la
Democrazia Cristiana del Cile, a chi l’ha
perduta e vuole riconquistarla, come
Maung Maung, il Segretario Generale del
partito di Aun Sun Suu Khy ancora co-
stretta agli arresti domiciliari; il leader del
Partito Democratico Tailandese; il leader
dell’opposizione cambogiana. A chi vuo-
le una democrazia libera dal terrorismo e
dalle guerre, come il Premier del Kurdi-
stan Irakeno e leader del Partito Democra-

tico Kurdo Massud Barzani e come
Shukria Barakzai parlamentare afgana
del primo Gruppo Democratico e Progres-
sista non formato né su base regionale, né
su base etnica. Ringrazio il primo mini-
stro d’Israele Ehud Olmert del partito di
Kadima e il premio Nobel per la Pace
Mohamman Yunus inventore del Micro-
credito che ci saluteranno con un loro mes-
saggio video. Con i nostri ospiti ci riunire-
mo domattina per consolidare il nostro
network, l’Alliance of Democrats: un se-
rio contributo per guardare non al passato
ma al futuro.
Tra tanti ospiti illustri, amiche ed amici ca-
ri, ce n’è uno che ci manca. Ma sappiamo
che ha davvero molto da fare. È stato a Ro-
ma con noi pochi mesi fa, e non ha trova-
to molti giornalisti pronti ad intervistarlo,
quando abbiamo tenuto il Congresso an-
nuale del Pde, con la presidenza d’onore
di Romano Prodi. È uno straordinario, cre-
ativo, tenace, leader politico. È il più coe-
rente europeista di Francia. È fondatore e
co-Presidente del Pde. François Bayrou,
candidato dell’Udf nelle Presidenziali, è
stato protagonista di un’incredibile cresci-
ta nell’opinione francese, e fino all’ulti-
mo giocherà la sua battaglia anche se tutti
sappiamo che le condizioni erano, e sono,
difficilissime. François ha seminato bene.
Non possiamo prevedere come in questo
fine settimana si concluderà il primo tur-
no delle Presidenziali. Ma a lui va il rico-
noscimento dell’apertura di una nuova
frontiera riformista in quel sistema politi-
co.
Mi dispiace molto che l’appello di impor-
tanti personalità socialiste francesi – tra
questi, l’ex primo ministro Michel Ro-
card – che hanno proposto un’alleanza tra
socialisti e Udf in vista del secondo turno
sia stata rigettata dai dirigenti socialisti.
Questa alleanza è proprio quello che noi
proponiamo in Europa. Aspettiamo e ve-
dremo. Ma, soprattutto, lavoriamo per co-
struire un cammino nuovo.
 segue a pagina 32
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Laici e credenti: in politica siamo e saremo
chiamati alla sintesi. Sono certo che il Pd
saprà dare, col dialogo e il confronto,
la temperatura giusta al dibattito sulla laicità
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Una ragione semplice e urgente per cui nasce
il Pd si chiama ambiente. E per vincere
questa sfida spaventosa abbiamo bisogno
di consapevolezza, visione, concretezza
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Vedete: io non ho risposto alle polemi-
che gratuite e non convincenti di alcuni
dirigenti del socialismo europeo, che
hanno sostenuto che in Europa, come
nella circolazione stradale, ci sarebbero
solo la destra e la sinistra. Non è vero, e
lo ha capito, in Italia, da più di dieci anni
chi ha animato il progetto dell’Ulivo:
che non vi sarebbe mai stata in Italia
un’autosufficienza politica ed elettorale
della sinistra e che solo attraverso l’in-
contro di culture diverse si sarebbero cre-
ati fatti e speranze nuove, maggioranze
di centrosinistra nel paese. Noi non ab-
biamo chiesto, e non chiederemo mai al-
la sinistra democratica di rinunciare ai
propri valori e al proprio legittimo orgo-
glio per le tante conquiste assicurate al
popolo italiano.
Se lo facessimo, faremmo un torto all’Ita-
lia e un danno a noi tutti. Ma solo con il
dialogo tra i migliori riformismi e la fine
di ogni proposito di egemonia in questo
paese si sono sprigionate nuove energie,
e si rende oggi possibile far nascere il
Pd.
Non molto diverso, senza che alcuni diri-
genti e funzionari del Pse mostrino di ac-
corgersene, è quanto sta avvenendo in
Europa. Osservate questi diagrammi,
che documentano rispettivamente la con-
sistenza di tutte le sinistre nel Parlamen-
to Europeo negli ultimi tredici anni, che
hanno segnato il grande allargamento
dell’Ue; il decremento della presenza
del gruppo socialista; il rapporto tra i con-
servatori del Ppe, il Pse, e l’ascendente
presenza dell’Eldr, oggi Adle. La nostra
linea è semplice: l’ingresso nel Pse è im-
possibile per la Margherita, e sarebbe
una riduzione delle opportunità, non una
crescita, anche per il Partito Democrati-
co. Ma noi vogliamo allearci con il Pse;
insieme con il Pse vogliamo portare le
forze europeiste, riformiste, innovatrici
verso un nuovo orizzonte. Dopo questo
Congresso, avremo due anni di tempo
per costruire questo nuovo e più largo ap-
prodo.
Sono certo che la crescente collaborazio-
ne con i Democratici Americani – che
guardano con reale interesse alla nascita
del Pd – con il Partito del Congresso In-
diano e con altre forze riformatrici che
non aderiscono all’Internazionale Socia-
lista rafforzerà i pilastri delle libertà e del-
le battaglie per un mondo sicuro, pacifi-
co, giusto, governato con il multilaterali-
smo, capace di vincere le sfide per il cli-
ma e l’ambiente globale, per i diritti uma-
ni, per la sconfitta del terrorismo fonda-
mentalista, per il dialogo che fa crescere
la democrazia anziché lo scontro suicida
tra le civiltà.
Il Pd e l’America
Noi, occidentali, noi, amici e alleati del-
l’America nel polo della democrazia at-
lantica, noi multilateralisti, noi italiani
che viviamo nel cuore del Mediterraneo,
noi possiamo e dobbiamo svolgere una
funzione di equilibrio, di dialogo, di inte-
grazione. Non dimenticate che è stata
l’Italia, l’Italia del governo di Prodi e
D’Alema, ad essere chiamata a portare
un contributo decisivo per avere più sicu-
rezza al posto della guerra tra Israele e Li-
bano. L’Italia che prende le sue responsa-
bilità. Con la sua politica. Con i suoi sol-
dati. E anche con i suoi volontari.
Non c’è futuro dell’Italia fuori dall’Euro-
pa. Il Partito Democratico nasce su un
patto tra europeisti. Nel nome di Alcide
De Gasperi e anche di Altiero Spinelli.
Grazie all’impegno di Romano Prodi e
Carlo Azeglio Ciampi. E, oggi, grazie al-
la testimonianza rigorosa, lineare, appas-
sionata del Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano.
Noi vogliamo essere più rispettati in Eu-
ropa, più influenti in Europa, più utili al-
l’Europa e dunque più utili anche all’Ita-
lia. A 50 anni dalla firma dei Trattati di
Roma, rivendichiamo lo spirito dei fon-
datori, ma soprattutto l’urgenza di capire
la crisi di oggi, la distanza delle istituzio-
ni europee dal demos europeo. Voglia-
mo dunque istituzioni efficienti, un Presi-
dente del Consiglio europeo in carica per
almeno due anni, il ministro degli Esteri
della Ue e le altre riforme indispensabili
nell’Europa a 27. Ma vogliamo politiche
europee che i cittadini capiscano e, se
non saranno in 27 a condurle - pur restan-
do aperte a tutti le porte – come è avvenu-
to per l’Euro e per Schengen saranno
condotte da chi crede a un nuovo avanza-
mento del processo europeo: politiche
per la difesa e la sicurezza, per il contra-
sto del traffico di persone umane, per
l’energia, per le politiche sul clima e
l’ambiente.
Il Pd e i giovani
Ripetiamo spesso che il Partito Democra-
tico sarà il partito delle giovani genera-
zioni, del ricambio nella politica, di una
nuova stagione di impegno per le ragaz-

ze e i ragazzi d’Italia. È giusto dirlo, è
giustissimo battersi per raggiungere que-
sto obiettivo. Credo però che su questo
punto dobbiamo essere onesti. Noi lavo-
riamo e lavoreremo per creare le condi-
zioni di un partito aperto, disponibile, un
partito che può essere “conquistato” dai
giovani chi vi aderiranno liberamente.
Ma la nostra generazione non può chia-
mare a raccolta i giovani, come in un ban-
do di reclutamento, in una chiamata alle
armi. Per questo voglio rivolgere alcune
parole alle ragazze e ai ragazzi italiani.
Una specie di sms dal palco di questo
congresso. Noi tutti siamo corresponsabi-
li di una politica che non è riuscita a entu-
siasmare, a trasmettere valori, a coinvol-
gere i nostri concittadini che hanno me-
no di trenta anni. Penso che dovremmo
provare a capovolgere questo assunto, e
a dire alle nostre ragazze e ai nostri ragaz-
zi, semplicemente: a voi sta bene come
vive la vostra generazione?
Vi sta bene di essere tanto più lenti nel-
l’ingresso nella vita attiva rispetto ai vo-
stri coetanei di ogni paese moderno? Su
oltre cinquemila nominativi delle
“persone che contano” in Italia, solo il 5
per cento è sotto i 40 anni. Negli Stati
Uniti, nei grandi Paesi europei, a quel-
l’età bisogna già impegnarsi per resistere
alla concorrenza di chi è più giovane. Si-
gnifica che le ragazze e i ragazzi italiani
partono già tagliati fuori, e non certo per
i loro demeriti. L’età media dei ricercato-
ri con contratto regolare, in Italia, è di
cinquant’anni.
Ancora: vi sta bene di essere tanto dipen-
denti dalla vostra famiglia, e di essere co-
sì condizionati dai vostri punti di parten-
za: la famiglia e la città nella quale siete
nati, il ceto dal quale venite? Un giovane
che nasce da una famiglia di operai ha in
Italia più del doppio delle probabilità di
rimanere operaio egli stesso, rispetto a
un coetaneo inglese, francese, tedesco,
americano. Mentre i figli di famiglie be-
nestanti in Germania o in America han-
no tre volte meno la probabilità di esser-
lo – poiché lo debbono ai propri meriti –
rispetto ai figli dei benestanti italiani. Più
di sei italiani su dieci sono convinti che
solo con amicizie e raccomandazioni si
va avanti nel lavoro, che il merito non
conta nulla. Non abbiamo fatto abbastan-
za per far loro cambiare idea.
Ragazze, ragazzi, vi sta bene che l’imma-
gine di voi che passa sui giornali, in tele-
visione, nel mondo “adulto”, sia l’imma-
gine di una generazione che si butta via?
Che non rispetta se stessa, i luoghi dove
studia, i propri coetanei magari più fragi-
li, che non rispetta i beni pubblici intor-
no a sé? Io non credo che la scuola italia-
na sia proprio come appare dai filmati ri-
presi coi telefonini. Ma sta anche a voi di-
mostrarlo.
A quanti tra voi non piace un sistema
che vi contempla solo come manodope-
ra a basso costo, da un contratto precario
all’altro, mentre protegge quelli che so-
no arrivati, e sono già garantiti? Non stu-
pisce che più del 70% dei nostri giovani,
in questa situazione, preferirebbe una
piccola occupazione sicura pagata poco,
piuttosto che rischiare, cambiare posto
di lavoro con la prospettiva di guadagna-
re di più. Non stupisce, ma è un dato
drammatico per il futuro della nostra so-
cietà.
E allora ragazzi, se tutto questo non vi
sta bene, è giusto che sappiate che la re-
sponsabilità di combattere questo stato
di cose spetta certamente a noi, la politi-
ca. Che altrimenti dichiarerebbe il pro-
prio fallimento. Al Partito Democratico.
Che vuole rimettere in moto l’ascensore
sociale, rimettere in moto la mobilità so-
ciale in Italia.
Ma sarei insincero e scorretto se non di-
cessi che il cambiamento è in gran parte
nelle vostre mani. Dovete farlo voi, sen-
za aspettarvi paternalismo, né elargizio-
ni; e dovete farlo con le uniche armi che
avete a disposizione. Le armi della politi-
ca democratica, dell’impegno civile in
prima persona. Io vi dico: prendetelo,
questo Partito democratico. Venite qui
dentro a fare la vostra battaglia. Anche
contro i nostri ritardi, le nostre insuffi-
cienze, i nostri limiti. Organizzatevi, co-
me ritenete opportuno di farlo, più e me-
glio di quanto non lo siano già i giovani
che si sono organizzati dentro la Marghe-
rita e dentro i Ds. Imponete con la batta-
glia politica i vostri temi, il vostro punto
di vista, le vostre priorità.
Nessuna generazione al mondo ha cam-
biato le cose attendendo che il cambia-
mento lo portasse qualcun altro. Per que-
sto io dico: la vostra battaglia per cambia-
re una società che non funziona è qui
dentro, nel Partito Democratico che na-
sce. Nel Partito democratico la vostra li-
nea, le vostre idee, diventeranno non una
testimonianza utopica od estremista, non
uno sfogo minoritario, ma dovranno es-

sere al centro della linea e delle idee del
più grande partito italiano.
L’ambiente
Volete ancora una, ma – vorrei dire – per-
sino una sola ragione, semplice, urgente
e affascinante, per cui nasce il Partito De-
mocratico? Si chiama ambiente. È la sfi-
da più ambiziosa ed impellente che l’inte-
ra umanità si trova ad affrontare oggi. In
un mondo che diventa sempre più picco-
lo, non diminuisce la portata dei proble-
mi di fronte a noi. I cambiamenti climati-
ci, lo sviluppo sostenibile, l’energia e le
risorse naturali del pianeta, ma anche la
vita quotidiana di ognuno di noi. Le per-
sone discutono della scomparsa dell’in-
verno, della fioritura anomala e precoce
nei giardini, della tropicalizzazione del
clima. Uragani nel cuore dell’Europa.
Ghiacciai eterni che si ritirano. Il nostro
Po in secca.
Trasformazioni epocali, che vinceranno
solo mettendo in campo qui e ora proget-
ti credibili. L’ambiente globale influen-
zerà il XXI secolo non meno dei nuovi
scenari della globalizzazione o delle di-
namiche della popolazione. Se ne sono
accorti i leader progressisti di tutto il
mondo, da Tony Blair a Lula, da Barack
Obama a Bill Clinton e Al Gore. Così co-
me Angela Merkel. E, in alcuni casi, an-
che esponenti conservatori come il go-
vernatore della California Arnold
Schwarzenegger. Ne ha scritto bene po-
chi giorni fa Thomas Friedman sul New
York Times: «Non si tratta soltanto di
una contrapposizione tra chi ha e chi no,
ma tra presente e futuro, tra la generazio-
ne di oggi e quella dei nostri figli e nipo-
ti».
Per vincere quella che potrebbe essere la
più spaventosa delle guerre che questo
pianeta ha conosciuto abbiamo bisogno
di tre cose: consapevolezza, visione e
concretezza.
Consapevolezza significa che siamo co-
stretti a fare i conti con alcuni dati di fat-
to inoppugnabili. Quelli, drammatici,
presentati all’Onu dall’Ipcc: entro il
2020 potrebbe sparire circa il 20-30%
delle specie vegetali ed animali, a causa
dell’innalzamento della temperatura. Au-
menteranno di estensione le aree colpite
da siccità e i rischi di inondazione. Entro
il 2020 tra i 75 e i 250 milioni di persone
in Africa avranno insormontabili proble-
mi idrici. Le popolazioni dei Paesi in via
di sviluppo si confronteranno con l’au-
mento della malnutrizione e dei rischi di
malattie infettive e respiratorie. Non è ca-
tastrofismo. È catastrofico non misurarsi
con essi, fare finta di nulla.
Visione significa avere ben presente in-
terdipendenze ed interconnessioni della
contemporaneità. E lavorare, utilizzando
le straordinarie possibilità aperte dalla
tecnologia, per ridurre fortemente la di-
pendenza dal petrolio e, più in generale,
dalle fonti fossili. Impegnarci con mag-
giore decisione sul fronte della riduzione
delle emissioni di gas serra, secondo
quanto previsto dal protocollo di Kyoto.
Ridurre del 20% al 2020 le emissioni di
CO2, come prevedono gli obiettivi euro-
pei. O alzare questo obiettivo al 60% per
il 2050, come vorrebbe il governo ingle-
se, che oggi forse è all’avanguardia in
Europa su questa frontiera.
Concretezza significa declinare queste
sfide nel contesto del nostro territorio, in
un paese come il nostro in cui il tema del-
la salvaguardia ambientale si pone con
particolare urgenza. Così come la lotta
contro l’illegalità e l’abusivismo edili-
zio, il dissesto idrogeologico, l’inquina-
mento e le politiche insostenibili dei tra-
sporti: quei cambiamenti portano anche
benefici economici importanti.
Il nostro sforzo, per citare Italo Calvino,
deve essere proprio quello di “cercare e
saper riconoscere chi e cosa, in mezzo al-
l’inferno, non è inferno, e farlo durare, e
dargli spazio”. Puntando sulla straordina-
ria bellezza dell’Italia, sul suo patrimo-
nio unico, sulla qualità che dev’essere il
nostro biglietto da visita nel mondo, sui
saperi e i talenti di un territorio profondo
che è fatto di quei piccoli comuni che
stiamo lottando per tutelare e valorizza-
re. È una battaglia, per tutta la comunità,
fatta di interventi legislativi e piccoli ge-
sti di ogni giorno. Modificare le incenti-
vazioni delle fonti rinnovabili, semplifi-
care le procedure autorizzative, puntare
decisamente sui mezzi e i sistemi di tra-
sporto meno o non inquinanti. Migliora-
re concretamente la vita delle persone.
Come è possibile, ad esempio, che le tec-
nologie dei telefonini che usiamo con pe-
rizia ogni giorno non possano essere uti-
lizzate per migliorare la mobilità nelle
nostre città? Che la nuova edilizia resi-
denziale non obbedisca a requisiti mini-
mi di qualità e sostenibilità ambientale,
oltre che di integrazione per le persone
disabili o non autosufficienti?
Scommettere su una alleanza, un patto

tra saperi, ricerca, innovazione, talenti e
risorse del nostro territorio, dal patrimo-
nio storico e culturale all’agricoltura di
qualità e al “made in Italy”: questa è la
sfida per l’ambiente del Partito Democra-
tico.
Le culture politiche del secolo scorso
non avevano e non hanno gli strumenti
concettuali, una cassetta degli attrezzi
che consenta di offrire risposte all’altez-
za dei rischi globali e delle opportunità
di progresso e convivialità legate all’am-
biente. Anche questa è una ragione pro-
fonda per cui abbiamo bisogno del Parti-
to Democratico.
Non mi occorrono molte parole, care
amiche ed amici, per affrontare un tema
che apparentemente dovrebbe essere tra
i più controversi, se non scandalosi, nel
dibattito politico. Io contesto l’estremiz-
zazione che alcuni hanno promosso per
dare agli italiani l’idea che ci troviamo di
fronte ad una grave minaccia: un proces-
so di clericalizzazione della politica ita-
liana. Questa posizione estrema ha già
prodotto intossicazioni intollerabili, e an-
che alcune reazioni sproporzionate, qua-
si che ci si trovi, di converso, davanti a
un disegno di “scristianizzazione” del-
l’Italia. Noi dobbiamo riaffermare sem-
plicemente e fermamente la chiarezza e
la pulizia della distinzione laica delle re-
sponsabilità tra poteri pubblici e religio-
ne. Confermare il rispetto profondo che
le istituzioni hanno verso la fede delle
persone e verso la Chiesa Cattolica e le
organizzazioni religiose, che sono parte
irrinunciabile della ricchezza morale e ci-
vile di una comunità: “Una rete di popo-
lo – come ha scritto Andrea Riccardi – in
mezzo al nostro Paese”.
Laici e credenti
Nel discorso pubblico, sono laici i non
credenti, laici i credenti. Nella responsa-
bilità politica è alla sintesi che siamo e sa-
remo chiamati. Sono certo che il Partito
Democratico darà, proprio attraverso
l’incontro di sensibilità, culture, esperien-
ze la temperatura giusta al dibattito sulla
laicità e un contributo decisivo al plurali-
smo. Non c’è nessun bisogno di ricerca-
re minoritarismi, ma di praticare grande
libertà e tolleranza. Del resto, è una sfida
mondiale, quella della tolleranza, di fron-
te al riaffacciarsi imprevedibile, sino a
pochi anni fa, delle minacce di fonda-
mentalismi, violenze a base religiosa, in-
timidazioni alla sfera religiosa.
Voglio raccontarvi quel che mi disse
Giovanni Paolo II, in uno degli ultimi in-
contri, quando si affacciava il rischio del-
la guerra in Iraq. Una guerra che, voglio
ricordare, egli tentò personalmente fino
all’ultimo di arginare: conservo la foto
donatami dal Cardinale Etchegarray del
suo incontro con Saddam Hussein, a po-
che ore dall’invasione dall’Iraq; l’ultima
foto del dittatore al potere.
Il Papa aveva tentato vanamente, nell’an-
no del Giubileo, un pellegrinaggio a Ur
dei Caldei, sulle orme di Abramo: gli fu
impedito dal regime di Bagdad. Ma mi
disse che quel che più temeva, persino ol-
tre le sofferenze della guerra, era il ri-
schio imminente del riaccendersi di guer-
re a base religiosa; che non sarebbero sta-
te più solo un ricordo delle carneficine e
del buio del XX secolo.
Ecco: rifletta bene la nostra comunità na-
zionale sulla responsabilità politica che
abbiamo – e che non attiene a una coali-
zione, un partito, e neppure al governo –
nel garantire il ruolo dell’Italia come pae-
se della tolleranza religiosa, del dialogo
tra confessioni, del contrasto al fonda-
mentalismo, nemico della laicità come
della fede, e dell’impegno per la recipro-
cità dell’esercizio libero dei culti religio-
si. È una responsabilità che sta nella sto-
ria di questo nostro paese e credo che
un’attenzione di tutto lo schieramento
politico a problemi veri e seri come que-
sti potrebbe aiutarci a disinnescare pole-
miche interne antistoriche e improdutti-
ve.
La bioetica
Per altro, quello che a molti sfugge nella
foga polemica, riferendoci ai temi della
bioetica, è che quando nei referendum di
due anni fa tre italiani su quattro si ritras-
sero dal voto, non fu per una risposta a ri-
chieste della gerarchia cattolica. Ma con-
correndo ad esprimere il disagio che at-
traverserà tutto questo nuovo secolo: la
richiesta alla politica di dirimere, attra-
verso un lavoro paziente, competente,
eticamente avvertito, questioni straordi-
nariamente e sempre più complesse.
È bene rifletterci, perché sarà questo un
primario compito laico della politica: co-
noscere, regolare, stabilire indispensabi-
li equilibri tra la libertà della scienza, gli
sviluppi della tecnologia, e le precauzio-
ni legate ai fondamenti della vita umana.
L’umanesimo democratico del XXI se-
colo si misurerà, ad esempio, sulla ma-
niera di trattare il patrimonio genetico

della persona: in vendita, a vantaggio di
un traffico di informazioni destinato a fa-
vorire interessi economici e a regolare
polizze di assicurazione a svantaggio dei
più poveri, oppure a costituire un patri-
monio di ricerca e di innovazione a bene-
ficio di tutti?
Siamo pronti ad unirci, oggi, con i Demo-
cratici di Sinistra. Domani, allargando, e
molto, il campo delle adesioni fuori dai
nostri partiti, in un dialogo con altre for-
ze che raccolgano la sfida dell’aggrega-
zione con le insegne del Pd.
Alcuni ci ammoniscono: siamo sicuri
che la somma sarà positiva? Non si per-
deranno per strada dei consensi? Abbia-
mo tempo sino alle elezioni politiche per
la risposta. Vi dirò: io credo probabile
che dei voti si disperderanno. Ma, se sa-
remo all’altezza, sono certo che molti
nuovi voti si potranno conquistare. È
chiaro, agli elettori che hanno già votato
l’Ulivo per la Camera dodici mesi fa di-
ciamo: manteniamo l’impegno preso. E
ricordo che questi elettori non hanno vo-
tato per la sinistra, non hanno votato i
Ds; né la Margherita. Hanno votato, una
volta di più, per l’incontro tra noi. Hanno
votato da sinistra, hanno votato non es-
sendo di sinistra. Hanno votato l’Ulivo.
Saremmo arroganti se chiedessimo ai
Democratici di Sinistra di negare la loro
storia e la loro cultura per l’appunto, di
Democratici di Sinistra. E al pluralismo
di forze e personalità nella Margherita,
nessuno potrà chiedere di diventare altro
da sé: non a tanti esponenti di culture mo-
derate che hanno concretamente concor-
so al nostro progetto.
In cosa ci troviamo effettivamente uniti?
Anche in quello che Hannah Arendt chia-
mava, definendo la politica, “la capacità
di dare inizio”. Noi iniziamo una storia
nuova.
Se c’è qualcuno tra noi che immagini di
poter esercitare una rendita di posizione,
sbaglia. Se c’è qualcuno, tra i Ds, che im-
magini di riproporre disegni egemonici,
sbaglia. Trascorsa la fase di transizione,
che sarà molto più breve di quel che mol-
ti pensano, saremo tutti parte di una sto-
ria nuova. E saremo obbligati a costruire
il futuro, pena l’insuccesso di un Partito
Democratico che si dedicasse a rintrac-
ciare ragioni e divergenze del passato.
Non nasce per questo. Non ne vivrebbe.
Ha detto ieri giustamente Piero Fassino
aprendo il Congresso dei Ds: «Il Pd ser-
ve a superare le nostre parzialità». Per
questo voglio rivendicare qui, per intero,
il coraggio di quanti giungono a questa
scelta. I Ds, innanzi tutto. Una scelta di
discontinuità, l’adesione a un progetto
nazionale in cui è giusto rintracciare le ra-
gioni più alte della storia e dell’esperien-
za delle pagine migliori del Pci, prima,
della denuncia degli errori con le svolte
successive alla caduta del Muro, poi.
Prodi
Un riconoscimento a Romano Prodi (e a
chi più gli è stato vicino, penso a Nino
Andreatta come ispiratore dell’avvio, ad
Arturo Parisi come protagonista di oltre
dieci anni di impegno per l’Ulivo): si
compie un processo per il quale porta
non pochi meriti. E un tributo a Demo-
crazia è Libertà. Solo la nascita e il per-
corso coerente di questo nostro partito
avrebbero potuto consentire questo risul-
tato. Lo dico senza presunzione. Ma con
vero orgoglio. Anche nell’unico momen-
to di scontro e di rottura registrato al no-
stro interno, era il 19 maggio 2005, discu-
tevamo aspramente, ma percorrendo que-
sta stessa strada.
Fatemi citare qualche passaggio della
più difficile relazione che ho tenuto al-
l’Assemblea federale: «Non è la Marghe-
rita il fine del nostro progetto. La Mar-
gherita è uno strumento (...). C’è qui
qualcuno che pensa che noi possiamo
aderire alle ipotesi dl partito riformista
con approdo nel socialismo europeo?
(...). Io penso che l’approdo più impor-
tante posto al termine del nostro cammi-
no, quello in cui potrà un giorno scio-
gliersi la Margherita, è la nascita in Ita-
lia, in base ad un autentico “nuovo ini-
zio”, di un Partito Democratico».
Il Partito Democratico sarà, dunque, il
primo partito del XXI Secolo. Ma come
lo immaginiamo, il tempo che viene?
Cogliamo molto pessimismo tra chi si oc-
cupa di scenari e previsioni sociali. Non
riusciamo a leggere se il secolo che na-
sce sarà dominato da economia e tecnolo-
gia; oppure, se tornerà prepotente il biso-
gno di senso nell’esperienza umana. Se
dalle cose tangibili; o, anche nelle grandi
masse, da valori e da culture che appaio-
no o si ridisegnano. Se l’attenzione torne-
rà alla natura dell’uomo, anche alla luce
della manipolabilità del vivente oppure
alla trasformazione in un videogioco, in
una “seconda vita” virtuale, dei volti del-
l’esistenza. Il poco, o molto, che possia-
mo tentare di fare, è di ricostruire la di-

gnità e la reputazione della politica. Arte
del possibile, certo. Ma ancora di più, or-
mai, arte di governare la crescente plura-
lità dei soggetti, dei poteri, dei mezzi, de-
gli interrogativi, delle possibili soluzio-
ni.
Cosa saremo
Come potrà essere il Partito Democrati-
co? Certo, noi ci ispiriamo alle storie di
successo di chi, nelle difficoltà più gravi,
ha saputo aggregare, unire, anziché divi-
dere. E poi, naturalmente, ricominciare,
nell’incessante sfida della democrazia:
«dopo aver scalato un alto monte – disse
Nelson Mandela – ci si accorge che da-
vanti non hai che tanti altri monti da sca-
lare».
In questa sfida, c’è chi ha combattuto
con sacrificio i totalitarismi: il nazismo,
il fascismo, il comunismo. Grazie a loro
l’Italia è libera, ed ha una Costituzione
democratica; e l’Europa è unita, con qua-
si mezzo miliardo di persone che vivono
in pace e libertà. Eppure, il mondo non è
in pace. Come possiamo tacere l’orrore e
la violenza che fa migliaia di vittime nel
Darfur, in Sudan, mentre restiamo impo-
tenti?
Noi vogliamo essere quelli che unisco-
no, quelli che avviano le soluzioni. Con
la competenza, con il riformismo opero-
so; e con la passione, con le motivazioni
di un pubblico servizio che vuole miglio-
rare la vita delle persone.
Il Pd sarà un partito-strumento. Il luogo
dove confrontare idee e progetti. Propor-
rà le grandi missioni dell’Italia del XXI
Secolo.
Sarà democratico. Quindi ci sarà batta-
glia di idee. E sarà partecipato e non oli-
garchico. Aperto e non ristretto. Federa-
le e non centralistico. Sarà poliarchico,
dunque. Ecco perché individuerà demo-
craticamente, con il voto di tutti gli ade-
renti, il leader per competere al meglio.
Ma non avrà un leader solitario: al con-
trario, una ricca e aperta classe dirigente
di donne e uomini. Ribadisco: di donne e
uomini. Il nostro partito non è stato all’al-
tezza, non ha fatto un adeguato investi-
mento sul contributo delle donne. Noi ci
impegniamo perché con il PD si volti pa-
gina.
Sarà il partito della modernizzazione del-
l’Italia. Perché il riformismo è realizzare
i cambiamenti, anziché annunciare la ri-
voluzione e certificare la conservazione.
Sarà un partito popolare, radicato nel po-
polo. E dunque proporrà anche linguag-
gi popolari. Sarà il partito del lavoro, del-
la piena e buona occupazione, e del citta-
dino consumatore, prima che delle corpo-
razioni. Sarà il partito della politica, con-
tro il trionfo annunciato dell’anti-politi-
ca, servente di tecnocrazie e poteri finan-
ziari senza responsabilità generale;
un’anti-politica aiutata, purtroppo, dai ca-
si di corruzione, dalla complicazione e
dalle inefficienze dei poteri pubblici.
La politica e i cittadini
Si è parlato in questi anni male, e molto,
contro la politica. Costa, non funziona,
non serve. E invece dobbiamo renderla
più efficace e semplice proprio per dimo-
strare che non è così.
La politica è incontro, sfida, amore, idea-
zione, sconfitta, recupero. La politica si
fa con la più preziosa delle materie pri-
me: la persona umana. Ed è un’esperien-
za irripetibile, umanamente impagabile,
anche nei momenti dell’amarezza. Dai
tavolini della raccolta delle firme ai pa-
lazzi del governo, dalle piccole sale pie-
ne di fumo alle trasmissioni Tv con mi-
lioni di persone. È altissima la dignità, a
tutti i livelli, di una politica onesta e au-
tentica. Diciamolo a coloro che sono fuo-
ri di qui. La politica è e deve tornare ad
essere per molte persone “la vita nella cit-
tà”. E’ emozione e passione per tutte le
persone che sono in questo grande spa-
zio. Ma la politica è uno spazio che deve
essere di tutti, per tutti. Noi ci ribelliamo
ai guasti, ma anche alla denigrazione del-
la politica, alla denigrazione dei valori
che animano chi si dedica alla politica.
Alla fine di tutto questo, in capo ad un du-
ro lavoro, faremo e pluribus unum.
Non vi affrettate a pretenderne
l’evidenza in poche settimane; ma
sono certo che da tanta ricchezza e
attraverso non poche difficoltà sca-
turirà una unità profonda.
Saremo il partito che non toglie per
l’interesse del presente la parola al
futuro. Saremo il partito che torna
a dire che la speranza è una virtù.
Saremo il partito in cui l’io conterà
molto, ma riscopriremo la gioia e la
felicità di saperci riconoscere nel
noi. Noi, oggi, qui, la Margherita,
che compie la sua missione. Noi,
domani, che iniziamo con tanti uo-
mini e donne generosi, capaci, in-
namorati dell’Italia, il cammino at-
teso e sognato da tanti anni. Il cam-
mino del Partito Democratico.
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Il Pd sarà il partito delle giovani generazioni
del ricambio nella politica, di una nuova
stagione di impegno per le ragazze e i ragazzi
Il cambiamento è in gran parte nelle vostre mani
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F
inalmente una “"novità”, sem-
braincredibilemaledichiarazio-
ni del prefetto Pansa sulle re-
sponsabilità della borghesia na-
poletana nel disastro cittadino,
ècosìcheciappaionooggi:qual-
cosa di nuovo, una voce fuori
dal coro, non il solito dito pun-
tato verso il basso ad indicare i
criminali colpevoli di tutto.
Peccato che già nel 1900, un in-
chiesta sulla camorra presieduta
da Giuseppe Saredo, studioso di
diritto che aveva due anni pri-
ma rifiutato di dirigere il mini-
stero di «Grazia, Giustizia e Cul-
to» come si chiamava all’epoca,
era giunta a delle conclusioni
molto più dirompenti e provo-
catorie di quelle fatte in questi
giorni . Affermava senza mezzi
termini Saredo: «Siete davvero
così ingenuidacrederechelaca-
morrasi riducaallasuamanova-
lanza? La vera camorra è la bor-
ghesia napoletana».
Più di cento anni fa, Saredo, che
venivadaTorinomalacui fami-
glia era di origine spagnola, ave-
vagiàcapitociòcheoggi si sten-
ta ancora a comprendere, aveva
già proclamato la verità in cui
ancora a Napoli ci dibattiamo
proprio perché a Roma e a Mila-
no mai si è capito questo fino in
fondo.
Allora, per tutti quelli che non
essendo napoletani potrebbero
stentare a ricostruire il quadro
pur semplice che viviamo oggi,
proviamo a rimandare indietro
la pellicola della nostra storia,
perché, Pasolini docet, «Il crollo
delpresente indicaanche il crol-
lo del passato».
Partiamo dal solito e oramai os-
sessivo momento cruciale. In
una buia notte del 1798, nella
Napoli dei Borboni, si dice che
unostranogruppodinobili, tra-
vestiti da “Lazzari”, la classe so-
cialecostituitadalpopolopiùdi-
sperato e canagliesco della città,
si avventurasse circospetto nel
buio dei ghetti cittadini. Cosa
cercavano? Che volevano quei
damerini nelle vie scure coperte
di escrementi? Cercavano la co-
sa più difficile da realizzare in
questa realtà da sempre spacca-
ta in due, cercavano un contat-
to, una comunicazione umana
epolitica,checonsentissealla ri-
voluzione che si pensava di rea-

lizzare, il necessario supporto
popolare.
Comeandòafinire losappiamo
bene, la Repubblica durò pochi
mesi e finì con il massacro dei
“rivoltosi” e la fine tragica di un
sogno ideale.
La visione che non si realizzò al-
lora, crea oggi le condizioni che
stiamo vivendo in una catena
diavvenimenti storicicheprece-
dono di molto anche il 1799.
Napolièquindiunacittàspezza-
ta in due, una città che non ha
maipiùpotutoconiugare lereal-
tà popolari con le realtà nobilia-
ri, né mai dopo il 1799 ci ha di
nuovo veramente provato, es-
sendo venuti a mancare, nel
tempo, intellettualiappartenen-
tiall'alta societàcosì idealisti, so-
gnatori e coraggiosi.
L’affermazionecompleta diuna
nuova classe sociale, la borghe-
sia, non ha mai di fatto modifi-
cato questo assetto,anzi, aven-
do la nobiltà incorporato rego-
larmente inuovi ricchi e inuovi
potenti di estrazione borghese
nelsuoventre,questahadatovi-
ta a una elite trasversale che da
alloradominalacittà incomple-
ta autonomia, e che di volta in
volta, ingloba in se i nuovi po-
tenti delle epoche che giungo-
noanoisullealidel tempo.Poli-
tici, nuovi imprenditori, ricchi
commercianti.
Dasempre, inuovipotentigiun-
ti incittà,percomandaredavve-
rodevono ingraziarsi i gruppi di
potere figli degli antichi poten-
tati nobili in decadimento, e su-
bendo in maniera sottile e de-
moniaca, il fascino odoroso del-
le muffe dei palazzi di via dei
mille e delle ville Posillipine, ra-
pidamente si insinuano nel tes-
suto misto cresciuto sulla base
delle antiche putrescenti fami-
glie nobili, inserendo così nuo-
va linfa vitale nella loro struttu-
ra: denaro, potere.
Uno scambio ben collaudato in
mille nazioni e società diverse,
ma che a Napoli ha raggiunto il
suoapice, realizzandocosì lade-
finitiva stagnazione della socie-
tà: la cancrena.
Una società in cui non vi è al-
cun fisiologico ricambio e dove
la classe dirigente affida ai figli il
compito di mantenere lo stato
di diritto rapinato ai più deboli
nel corso del tempo attraverso i
titoli e i privilegi nobiliari. E' per
questo che Saredo parlava di
“camorra” per definire la bor-
ghesia napoletana.
A Napoli non vedrete mai un fi-
glio di sarto fare il medico, o co-
munque ben di rado, a Napoli il
figlio di ingegnere sarà ingegne-

re, ilmedicosaràmedico, l’avvo-
cato, avvocato, e questi giovani
erediteranno la posizione di pri-
vilegio insieme alle
“raccomandazioni” universita-
rie e a tutte le relazioni clientela-
ri del portafoglio di famiglia, ri-
creando così la metastasi, quan-
dosi speravachealmenolamor-
te avrebbe ucciso il cancro.
Vi prego, non diciamo ancora
cosac’entraconlasituazioneat-
tuale, col far west in pieno cen-
tro e con la esponenziale cresci-
ta della violenza. Cosa c’entra
coni famosi“picchi”dicrimina-
lità.Non diciamolo, perché sap-
piamo che c’entra enormemen-
te, ed è arrivato il momento di
parlarne anche al di fuori di
pomposi saggi o riflessioni filo-
sofiche che lasciano come sem-
pre immutato lo status quo.
L’antico fallimento, il disastro
in cui si concluse il progetto di
voler unire Napoli in una unica
città abitata da un unico popo-
lo, si ripercuote ancor oggi co-
me una martellata sulla nostra
sfigurata città. Da allora, infatti,
non si è mai più cercato di coin-
volgere le classi più disagiate in
un progetto politico reale che
vedesse aumentare nel popolo,
prima di ogni altra cosa, il grado
di coscienza della loro stessa si-
tuazione e che li spronasse a re-
sponsabilizzarsi riguardo la pro-
pria istruzione e la propria con-
dizione esistenziale di modo da
poterla modificare.
Ogni progetto di istruire e far
evolvere questa enorme massa
di individui per incorporarli in
unasocietàcivile,èstatosciente-
mente e sottilmente boicottato
propriodaquella forzasenzafac-
cia, sottile e insidiosa, che a Na-
poli viene definita senza alcun
senso del ridicolo come: “le per-
sone per bene”.
Sono le cosiddette “persone per
bene”, i borghesi, badate, non
gli onesti, non i lavoratori, non
le folle, ma le poche, “persone
perbene”, terminedanonequi-
vocare perchè in questa città ha
un significato tutto suo (signifi-
ca infatti benessere, ma soprat-
tutto potere, autorità, diritto ge-
netico al comando strutturato
in un modo benpensante di vi-
vere e ragionare).
Sono loro, gli eredi naturali del-
lepoltronedeibisnonni,cheim-
pedisconolacrescita,chesbarra-
no la strada a qualsiasi migliora-
mento dal basso, che costringo-
no indirettamente le bande di
ragazzinidiSecondiglianoasen-
tirsi diversi, emarginati, carne
da macello per cui non c’è po-
sto. Giovani la cui unica risorsa

economica e l’unica speranza di
“futuro miglioramento” è il si-
stemacamorristico, nel sistema.
Quello che uccide, il sistema
che conduce in carcere, che tra-
sforma in assassini.
Nellasocietàper lorononc’èpo-
sto, loro puzzano di vicolo, par-
lano una lingua diversa, vivono
come bestie tutti insieme in po-
chi metri quadrati, e la loro rab-
bia, lo loro furia, allora distrug-
ge ogni cosa, spinge verso l’ille-
galità e la violenza cieca come
unica soluzione di riscatto.
Un tragico sogno, un riscatto
frustrato, diviene così incubo
per tutti. Ebbene ce lo meritia-
mo,perchéconoscenzasuperio-
redovrebbesignificareanchesu-
periore responsabilità e non sol-
tanto privilegi.
Il popolo di oggi, il popolo dei
bassi e dei vicoli, quello che for-
nisce struttura e mano d'opera
ai clan, non è costituito d'altro
che dagli eredi di quegli antichi
“lazzaroni”, umanità misera
che fu incapace di sottrarsi al
piacere estremo di rotolarsi an-
coraunavoltanellapropriamel-
ma e che nella sua follia chiamò
questo discutibile privilegio
“libertà”.
Un popolo che ha comunque
anche grosse responsabilità nel
proprio disastro, ma che ha una
sola grande giustificazione:
l’ignoranza. Quale giustificazio-
ne ha la borghesia? Il suo dena-
ro forse? I suoi privilegi? Il suo
potere? La paura?
Così, il prezzo dell’atto di inco-
scienza dei lazzari del 1799, gui-
datidallachiesaverso ilbuiodel-
l’ignoranza, è stato immenso, e
i loroeredi lopaganoancoraog-
gi, sepolti in quei bassi che nes-

suna città d’Europa conosce e
che non sono folclore ma orro-
re nell’anno del Signore 2006.
La situazione di Napoli quindi
non può mutare fino a che que-
stemuracontrappostenoncrol-
leranno.
La “mezzo sangue”alta-borghe-
sia napoletana è la vera forza
chehainteressecheilpopolore-
sti imprigionato nella econo-
mia alternativa e mortale del
“sistema”. In tal modo non cer-
cherannomaidimangiare inal-
tripiatti,e seanchevolesseroor-
mai, li hanno talmente disedu-
cati che non potrebbero nem-
menovolendo. Ilpopolosi èco-
sìdiffusamenteefortementean-
cora più imbarbarito e la sua
espressionepiùselvaggia icosid-
detti camorristi, sono divenuti
poco più che bestie assetate di
sangue.
Certo, può essere faticoso capire
queste cose senza conoscere la
città,maunavoltaresechiareal-
cune dinamiche, non è difficile
comprendere ciò che davvero
accade qui, ed è l’Italia intera
che deve comprenderlo e non
negarlo oltre, perchè la salvezza
di Napoli passa da Roma e Mila-
no, e da un progetto educativo
che se mai verrà realizzato dure-
rà comunque decenni prima di
mostrare dei risultati, ma lo farà
solo se insisteremo sulla educa-
zione e istruzione del popolo,
sul lavoro, sulla scuola, e fonda-
mentalmente su tutto quello
che potrà condurre alla unione
dei due popoli che abitano qui
in una sola ed unica comunità,
“i napoletani”. Un solo popolo,
un popolo che oggi come oggi,
se pur ne parliamo, in realtà,
non esiste.

MARCO SALVIA

Lazzari e Borghesi: il male bagna Napoli

Cassonetti killer:
ma la vita di un uomo
vale meno di un vestito?

Cara Unità,
poco più di un mese fa, a Prato, un giovane ru-
meno è morto imprigionato in un cassonetto
per la raccolta degli indumenti smessi. Si tratta
del quarto caso mortale in meno di due anni.
Dopo ogni episodio ho atteso passivamente, e
quindi colpevolmente, che questi macabri con-
tenitori venissero tolti dalle nostre strade, o per
iniziativa spontanea degli enti che li gestiscono
operordinedichipuòufficialmentedecretarne
lapericolositàeordinarne il ritiro(leautoritàcit-
tadine?lamagistratura?). I cassonetti inquestio-
ne, invece, non sembrano essere stati dichiarati
fuori legge e certamentenonsono stati elimina-
ti dalla pubblica via. Credo che la difesa di beni
materialiaprezzodiviteumanenonsia ammis-
sibile, né essa è ammessa dalla legge: pare però
chegli indumentismessi,dicuitraboccanoledi-
scariche italiane, possano essere difesi dal furto
(!) anche a prezzo della vita di qualche bisogno-
so intraprendente. A chi, e in quali termini, un
cittadino può appellarsi per ottenere l’elimina-
zione dei contenitori pericolosi, subito e ovun-

que? È in corso qualche iniziativa a cui associar-
si? Come sollevare con urgenza ed efficacia il
problema?

Donata Catalano, Pisa

Blob: un errore trasmettere
il filmato
del killer coreano

Caro direttore,
seguo sempre con grande piacere la trasmissio-
neBlob,maquestavoltacredoche i responsabi-
li abbiano fatto un grave, gravissimo errore nel
trasmettere il filmato del “testamento” dell’as-
sassino sudcoreano; sicuramente l’intento è
quellodi far scattarenell’opinionepubblica il ri-
fiuto, la condanna. Certamente moltissimi
avranno pensato «quello lì è proprio matto»,
ma ne basta uno solo che legge e recepisce il
messaggio al contrario e che pensa di emulare
quello che ha visto e sentito! E la frittata è fatta.
Queste cose lasciamole fare a Vespa o a Belpie-
tro. Vi prego di ritirare subito quel filmato: non
è questa la libertà di informazione.

Mario Cavatorta, Milano

Europei: da tifoso dico
meglio a Polonia-Ucraina
che all’Italia

Cara Unità,
sono un tifoso di calcio, ma a torto o ragione ri-
tengo inmanierapresuntuosacheè statogiusto
darel’organizzazionedeglieuropeianazionido-
ve il calcio non è ancora inglobato in un discor-
so d’interessi esasperanti e di figura di valori di
vita che traviano i giovani più labili e psicologi-
camente più deboli.
Se il futuro della nostra nazione deve essere affi-

dato al successo di un gioco, mi dispiace pensa-
re che questo mio Paese non avrà molto futuro,
perchélavitanonèungiocoeperchisudamol-
to di più di un giocatore di calcio e non guada-
gna in tutta la sua vita lo stipendio di un anno
di questi fenomeni che di fenomeno hanno so-
lo la fortuna di spillare soldi in grosse quantità.
Siparladicostidellapoliticada ridurre,mabiso-
gnerebbeparlareanchedicostidelpallonedari-
portare a livelli umani, come i valori e lo spirito
sportivocheognidomenicaè infrantodallecur-
vecontroqueipochipoliziotti chesonofattiog-
getto di scherno con frasi irriproducibili, ma
che sono lì perché sono persone che stanno
svolgendo un lavoro la cui retribuzione sarà im-
mensamente bassa in commisurazione del ri-
schio che corrodono. Io non sono un poliziotto
né un loro simpatizzante, ma come mi rattrista,
quando si muore ogni giorno nella “guerra” del
lavoro,mirendocontochec’è ingiustizia,quan-
do si esalta e si porta all’esasperazione certi
sport, quando il senso dello sport è dominato
dal denaro.
Sicuramente c’è chi sosterrà che è un’occasione
persaperché si potevano farenuovi stadi... nuo-
vi stadi come ad Italia 90 dove i cittadini sono
stati chiamati a rimpinguare le casse dello Stato
per mega strutture fallimentari, per campi da
gioco dove l’erba non cresce più ed è costante-
mente cambiata, per costi che vanno a ricadere
sulla società per poi trovarsi un giorno in ospe-
dali dove scarseggiano personale e medicinali o
inprocuredoveserve lacollettapercomprare fo-
gli per le fotocopiatrici.
Europei 2012, no grazie, guardiamo se i soldi da
investire in mega strutture possano essere inve-
stitiancheper farritornare inItalia tuttiqueigio-
vani ricercatori che sono stati costretti ad anda-
re all'estero e investiamo per loro, che anche se

non sono un gioco e non possano farci passare
una domenica felice, ci possano creare le basi
per uno sviluppo futuro più duraturo e necessa-
rioallacrescitadiunpaesechesemprepiùrisco-
pro ridicolo e farfallone.

Giuseppe Politi, Nozzano Castello (Lucca)

Esenzioni
e precisazioni

Gentile Direttore,
l’articolopubblicato il 16aprile apagina15 inti-
tolato «Ci sono troppe tasse in busta paga» con-
teneva alcune imprecisioni. In particolare:
1)Si fa ricaderesulGovernounproblemacheri-
guarda il giusto calcolo per l’applicazione delle
impostedapartedeicosiddetti sostitutidi impo-
sta, cioè da datori di lavoro pubblici e privati o
erogatori di pensioni. Il fatto che le affermazio-
ni imprecisediunconsiglierecomunalediBolo-
gna potessero indurre qualche dubbio non scu-
sa: non si attacca un articolo con: «Sorpresa: il
Governo cancella le esenzioni Irpef», quando il
problema è tutt’altro e riguarda l’esercizio del-
l’autonomia impositiva dei Comuni e il rappor-
to tra i contribuenti e i sostituti di imposta.
2) Nell’articolo neppure si riporta la precisazio-
nedellaAgenziadelleentrate,chehachiaritoin-
fatti: «I contribuenti che rientrano nella soglia
di esenzione deliberata dal Comune non devo-
no pagare l’acconto per l’addizionale Irpef e
«qualora siano state trattenute rate di acconto»
nei confronti di contribuenti che hanno diritto
all’esenzione «il sostituto di imposta provvede
alla restituzione nelle mensilità successive».
Non è che il Governo non possa sbagliare. Ma
non si vede perché debba essere tirato in ballo
anche quando francamente c’entra ben poco.
Casomai bisognerebbe avviare una riflessione

sulla complessità del federalismo fiscale: com-
porta e comporterà sempre di più diversi livelli
didecisione. Il lavoro dei sostitutidi imposta sa-
rà inevitabilmente più complicato. E anche
quello dei giornalisti che per il proprio lavoro
dovranno attrezzarsi per capire meglio chi ha
preso le diverse decisioni sui diversi pezzi del-
l’imposizione fiscale. Tanto più se i Comuni
nonriuscirannoadapprovareeachiudere ipro-
pri bilanci entro il 31 dicembre.
Cordiali saluti
Roberto Seghetti
(portavoce di Vincenzo Visco)

Siamopurtroppocostrettia confermarealcunipar-
ticolari.
1) A «far ricadere sul Governo» il problema non è
l’Unità bensì l’assessore al Bilancio della giunta
Cofferati, la Ds Paola Bottoni in una conferenza
stampa con Cgil, Cisl e Uil. Bottoni parla di «un
problema di mancato raccordo tra due normati-
ve»,quella sull’acconto Irpefdel 30%equelladel-
l’esenzionedall’addizionale comunale (vedi iCud
inviatidalministeroai sostitutidi imposta). Ilmi-
nistero,dice,proponeunasoluzionesolo il15mar-
zo (circolare n.16) ma Comune e sindacati la giu-
dicano «inattuabile». È stata dunque riportata
una posizione, che non si può ignorare solo perché
va all’attacco del governo. 2) La precisazione del-
l’Agenzia delle Entrate non è stata riportata per-
ché arrivata troppo tardi: l’Ansa è uscita alle ore
20.58del 16 aprile. L’Unità chiudeva alle21, ma
il problema non è stato solo nostro: nessun quoti-
diano l’ha pubblicata quel giorno. (a.c.)

La lunga lista
dei valori
Con la relazione di Piero Fas-

sino al congresso dei Ds, il
Partito Democratico è entrato
nellasuagestazione. Imiei impe-
gni di vagabondomi hanno im-
pedito di partecipare all’evento
e mi rincresce perché questa na-
scita mi riguarda in quanto ri-
guarda il futurodell’assetto poli-
tico del Paese in cui vivo e quel-
lo della traballante Europa a cui
guardo conscettica speranza. La
nascita di questo nuovo sogget-
to politico, ha suscitato, co-
m’era prevedibile, reazioni criti-
chedivariosegnounadellequa-
li particolarmente insistita: «Il
nuovo partito è solo la fusione a
freddo dei due principali partiti
dell’Unione,è la sommatecnica
diduesoggetti,nulladipiù».Per-
sonalmente ritengo questa criti-
ca infondata. Ho avuto più vol-
te modo di ascoltare Piero Fassi-
noehoriscontratochenella sua
visione del futuro politico italia-
no ed europeo, c’è una chiara
tensioneprogettualeeunavoca-
zione riformista che vuole af-
frontareletrasformazioniele sfi-
dedelmondoglobalizzatoperri-
spondere ai problemi inediti
con un linguaggio politico ap-
propriato. In esse non si ricono-
scono solo le dirigenze dei Ds e
della Margherita, ma anche la
stragrande maggioranza degli
iscritti e tutto sommato anche
degli elettori. Il progetto può
non convincere, ha sicuramen-
te le sue contraddizioni, fragilità
ed ambiguità, ma negarne
l’identità come tale, sarebbe po-
co lungimirante. Le forze che
non si riconoscono in quel pro-
getto, non trarranno alcun van-
taggio di ritorno assumendo nei
suoi riguardi un atteggiamento
di sufficienza. È meglio accetta-
re ilconfrontoecogliere l’oppor-
tunità per ridisegnare il quadro
politico con proposte forti e co-
raggiose. Alla sinistra del nuovo
partitosi apreunospazioimpor-
tante e vitale, a patto che le for-
mazioni che attualmente lo abi-
tano in ordine sparso, sappiano
superare la frammentazione e
conquistare un consistenza am-
pia, incisivaeproiettatasul futu-
ro. Il tempo non è molto. È ur-
gente che le forze della sinistra
decidano quale strada imbocca-
re: se quella dei trotskisti france-
si di un’opposizione velleitaria
sempre più folkloristica anche
se espressa con parole d'ordine
digrande impattoideale -mato-

talmente prive della capacità di
agglutinare consensi significati-
vi - o quella di un’aggregazione
coesa basata sui grandi temi del
nostro tempo, con pochi punti
programmatici largamentecon-
divisi, capaci di mobilitare e
quindi portatori di un’identità
chiaraedistintamentericonosci-
bile. Il popolo della sinistra, in
questimomentidifficili, confusi
e sfibrati,habisognodi ritrovare
senso per non essere inghiottito
dalla frustrazione. Gli outsider
come me chiedono ad ogni for-
za politica da cui sono chiamati
a condividere progetti e cammi-
no. Un quadro di valori non ne-
goziabili. Ivaloriacui facciorife-
rimentoechevorreivedere inse-
riti nello statuto dei partiti, non
come belle parole con cui paga-
re il tributo alla falsa coscienza
ma come strumenti per legifera-
ree inciderenella realtà, sono: la
cartadeidirittiuniversalidell’es-
sere umano, la pace, il rigetto
della guerra e dei suoi travesti-
menti truffaldini, la lotta senza
quartiere alla fame, alla povertà
e alle malattie che ne derivano,
laicità e aconfessionalità - pre-
condizioni di un autentico
orientamento democratico e
uniche garanzie della libertà di
fede - la giustizia sociale, l’ugua-
glianza nella legalità, la riaffer-
mazionedelprimatodellapoliti-
ca sull’economia, un nuovo svi-
luppo del settore pubblico, l’an-
tifascismo come Weltanschau-
ungenoncomeresiduatonostal-
gico da riesumare celebrativa-
mente, la rimozione di ogni
ostacolo alla piena parità delle
donne, l’accoglienza dello stra-
nieroe dell’altro inogni sua ma-
nifestazione come priorità etica,
la libertà dei popoli, il rifiuto di
ogni colonialismo e di ogni su-
bordinazionealpotere, l’integri-
tà e la libertà della vita, i diritti e
la dignità del lavoro, la gratuità
dell’accesso alla conoscenza, la
centralità della cultura, la re-
sponsabilità nei riguardi del fu-
turo quindi dei bambini e dei
giovani, l’inviolabilità della na-
tura in ogni sua forma, la piena
libertà e pluralità dell’informa-
zione. Non so se le forze politi-
che che emergeranno dal nuo-
vo assetto creato dalla nascita
del Pd sapranno assumersi re-
sponsabilità così impegnative,
ma è solo a queste condizioni
chemisentodiessereuncompa-
gno di strada leale e convinto.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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ANTONIO PADELLARO

SEGUE DALLA PRIMA

U
nacosaècerta:dopoun’eternitàdipaludo-
sa sopravvivenza, nella politica italiana c’è
chi affronta il mare aperto dovenulla più è
scontato.Ancheladestraècostrettaapren-

derne atto: Berlusconi non basta più.
È stato il giorno di Romano Prodi. Il Pd
nonèancoraquell’Ulivoallargatoasociali-
sti, verdi, dipietristi che il premier vuole
ma è un buon inizio. Annuncia che il suo
compito si esaurirà con la fine della legisla-
tura ed è un modo per dire che un partito
nuovo ha bisogno di leader nuovi. Ci per-
mettiamodidubitareche il ricambioauspi-
cato possa essere così semplice nel Paese
dove, per dire, Giulio Andreotti è ancora
un protagonista. Fa riflettere Veltroni (il
più applaudito con D’Alema e Bersani che

chiede alla sinistra di uscire dalle sue auto-
tutele e di aprirsi di più ai ceti produttivi)
quando afferma che l’Italia è il Paese in cui
icittadinisonoipiù infelici inEuropa.Col-
pa della cattiva politica che rischia di farsi
odiare mettendo la gente contro le istitu-
zioni. Un motivo in più per muoversi, per
fare qualcosa.
Il Pd è ancora un cantiere piuttosto confu-
so. Il manifesto del partito sarà probabil-
menteriscrittodacapo.Labasesachebiso-
gna andare avanti ma non ha ancora capi-
to, tramille ragionivalide,qualèquellade-

cisiva. La missione, direbbe qualcuno. Ma
questi due congressi che vanno a fondersi
inun partito solo rappresentano un formi-
dabilespotpolitico.Edunquescommettia-
mo che già da lunedì i sondaggi daranno il
Pd ben sopra quel deprimente 23 per cen-
to di qualche giorno fa. Non per questo gli
avversari della nuova formazione demor-
deranno. Parafrasando una famosa battu-
ta, sipuòdirechegliottimisti sonoconvin-
ti che il Pd sia il migliore dei partiti possibi-
li. E che i pessimisti temono sia vero.

apadellaro@unita.it

La tiratura del 20 aprile è stata di 178.141 copie

FRANCESCA CORSO

MICHELE META

Chi teme, chi spera

L
a prima Settimana Mon-
diale per la Sicurezza Stra-
dalepromossadalleNazio-

ni Unite (che si svolgerà dal 23
al 29 aprile) è focalizzata sulle
giovani generazioni. L’obiettivo
è quello di migliorare gli aspetti
legati alla sicurezza delle centi-
naia di milioni di giovani che
quotidianamente si muovono
sulle strade di tutto il pianeta.
ComericordatoanchedalSegre-
tario Generale dell’Onu, Ban
Ki-Moon, bisogna fare ancora
molti progressi sul tema della si-
curezza stradale perché «gli inci-
denti stradali uccidono ogni an-
no un milione e duecento mila
persone nel mondo, e sono la
principale causa di morte per i
giovani tra i 10 e i 24 anni, con
effetti devastanti sulle famiglie e
sullecomunità».Èancheutile ri-
cordareunaspettononseconda-
rio degli incidenti stradali che,
con i milioni di feriti causati
ogni anno, hanno un pesante
impattoanchesui sistemisanita-
ri dei rispettivi paesi, e quindi
sulle economie nazionali inci-
dendo, secondo le stime del-
l’Onu, da freno allo sviluppo
nella misura dell’1 per cento cir-
ca dei Pil nazionali.
Il nostro Paese ha recentemente
riacceso i propri riflettori sul te-
ma della sicurezza stradale, mo-
strandosull’ondadell’emotività
il proprio sdegno per l’elevato
numero di morti e feriti sulle
strade italiane, in particolareper
le cosiddette “stragi del sabato
sera”. Le misure di prevenzione
erepressionedeicomportamen-
ti scorretti richiedono, però,
una volontà politica che produ-
ca effetti nel lungo periodo e in-
vestimenti finanziari rivolti pre-
valentemente alle giovani gene-
razioni. Tali scelte di Governo
vanno affrontate ad alti livelli
coinvolgendo tutti i soggetti.
In venti anni gli autoveicoli cir-
colanti al mondo sono quasi
raddoppiati dai 450 milioni del
1983 agli 861 milioni nel 2004;
il 73% dei quali concentrati ne-
gli Stati Uniti, in Europa e in
Giappone.

L’Italia si collocaal primoposto,
a livellomondiale,per ilpiùam-
pio utilizzo di autovetture, rag-
giungendo nel 2004 oltre 581
automobili per mille abitanti, e
al terzo posto, dopo Stati Uniti e
Australia, per gli autoveicoli
complessivamente circolanti,
pari a 654 autoveicoli per mille
abitanti.
In base alla «Relazione sullo sta-
to della sicurezza stradale», pre-
sentata al Parlamento il 22 lu-
glio 2005, si evince che in Italia,
tra il 1973 il 2002, gli incidenti
stradali hanno causato circa
230.000mortie7,3milionidi fe-
riti.
Nel nostro Paese, inoltre, si regi-
stra un notevole e progressivo
uso dei motoveicoli e dei ciclo-
motori che, in particolare nelle
aree urbane, determinano ulte-
riori elementidi pericolosità, so-
prattutto tra i giovani che han-
no la possibilità di guidarli pur
essendo in possesso del solo fo-
glio rosa, tanto che è in costante
aumento il numero dei decedu-
ti sulle due ruote.
InItalianel2004si sonoverifica-
ti 224.553 incidenti, che hanno
coinvolto quasi 428.000 auto-
mobili e causato 322.225 vitti-
me, di cui 5.625 sono decedute
(3.739conducenti,1.164passeg-
geri e 710 pedoni). I decessi di
giovani tra i 18 e 24 anni sono
stati più di mille. Nel solo 2005
gli incidenti stradali in Italia
hanno determinato 5.426 mor-
ti e 313.727 feriti con un costo
sociale stimato in 30.654 milio-
ni di euro (circa il 2,5% del Pil).
Alcuni provvedimenti normati-
vi introdotti nel corso degli an-
nihannosicuramentecontribu-
itoa ridurre i fenomeni inciden-
tali (l’obbligo del casco e delle
cinture di sicurezza, il consegui-
mento dell’attestato di idoneità
per la guida di ciclomotori, le re-
goleper l’usodei telefonicellula-
ri, l’introduzione della “patente
a punti” e l’introduzione delle
sanzioni a carico di conducenti
cheguidano in stato di ebbrezza
o che commettono gravi infra-
zioni al codice della strada), ma

siamo ancora lontani dall’obiet-
tivo di dimezzare gli incidenti
entro il 2010, come stabilito dal
«Programma di Azione Europeo
del2000», tantochelaCommis-
sioneTrasportidellaCamera dei
Deputatihadeliberatodi svolge-
re un’indagine conoscitiva sulla
sicurezza nella circolazione stra-
dale, che dovrebbe concludere i
lavori entro il 30 giugno 2007.

Emerge altresì che una percen-
tualeelevatadegli incidenti stra-
dali sono dovuti al consumo di
alcool e di altre sostanze psico-
trope, in grado di alterare le ca-
pacità deiguidatori: secondoun
rapportodellaCommissioneeu-
ropea dal 5 al 20 % dei condu-
centiguida dopo aver bevutoal-
coliciedall’1al4%dopoaveras-
sunto una quantità di alcool su-
periore ai limiti stabiliti dalle di-
verse normative nazionali.
Nelperiodo2002-2004,però,so-
lo il 3 % degli italiani al volante
èstatocontrollatoconl’etilome-
tro, rispetto al 16 % della media
europea ed al 38 % dei Paesi più
severi. In Francia si effettuano
7-8 milioni controlli all’anno;
in Spagna 3-4 milioni; in Italia
200.00. In Italia, inoltre, a diffe-
renza di altri Paesi europei, per
conseguire la patente di guida
non è obbligatoria la frequenza
ai corsi di autoscuola e si può ot-
tenere il “fogliorosa”anchesen-
za aver superato le prove teori-
che e di conoscenza delle regole
di guida e della segnaletica della
strada.Pertanto l’Italiadevemet-
tere inattotutte le iniziativepos-
sibiliperaumentare la sicurezza.
In tal senso va la decisione as-
sunta dalla Camera dei Deputa-
ti di calendarizzare il 23 aprile la
discussione del Disegno di Leg-

ge riguardante la circolazione
stradale,proprio inconcomitan-
za con l’avvio della Settimana
Mondiale sulla SicurezzaStrada-
le promossa dall’Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite, nell’in-
tento di sensibilizzare i cittadini
di tutti i Paesi del mondo sul te-
ma della sicurezza stradale.
Martedì scorso, la Commissio-
ne che presiedo ha avviato l’iter

del provvedimento, di cui sono
relatore,conl’obiettivo,condivi-
so da tutte le forze politiche e da
tutti i gruppi di maggioranza e
opposizione, di portarlo in Aula
già la prossima settimana.
Sappiamochesononecessariul-
teriori interventi strutturali che
possono incidere sulla sicurezza

stradale,apartiredagli interven-
ti sulle strade a maggior rischio,
promuovendo una serie di azio-
ni ad efficacia rapida quali l’in-
cremento dei controlli, l’avvio
dell’educazione stradale nelle
scuole, la revisione di alcune
norme del Codice della Strada,
ilmiglioramentodella formazio-
nedeiguidatori edegli stessi for-
matoridelleautoscuole, il raffor-
zamento delle azioni di contra-
sto dei comportamenti di guida
ad alto rischio. Infine la case co-
struttrici debbono continuare a
investire affinché l’utilizzo delle
moderne tecnologie possa au-
mentare sensibilmente i livelli
di sicurezza. In sostanza una se-
rie di azioni strutturali volte a
contrastareea ridurre fortemen-
teilnumerodegli incidentiedel-
le vittime sulle strade italiane.
Insieme potremo riuscirci, per il
nostrofuturoeperquellodeino-
stri figli, certi cheguidare insicu-
rezza sia frutto degli sforzidi tut-
ti noi.

Presidente della Commissione
Trasporti, Poste e

Telecomunicazioni
della Camera dei Deputati

COMMENTI

L’
immagine è assoluta-
mente hollywoodiana: il
vendicatore solitario, ar-

mato sino ai denti, pronto ad as-
sestareundurocolpoadunmon-
docrudele.È inquestomodo,ap-
parentemente, che Cho
Seung-hui, l’assassino del cam-
pusdellaVirginia,volevaessereri-
cordato trovando persino il tem-
potra iprimidueomicidie la suc-
cessivacarneficinaadueoredidi-
stanza, di spedire un video al-
l’emittente televisiva americana
Nbc. Il pacchetto conteneva un
fotografia digitale di Cho vestito
di nero con le braccia allargate e
una pistola in ciascuna mano;
nelvideo losi sentescagliarsi con-
tro il consumismo e dire che par-
la a nome dei deboli e degli umi-
liati. Un vero killer alla Rambo,
iconaancoraviventedellamasco-
linità americana che sta per fare
una nuova apparizione grazie al-
l’ultrasessantenne Sylvester Stal-
lone; è chiaro a giudicare dal vi-
deocheChoèungiovanechede-
siderava disperatamente essere
un duro come Steve McQueen,
Bruce Willis, Mel Gibson e centi-
naia di altri duri di celluloide.
Il problema è che lo studente su-
dcoreano si sentiva vuoto dentro
e, corroso dall’invidia, impiega i
suoi ultimi momenti di vita per
scagliare la sua rabbia contro una
serie di prodotti di consumo scel-
ti a caso: le Mercedes, le collane
d’oro, la vodka e il cognac. La sua
auto-commiserazioneè nausean-
te e si accompagna al disperato
tentativo di magnificare la pro-
pria grandezza, tentativo che sa-
rebbe ridicolo se Cho non avesse
massacrato così tante persone.
In questo senso il suo video asso-
miglia al testamento registrato di
alcuni attentatori del 7 luglio
(Londra, ndr) i quali davano an-
che essi l’impressione di essere
giovani disturbati che giocavano
afare i soldati.Comeloro ilventi-
treenne Cho ha lasciato un mes-
saggiochehatutta l’ariadellaver-
sione estrema del perenne grido
dell’adolescenza che si autocom-
misera: nulla è colpa sua, le sue
vittime se lo meritavano - «avete
avuto cento miliardi di occasioni
e di modi per evitare quanto è ac-
caduto oggi» - ed è possibile indi-
viduare un macabro piacerenella
sua consapevolezza della trage-
dia edell’orrore che staper causa-
re.
Negli ultimi giorni, mentre va
emergendo la lunga storia del
comportamento disturbato di
Cho, molto è stato scritto sull’in-
capacitàdelleautorità dellaVirgi-
nia di capire e prevedere che rap-
presentavaunserio rischiopergli
altri studenti, in particolare per le
ragazze.
C’èovviamentedelvero,maèan-
che vero che troppi giovani cre-
scono senza capire che le contro-
versie possono essere composte e
i malumori manifestati senza fa-
re ricorso alla violenza. Questo è
lungi dall’essere un fenomeno
esclusivamente americano; un
basso livello di auto-stima, pro-
fonda insicurezza e incapacità di
elaborare il rifiuto sono a monte
di una ondata di accoltellamenti
e sparatorie a Londra e sono del
parereche questa crisidell’identi-
tà maschile è uno dei problemi
più urgenti che il nostro governo
deve affrontare.
Ma c’è una significativa differen-
za tra le due culture. In Gran Bre-
tagnaper lopiùbisognaprocurar-
si illegalmente le armi da fuoco e,
di conseguenza, è più probabile
che i giovani arrabbiati siano ar-
mati di coltello. È ovvio a chiun-
que, eccezion fatta per il più fru-
strato appassionato di armi, che
il massacro alla Virginia Tech ad
altri orrori precedenti, come la
strage alla scuola superiore Co-
lumbine, avrebbero fatto meno
vittime se gli assassini fossero sta-
ti armati di coltello invece che di
pistole, la qual cosa avrebbe con-
sentito agli aggrediti di sopraffare
i loro aggressori.
Eppure la rispostadella lobbydel-
le armi da fuoco consiste nel sug-
gerire che ancora più persone
debbono possedere un’arma, co-
me se una sparatoria in stile hol-
lywoodiano tra Cho e altri stu-
denti nel campus della Virginia

Tech, con il rischio che persone
disarmate fossero colpite da pal-
lottole vaganti, sarebbe stata me-
no tremenda di quello che è suc-
cesso.
Non credo che in Gran Bretagna
molti siano del parere che per af-
frontare il problema della violen-
zabisognadistribuirearmidafuo-
co a tutti. Ma è chiaro che una
convinzione tragicamente sba-
gliata sull’efficacia della violenza
è annidata nella psiche america-
na, si trattidi individui squilibrati
come Cho o di nostalgici di estre-
ma destra che si rifugiano in luo-
ghi isolati tra iboschiper farepra-
tica di tiro o di persone ai livelli
più alti del potere decisionale.
Le origini vanno individuate nel-
la storia americana, eredità della
mentalità anti-colonialista e pio-
nieristica dei primi coloni bian-
chi che si ritenevano minacciati
dagli imperialisti britannici, dai
nativi d’America e dai loro stessi
governanti.Da qui il diritto costi-
tuzionale di portare armi, il cui
scopo di proteggere gli individui
dall’eccessivo potere dello Stato
siècol tempotrasformatoperme-
tamorfosi inuna licenza che con-
senteapersonepericolosediscari-
care le loro letali frustrazioni su
innocenti passanti.
Ma in questa situazione c’è più
dell’ostinato rifiuto di rivedere la
legislazione in materia di circola-
zione delle armi da fuoco al co-
spetto dell'irrefutabile realtà del
danno che questo lassismo legi-
slativo causa. La mentalità della
frontiera è stata cruciale nel crea-
re ilmitohollywoodianodelven-
dicatore solitario che affronta la
missione di vendicare ogni gene-
redi torti,mahaanchecontribui-
toacreareunanazionecheècon-
vintadella suacapacitàdi raddriz-
zare le cose con la forza.
Diverse amministrazione ameri-
cane hanno portato il paese in
guerra con conseguenze disastro-
se, dal Vietnam e la Cambogia al-
l’Iraq, mentre la segreta interfe-
renza americana in Afghanistan
durante l’occupazione sovietica
deve essere considerato un disa-
stro di politica estera su vasta sca-
la. Anche ora quando il disastro
iracheno dovrebbe aver definiti-
vamente dimostrato i limiti della
forza, l’amministrazione Bush
sembra inclineadunoscontroar-
mato con l’Iran, una scelta que-
stache riunirebbegli iranianidie-
tro il loro imprevedibilepresiden-
te e farebbe lievitare in tutto il
mondoisentimentianti-america-
ni.
Non dovrebbe essere una grossa
sorpresa fin tanto che la cultura
popolareamericanacontinuaari-
petere lo stesso vecchio messag-
gio sulla opportunità di risolvere
ogniconflitto,da quelli personali
aquelligeopolitici,conmezzivio-
lenti. Chi realizza film, scrive ro-
manzi o produce videogiochi
che lodano le virtù della pruden-
za e suggeriscono ereticamente
cheimpugnareun’armasemi-au-
tomatica o scatenare una guerra
debbonoessere inognicaso l’ulti-
ma spiaggia? Gli autori di bestsel-
ler promuovono il feticcio delle
armiedellemunizioninei lororo-
manzi e incoraggiano i lettori a
condividereunavisionedegli Sta-
ti Uniti nella quale i buoni posso-
no sopravvivere solo se scatena-
no una guerra senza rimorsi con-
trounapopolazionecomposta in
larga misura da spostati, perverti-
ti e serial killer.
È questo quanto emerge dell’im-
maginariomondoparanoicodel-
l’invettivadiCho.«Miavetestret-
to in un angolo e non mi avete
dato scelta», afferma per poi con-
traddirsi un attimo dopo: «non
ero costretto a farlo. Avrei potuto
fermarmi. Sarei potuto scappare.
Ma no, non scapperò più. Non è
dame».Nella immaginazioneim-
pazzita di Cho, egli è la vittima
chesi ribellacontroi suoipersecu-
tori, il ragazzino che finalmente
diventa l’uomochedesideraesse-
re. Per ironia della sorte, stante il
profondoodioper la vita inAme-
rica,ha sceltodi farlo inun modo
che dimostra quanto fosse pro-
fondamenteimmersonellacultu-
ra popolare americana.

* * *
© The Independent

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

Immigrati: ricominciamo dalla Costituzione

D
opo gli ultimi episodi
che hanno turbato le co-
scienzedeicittadinimila-

nesi, dalle Ronde Padane nate
per intimidire le famiglie Rom
agli scontri in strada contro le
proteste della comunità cinese
di via Paolo Sarpi, sento il biso-
gno di cercare di riannodare al-
cuni fili spezzati e ricostruire il
principiodeldialogo,perreinte-
grare regole condivise e valori
che al momento sembrano in-
debolite.
In questo momento storico noi
tutti,daipoliticialla societàcivi-
le, dobbiamo capire da dove ri-
partire per parlare e capirci, per
non dare spazio alle prevarica-
zioni e arginare questa ondata
di conflittualità tra i popoli. La
politica deve fare la sua parte e
assumersi le sue responsabilità:
ricomporre il dialogo, o ancor
meglio avviarlo con tutte le co-
munità straniere, affinché si ri-
stabilisca il reciproco rispetto;
dare l’esempioperché ladiversi-

tà possa rappresentare una ric-
chezza e non un ostacolo all’in-
tegrazione e alla crescita della
coscienza critica dei cittadini.
Inunclimapoliticonelquale fi-
nora si è fatto soprattutto leva
sulle paure e sulle debolezze
umaneperottenerepresuntasi-
curezza,diventaimportanteco-
struire un sentiero sul quale
camminare insieme, per cono-
scere le altre culture e ricono-
scersi reciprocamente. Quale
migliore strumentoabbiamoin
Italia, se non la nostra Costitu-
zione? I cittadini stranieri che
arrivano nelle nostre città ci co-
noscono, sanno che popolo
noi siamo? Chi siamo stati, che
percorso storico ci ha portato
ad essere gli italiani di oggi?
Hanno idea di quali siano i no-
stri valori, da dove proviene la
nostra identità e le nostre rego-
le? Non basta conoscere la no-
stra lingua, non basta parlarla,
ma bisogna viverla per contri-
buire a migliorarla. Quali sono

gli strumenti di partecipazione
chemettiamoincampoperrea-
lizzare una civile e rispettosa
convivenza?
Dopo aver assistito in diretta
agli scontri di via Paolo Sarpi la
scorsa settimana a Milano, so-
no sempre meno convinta del-
la presenza di questi principi

nell’azione politica di questi
tempi, nonostante gli sforzi di
reciproca comprensione messi
incampodamolteamministra-
zioni pubbliche e da altri enti
morali. Dobbiamo ritrovare un
equilibriotraposizioni intransi-
genti e troppo permissive, e

pensareacostruirenuoviequili-
bri capaci di portare ad una li-
nea politica condivisa da tutte
leforze,unindirizzodisolidarie-
tà coniugata alla legalità che
porti alla convivenza civile. Il
25 aprile, il Primo maggio e il 2
giugnosonodelle ricorrenzeca-
re a tutto il mondo democrati-

co che si riconosce nei valori
dellaResistenza, della centralità
del lavoro,dellanostra storia re-
pubblicana, la cui identità è sta-
ta suggellata nella nostra Costi-
tuzione.
Vorreiadessopassaredalleparo-
le ai fatti e tessere un filo che ci

unisca di nuovo alle comunità
di immigratipresenti inMilano
e nella Provincia, offrendo loro
lanostraCostituzionedel1948,
tradotta in dieci lingue, le più
diffuse secondo la presenza del-
lecomunitàstranieresul territo-
rio: arabo, albanese e cinese per
citarelepiùrappresentative.Av-
vieremo a partire da questa ini-
ziativa dibattiti e incontri pub-
blici, sperando siano un mo-
mento di confronto tra le varie
presenze straniere, per non par-
lare più di “diverse comunità”,
ma della “nostra” comunità,
del nostro comune sentire Re-
pubblicano, con i diritti e so-
prattutto i doveri iscritti nella
nostra Carta suprema. Usere-
mo gli spazi della Provincia in
maggio per presentare questa
nostra Costituzione tradotta e
speriamoche lapresenzadei fu-
turi cittadini italiani sia la più
vasta e partecipata possibile.

Assessore ai Diritti dei Cittadini,
Nomadismo e Diritto d’Asilo della

Provincia di Milano

Sicurezza in auto: la strada dell’Europa

JOAN SMITH

L’Italia può fare molto
per migliorare la sicurezza
sulle strade. Ad esempio
imitare quanto fanno gli altri
Paesi europei: più controlli
e patenti più rigorose

Quanto accaduto a Milano mostra
che dobbiamo tessere un filo
che ci unisca alle comunità
di immigrati presenti in Italia
A loro offriremo la Costituzione
tradotta in dieci lingue

L’anima violenta
dell’America
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